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DEFINIZIONI  

 

¶ FOR.AGRI o ñil Fondoò: il Fondo Paritetico Nazionale Interprofessionale per la Formazione 
Continua in Agricoltura, istituito m ediante Accordo Interconfederale, sottoscritto in data 14 
dicembre 2006, tra le organizzazioni dei datori di lavoro Confederazione Generale 
dellôAgricoltura Italiana (Confagricoltura), Confederazione Nazionale Coldiretti (Coldiretti), 
Confederazione Italiana Agricoltori (C.I.A.) e le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
C.G.I.L., C.I.S.L., U.I.L e CONFEDERDIA ed autorizzato in data 28 febbraio 2007 con 
Decreto del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (MLPS) n. 40/V/2007. 

¶ Esponenti dellôEnte: Amministratori, Sindaci, Direttore.  

¶ CdA: Consiglio di Amministrazione di FOR.AGRI. 

¶ Comitato di Valutazione:  organismo autonomo, i cui componenti sono designati dal CdA 
del Fondo, con funzione di valutare da un punto di vista qualitativo i piani formativi 
presentati al Fondo per l'accesso ai finanziamenti degli Avvisi emanati. 

¶ Comitato di Indirizzo: organismo di nomina del CdA del Fondo su designazione delle 
Parti istitutive, con il compito di proporre al CdA linee strategiche e programmi annuali di 
attività e  di ulteriori iniziative e progetti ritenuti utili al conseguimento degli scopi statutari 
del Fondo, in coerenza con la programmazione regionale e territoriale e con le funzioni di 
indirizzo esercitate dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali in materia di formazione 
continua.  

¶ D.Lgs. 231/2001 o Decreto : il Decreto Legislativo n. 231 dellô8 giugno 2001 e 
successive modifiche, recanti le norme sulla Responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive della personalità giuridica. 

¶ Attività a rischio : operazioni, ovvero atti, che espongono FOR.AGRI al rischio di 
commissione dei reati previsti dal Decreto Legislativo 231/2001. 

¶ Reati presupposto : i reati ai quali si applica la disciplina prevista dal D. Lgs. 231/2001 
(anche eventualmente integrati in futuro).  

¶ Modello : modello di organizzazione, gestione e controllo previsto dal D. Lgs 231/2001. 

¶ Destinatari : Amministratori, Sindaci, Direttore, nonché Dipendenti e Collaboratori, 
Componenti dei Comitato di Valutazione, Parti Terze, e Organizzazioni Associate. 

¶ P.A.: la Pubblica Amministrazione, inclusi i relativi funzionari ed i soggetti incaricati di 
pubblico servizio. 

¶ Partner : controparti contrattuali di FOR.AGRI, sia persone fisiche sia persone giuridiche, 
con cui lôEnte addivenga ad una qualunque forma di collaborazione contrattualmente 
regolata, e destinati a cooperare con lôEnte medesimo nellôambito delle aree a rischio. 

¶ OdV: Organismo di Vigilanza preposto al controllo sul funzionamento e sullôosservanza del 
Modello e al suo relativo aggiornamento. 

¶ Regole e Principi generali di comportamento : le regole e i principi di cui al presente 
Modello e identificati nella Parte Generale, comprensiva dei relativi allegati, e nella Parte 
Speciale dello stesso. 

¶ SCI : sistema di controllo interno, ossia lôinsieme di processi diretti alla revisione gestionale, 
alla revisione contabile e alla revisione di conformità. 
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PREMESSA 
 
 
1.1  Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231  
 
1.1.1 Principi generali  
Il Decreto legislativo 8 giugno 2001, nÁ231 (dôora in avanti D.lgs 231/01 o il Decreto) attuativo 
dellôart. 11 della Legge 29 settembre 2000, nÁ300, ha introdotto nel nostro ordinamento, in 
aggiunta alla responsabilità penale della persona fisica che materialmente commette il ñreatoò, la 
ñresponsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche 
prive di personalità giuridicaò di appartenenza che ne ha tratto interesse e/o vantaggio. 
Lôistituzione di tale tipo di responsabilit¨ nasce dalla considerazione che frequentemente le 
condotte illecite commesse da parte di un soggetto che rivesta posizione apicale allôinterno 
dellôente o da parte di un dipendente, possano generarsi non da unôiniziativa privata del singolo 
ma, piuttosto, da scelte aziendali conseguenti a decisioni di vertice dellôente medesimo. 
La normativa introdotta ¯ inoltre frutto dellôadeguamento agli obblighi internazionali e comunitari 
assunti dallôItalia, tra i quali la Convenzione OCSE per la lotta alla corruzione internazionale. 
Pertanto, il Decreto in esame ha introdotto nel nostro ordinamento una forma di responsabilità 
diretta e autonoma degli enti collettivi, collegata alla commissione di specifici reati.  Sebbene la 
responsabilit¨ sia definita come ñamministrativaò, essa nella sostanza si configura come una vera e 
propria forma di responsabilità penale, in quanto sorge per effetto della commissione di un reato e 
viene accertata dal giudice penale con sentenza emessa in esito ad un procedimento penale. 
 
Ambito di applicazi one  
Lôart. 1 del D. Lgs. 231/2001 determina lôambito di applicazione soggettiva della responsabilit¨ 
degli enti derivante da reato: al comma 2 individua i soggetti destinatari, mentre al comma 3 
prevede espressamente alcune esclusioni. 
Più precisamente, il comma 2 dellôarticolo 1 si rivolge a tutti gli ñenti forniti di personalità giuridica 
e alle società e associazioni anche prive di personalità giuridicaò.  
Il comma terzo, invece, stabilisce che il Decreto, e la forma di responsabilità con esso introdotta, 
non si applica ñallo Stato, agli enti pubblici territoriali, agli altri enti pubblici non economici nonché 
agli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionaleò. 
Nonostante FOR.AGRI non sia riconducibile allôordinario concetto di impresa esso deve essere, a 
tutti gli effetti, considerato destinatario delle disposizioni di cui al D. Lgs. 231/2001, i quanto non 
espressamente ricompreso tra le categorie sottratte al suo ambito di applicazione, non essendo né 
un ente pubblico, né un ente che svolge funzioni di rilievo costituzionale. 
 
I soggetti  
Lôart. 5 del D. Lgs. 231/2001 individua i soggetti alla cui azione criminosa il Decreto associa 
lôinsorgere della responsabilit¨ in capo allôente.  
Essi devono essere legati a FOR.AGRI da un rapporto funzionale di dipendenza di diritto o di fatto. 
In particolare lôart. 5 del D.Lgs. 231/2001 individua:  
- i soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione, direzione dellôente o di una 
sua unità organizzativa, dotata di autonomia finanziaria funzionale, cosiddetti ñapicaliò;  
- i soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di rappresentanti e apicali. 
La responsabilit¨ dellôente, non sussiste se i soggetti citati hanno agito nellôinteresse esclusivo 
proprio o di terzi estranei allôassetto organizzativo e alla compagine societaria (art. 5, comma 2), 
nonché qualora il reato sia stato commesso da soggetti diversi da quelli citati. 
Affinch® il reato sia imputabile alla persona giuridica, pertanto, occorre che esso sia a questôultima 
ricollegabile sul piano oggettivo e che quindi derivi da una manifestazione di volontà o, quanto 
meno, da una ñcolpa di organizzazioneò, intesa come carenza o mancata adozione delle cautele 
necessarie ad evitare la commissione di reati. 
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Proprio per tale diretta imputabilit¨ del reato alla persona giuridica, lôart. 8 del Decreto prevede che 
gli enti sono responsabili anche laddove la persona fisica che ha commesso il fatto non sia 
identificata o non sia imputabile, oppure il reato si estingua per causa diversa dallôamnistia. 
In ogni caso, la responsabilit¨ amministrativa dellôente, qualora riscontrata, si aggiunge a quella 
penale della persona fisica che ha commesso il reato e a quella civile per il risarcimento del danno. 

 
Sanzioni  
Le sanzioni previste dal D.Lgs. 231/2001 sono:  
a. pecuniarie, che conseguono sempre al riconoscimento della responsabilit¨ dellôente e vengono 
applicate con il sistema delle quote, in relazione alla gravit¨ dellôillecito e alle condizioni 
economiche e patrimoniali di FOR.AGRI, allo scopo esplicito di ñassicurare lôefficacia della 
sanzioneò.  
b. Interdittive quali lôinterdizione dallôesercizio dellôattivit¨, la sospensione o revoca delle 
autorizzazioni, licenze o concessioni, il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, 
lôesclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e lôeventuale revoca di quelli gi¨ concessi e 
infine il divieto di pubblicizzare beni o servizi.  
c. La pubblicazione della sentenza, che può essere disposta solo nel caso in cui nei confronti 
dellôente venga applicata una sanzione interdittiva;  
d. La confisca del prezzo o del profitto del reato, ovvero per equivalente, che viene sempre 
disposta con la sentenza di condanna. 
Le sanzioni interdittive, ove ne ricorrano i presupposti in considerazione della gravità, rilevanza e 
reiterazione dei reati, possono essere comminate anche in sede cautelare per una durata massima 
di 6 mesi. Presupposto sostanziale dellôirrogazione delle sanzioni cautelari ¯ la loro espressa 
previsione in relazione alle singole tipologie di reati, nonché una particolare gravità del fatto, 
fondata sul valore dellôillecito ñamministrativoò, ovvero sulla ñpericolosit¨ò dellôente stesso, 
dimostrata da una insensibilità alle sanzioni pecuniarie in relazione alla reiterazione degli illeciti. 
 
I reat i presupposto  
I reati cui si applica la disciplina in esame sono definiti ñreati presuppostoò e si riferiscono 
esclusivamente ad alcune tipologie, alcune delle quali sono state aggiunte successivamente 
allôentrata in vigore del Decreto, ed ¯ ragionevole ritenere che in futuro le fattispecie di reato 
rilevanti siano ulteriormente aumentate.  
Nella presente edizione del Modello, lôelenco ¯ aggiornato alla data del 12 dicembre 2017 e lôultimo 
provvedimento inserito è la Legge 20 novembre 2017, n. 167. 
 
Indebita  percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o 
per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o 
di un ente pubblico (Art. 24, D.Lgs. n. 231/2001)  

¶ Malversazione a danno dello Stato (art. 316-bis c.p.) 
¶ Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art.316-ter c.p.)  
¶ Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art.640, 

comma 2, n.1, c.p.)  

¶ Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 -bis c.p.) 
¶ Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640 -ter c.p.)  

 
Delitti informatici e trattamento illecito di dati (Art. 24 -bis, D.Lgs. n. 231/2001) 
[articolo aggiunto dalla L. n. 48/2008; modificato dal D.Lgs. n.  7 e 8/2016]  

¶ Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640 -quinquies c.p.) 
¶ Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.)  
¶ Falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria (art. 491 -bis 

c.p.) 
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¶ Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 
615-quater c.p.)  

¶ Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 
interrompere un sistema informatico o telema tico (art. 615 -quinquies c.p.) 

¶ Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 
telematiche (art. 617 -quater c.p.)  

¶ Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere 
comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 -quinquies c.p.) 

¶ Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 -bis c.p.) 
¶ Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da 

altro ente pubblico o comunque di pubblica ut ilità (art. 635 -ter c.p.)  

¶ Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 -quater c.p.)  
¶ Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635 -quinquies 

c.p.) 
 
Delitti di criminalità organizzata (Art. 24 -ter, D.Lgs. n.  231/2001) [articolo aggiunto dalla 
L. n. 94/2009 e modificato dalla L. 69/2015]  

¶ Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.) [articolo modificato dalla L. 
n. 69/2015]  

¶ Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416 -bis c.p. per 
agevolare l´attività delle associazioni previste dallo stesso articolo (L. 203/91)  

¶ Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
¶ Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.)  

¶ Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.) 
¶ Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 DPR 

9 ottobre 1990, n. 309)  
¶ Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e 

porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, 
di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo (art. 407, co. 2, lett. 
a), numero 5), c.p.p.)  

 
Concussione, induzione indebita a dare o promettere altra utilità e corruzione  (Art. 25, 
D.Lgs. n. 231/2001) [articolo modificato dalla L. n. 190/2012]  
¶ Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.)  
¶ Concussione (art. 317 c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015]  

¶ Corruzione per lôesercizio della funzione (art. 318 c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 
190/2012 e L. n. 69/2015]  

¶ Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.) [articolo modificato dalla 
L. n. 69/2015]  

¶ Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.) 
¶ Corruzione in atti giudiziari (art. 319 -ter c.p.) [a rticolo modificato dalla L. n. 69/2015]  
¶ Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 -quater) [articolo aggiunto dalla L. 

n. 190/2012 e modificato dalla L. n. 69/2015]  

¶ Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 
¶ Peculato, concussione, induzione indebita dare o promettere utilità, corruzione e istigazione 

alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle 
Comunità europee e di Stati esteri (art. 322 bis c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 
190/2012]  

¶ Pene per il corruttore (art. 321 c.p.)  
 
Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 
riconoscimento (Art. 25 -bis, D.Lgs. n. 231/2001)  [articolo aggiunto dal D.L. n. 350/2001, 
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convertito con modificazioni dalla L. n. 409/2001; modificato dalla L. n. 99/2009; modificato dal 
D.Lgs. 125/2016] 

¶ Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.)  
¶ Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete 

falsificate (art. 453 c.p.)  
¶ Alterazione di monete (art. 454 c.p.)  

¶ Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.)  
¶ Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.)  
¶ Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.)  
¶ Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in 

circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.)  

¶ Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, 
di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.)  

¶ Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di 
valori di bollo (art. 460 c.p.)  

¶ Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e 
disegni (art. 473 c.p.)  

 
Delitti contro lôindustria e il commercio (Art. 25-bis.1, D.Lgs. n. 231/2001)  [articolo 
aggiunto dalla L. n. 99/2009]  

¶ Turbata libert¨ dellôindustria o del commercio (art. 513 c.p.)  
¶ Illecita concorrenza con minaccia o violenzaò (art. 513-bis c.p.) 
¶ Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.)  
¶ Frode nellôesercizio del commercio (art. 515 c.p.) 
¶ Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 
¶ Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.)  
¶ Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 

517-ter c.p.)  

¶ Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 
agroalimentari (art. 517 -quater c.p.)  

 
Reati societari (Art. 25 -ter, D.Lgs. n. 231/2001)  [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 61/2002, 
modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. 69/2015 e dal D.Lgs. n.38/2017]  

¶ False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015]  
¶ Fatti di lieve entità (art. 2621 -bis c.c.) 
¶ False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) [articolo modificato dalla L 

n. 69/2015]  

¶ Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.)  
¶ Indebita restituzione d i conferimenti (art. 2626 c.c.)  
¶ Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.)  
¶ Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.)  
¶ Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.)  
¶ Omessa comunicazione del conflitto dôinteressi (art. 2629-bis c.c.) [aggiunto dalla legge n. 

262/2005]  

¶ Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.)  
¶ Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.)  
¶ Corruzione tra privati (art . 2635 c.c.) [aggiunto dalla legge n. 190/2012; modificato dal 

D.Lgs. n. 38/2017]  

¶ Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635 -bis c.c.) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 
38/2017]  

¶ Illecita influenza sullôassemblea (art. 2636 c.c.) 
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¶ Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 
¶ Ostacolo allôesercizio delle funzioni delle autorit¨ pubbliche di vigilanza (art. 2638, comma 1 

e 2, c.c.) 
 

Reati con finalit¨ di terrorismo o di eversione dellôordine democratico previsti dal 
codice penale e dalle leggi speciali (Art. 25 -quater, D.Lgs. n. 231/2001)  [articolo 
aggiunto dalla L. n. 7/2003]  

¶ Associazioni sovversive (art. 270 c.p.) 
¶ Associazioni con finalit¨ di terrorismo anche internazionale o di eversione dellôordine 

democratico (art. 270 bis c.p.)  

¶ Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.) 
¶ Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.)  
¶ Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quinquies 

c.p.) 
¶ Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (L. n. 153 /2016, art. 270 quinquies.1 

c.p.) 
¶ Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270 quinquies.2 c.p.)  
¶ Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.)  
¶ Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.)  

¶ Atto di terrori smo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.)  
¶ Atti di terrorismo nucleare (art. 280 ter c.p.)  
¶ Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.) 
¶ Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi primo e s econdo (art. 302 

c.p.) 

¶ Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.) 
¶ Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.) 
¶ Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.)  
¶ Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.)  
¶ Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (L. n. 342/1976, art. 1)  
¶ Danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 2)  
¶ Sanzioni (L. n. 422/1989, art. 3)  
¶ Pentimento operoso (D.Lgs. n. 625/1979, art. 5)  
¶ Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art. 2)  

 
Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art. 25 -quater.1, D.Lgs. n. 
231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 7/2006]  
¶ Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583 -bis c.p.) 

 
Delitti contro la personalità individuale (Art. 25 -quinquies, D.Lgs. n. 231/2001)  [articolo 
aggiunto dalla L. n. 228/2003; modificato dalla L. n. 199/2016]  
¶ Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.)  
¶ Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.) 
¶ Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.)  

¶ Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater) 
¶ Pornografia virtuale (art. 600 -quater.1 c.p.) [aggiunto dallôart. 10, L. 6 febbraio 2006 n. 38] 
¶ Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della pros tituzione minorile (art. 600 -quinquies 

c.p.) 

¶ Tratta di persone (art. 601 c.p.)  
¶ Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 
¶ Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 -bis c.p.) 
¶ Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.) 
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Reati  di abuso di mercato (Art. 25 -sexies, D.Lgs. n. 231/2001)  [articolo aggiunto dalla L. 
n. 62/2005]  
¶ Manipolazione del mercato (art. 185 D. Lgs. n. 58/1998)  
¶ Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D. Lgs. n. 58/1998)  

 
Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione 
delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dellôigiene e della salute sul lavoro (Art. 
25 -septies, D.Lgs. n. 231/2001)  [articolo aggiunto dalla L. n. 123/2007]  

¶ Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 
¶ Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) 

 
Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 
nonchè autoriciclaggio (Art. 25 -octies, D.Lgs. n. 231/2001)  [articolo aggiunto dal D. Lgs. 
n. 231/2007; modificato dalla L. n. 186/201 4] 

¶ Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 
¶ Ricettazione (art. 648 c.p.) 
¶ Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 -ter c.p.)  
¶ Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.)  

 
Delitti in materia di violazione del diritto dôautore (Art. 25-novies, D.Lg s. n. 231/2001)  
[articolo aggiunto dalla L. n. 99/2009]  

¶ Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni 
di qualsiasi genere, di unôopera dellôingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, legge 
n.633/1941 comma 1 lett. a) bis)  

¶ Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione 
qualora ne risulti offeso lôonore o la reputazione (art. 171, legge n.633/1941 comma 3) 

¶ Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per e laboratore; importazione, 
distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in 
locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione 
di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori 
(art. 171-bis legge n.633/1941 comma 1) 

¶ Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione 
o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpie go della 
banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171-bis 
legge n.633/1941 comma 2) 

¶ Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi 
procedimento, in tutto o in parte, di o pere dellôingegno destinate al circuito televisivo, 
cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni 
altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche 
o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere letterarie, 
drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, multimediali, anche 
se inserite in opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, duplicazione, 
trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o 
importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto 
dôautore e da diritti connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, mediante 
connessioni di qualsiasi genere, di unôopera dellôingegno protetta dal diritto dôautore, o 
parte di essa (art. 171-ter legge n.633/1941)  

¶ Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al 
contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies legge n.633/1941) 

¶ Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, utilizzo 
per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di 
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trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, 
in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies legge n.633/1941). 

 
Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci allôautorit¨ 
giudiziaria (Art. 25 -decies, D.Lgs. n. 231/2001) [arti colo aggiunto dalla L. n. 116/2009]  

¶ Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci allôautorit¨ 
giudiziaria (art. 377-bis c.p.). 

 
Reati ambientali (Art. 25 -undecies, D.Lgs. n. 231/2001)  [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 
121/2011, modificato dalla L. n. 68/2015]  
¶ Inquinamento ambientale (art. 452 -bis c.p.) 
¶ Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.)  
¶ Delitti colposi contro l´ambiente (art. 452 -quinquies c.p.) 

¶ Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452 -sexies c.p.) 
¶ Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.) 
¶ Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali 

selvatiche protette (art. 727 -bis c.p.) 
¶ Distruzione o deterioramento di habitat all´interno di un sito protetto (a rt. 733-bis c.p.) 

¶ Importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo di lucro, acquisto, vendita, 
esposizione o detenzione per la vendita o per fini commerciali di specie protette (L. 
n.150/1992, art. 1, art. 2, art. 3 -bis e art. 6)  

¶ Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; scarichi sul suolo, nel 
sottosuolo e nelle acque sotterranee; scarico nelle acque del mare da parte di navi od 
aeromobili (D. Lgs n.152/2006, art. 137)  

¶ Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (D . Lgs n.152/2006, art. 256)  
¶ Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee 

(D. Lgs n. 152/2006, art. 257)  

¶ Traffico illecito di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 259)  
¶ Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari 

(D. Lgs n.152/2006, art. 258)  

¶ Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 260)  
¶ False indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei 

rifiuti nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti; inserimento nel SISTRI di un 
certificato di analisi dei rifiuti falso; omissione o fraudolenta alterazione della copia cartacea 
della scheda SISTRI 

¶ area movimentazione nel trasporto di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 260 -bis) 
¶ Sanzioni (D.Lgs. n. 152/2006, art. 279) 
¶ Inquinamento doloso provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 8)  
¶ Inquinamento colposo provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 9)  
¶ Cessazione e riduzione dell´impiego delle sostanze lesive (L. n. 549/1993 art. 3) 

 
Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25 -duodecies, 
D.Lgs. n. 231/2001)  [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 109/2012, modificato dalla Legge 17 
ottobre 2017 n. 161]  

¶ Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, comma 3, 3 bis, 3 ter e comma 5, 
D.Lgs. n. 286/1998) 

¶ Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12 bis, D.Lgs. 
n. 286/1998)  

 
Razzismo e xenofobia (Art. 25 -terdecies, D.Lgs . n. 231/2001)  [articolo aggiunto dalla 
Legge 20 novembre 2017 n. 167] 
¶ Convenzione internazionale sullôeliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale 
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(Art. 3, comma 3 -bis della Legge 654/1975) 
 
Responsabilità degli enti per gli illeciti amminis trativi dipendenti da reato (Art. 12, L. n. 
9/2013) [Costituiscono presupposto per gli enti che operano nell´ambito della filiera degli oli 
vergini di oliva]  

¶ Adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari (art. 440 c.p.) 
¶ Commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate (art. 442 c.p.)  
¶ Commercio di sostanze alimentari nocive (art. 444 c.p.) 
¶ Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell´ingegno o di prodotti 

industriali (art. 473 c.p.)  

¶ Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.)  
¶ Frode nell´esercizio del commercio (art. 515 c.p.)  
¶ Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 
¶ Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.)  
¶ Contraffazione di indicazioni geografiche denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari (art. 517 -quater c.p.)  
 
Reati transnazionali (L. n. 146/2006)  [Costituiscono presupposto per la responsabilità 
amministrativa degli enti i seguenti reati se commessi in modalità tran snazionale] 

¶ Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo 
unico di cui al D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286)  

¶ Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del 
testo unico di cui al D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309)  

¶ Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-
quater del testo unico di cui al D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43)  

¶ Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci allôautorit¨ 
giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 

¶ Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 
¶ Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
¶ Associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) 

 

Per i reati sopra indicati possono essere irrogate allôente tutte le sanzioni citate, ad eccezione dei 
reati societari e di abuso di mercato, nonché della maggior parte dei reati ambientali, puniti con la 
sola sanzione pecuniaria. 

 

1.1.1 Efficacia esimente del modello di organizzazione, gestione e controllo  

Gli artt. 6 e 7 del Decreto prevedono che lôefficacia ñesimenteò dei modelli di organizzazione e di 
gestione è subordinata alla loro antecedente adozione rispetto alla commissione del reato da parte 
di un apicale o di un sottoposto nellôinteresse o a vantaggio della persona giuridica. Lôadozione 
successiva al fatto criminoso, può determinare una riduzione della sanzione ed evitare la 
comminazione di sanzioni cautelari in via interdittiva. Se adottati dopo la condanna 
congiuntamente al risarcimento del danno e alla restituzione dellôillecito profitto, possono 
determinare la conversione della sanzione interdittiva eventualmente irrogata, in sanzione 
pecuniaria. La Corte di Cassazione ha più volte ribadito (per tutte Sentenza n. 36083/2009) che 
lôassenza del Modello Organizzativo impedisce - di fatto - qualsiasi difesa dellôEnte a fronte di 
contestazioni di reato presupposto. 
Lôart. 6, comma 2 del Decreto, prevede che un modello di organizzazione, di gestione e controllo 
per essere idoneo a prevenire tali reati deve rispondere alle seguenti esigenze: 

¶ individuare le aree di rischio nel cui ambito possono essere commessi reati; 
¶ prevedere specifici protocolli e procedure diretti a programmare la formazione e l'attuazione 

delle decisioni dell'ente in relazione ai reati da prevenire;  
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¶ individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione 
dei reati;  

¶ prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l'osservanza dei modelli; 

¶ introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 
indicate nel modello. 

Sebbene il D. Lgs. 231/01 ponga lôaccento sulla funzione ñesimenteò dei modelli di organizzazione, 
gestione e controllo, essi hanno in primo luogo una funzione ñpreventivaò in relazione ai reati di cui 
al Decreto e, pi½ in generale, sono volti ad assicurare che lôattivit¨ della persona giuridica risponda 
pienamente a un parametro di ñlegalit¨ò. 
 
1.2  Principi di riferimento  
Lôart. 6 del Decreto dispone che i modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati 
sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, 
comunicati al Ministero della Giustizia. FOR.AGRI, pertanto, nella predisposizione del presente 
documento, ha tenuto conto di varie ñLinee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, 
gestione e controllo ex DLgs 231/2011ò, in particolare delle Linee Guida emanate da 
Confagricoltura (Confederazione Generale dellôAgricoltura Italiana, organizzazione professionale di 
categoria  che rappresenta, promuove e tutela gli imprenditori che esercitano attività agricole ai 
sensi dellôart. 2135 c.c., tra i soci fondatori del Fondo); dellôaggiornamento del 2014 delle Linee 
Guida di Confindustria (la principale associazione di rappresentanza delle imprese manifatturiere e 
di servizi in Italia); delle indicazioni fornite da Confservizi (sindacato dôimpresa che rappresenta 
aziende ed enti che gestiscono i servizi di pubblica utilità).  
 
1.3  La struttura del m odello di FOR.AGRI  
Il Modello di FOR.AGRI è costituito da una Parte Generale e da una Parte Speciale. 

 
La Parte Generale, costituita dal presente documento e dai relativi allegati, descrive 
sommariamente il D. Lgs. 231/01 con i suoi possibili riflessi sullôente, vengono inoltre stabiliti i 
principi di comportamento generali cui attenersi e viene definita lôarchitettura generale del Modello, 
chiarendone la funzione, gli obiettivi, le modalità di funzionamento, individuando i poteri e doveri 
dellôOrganismo di Vigilanza e introducendo un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato 
rispetto delle previsioni del Modello. 
Costituiscono parte integrante del Modello di FOR.AGRI i seguenti allegati: 
¶ Codice Etico e Comportamentale di FOR.AGRI; 
¶ Regolamento istitutivo dellôOrganismo di Vigilanza; 
¶ Sistema Disciplinare ai sensi degli artt. 6 e 7 D.Lgs. 231/2001; 

¶ Modello Organizzativo, approvato dal CdA il 3 giugno 2015; 

¶ Regolamento generale di Organizzazione, Gestione, Rendicontazione e Controllo di FOR.AGRI, 
conforme alle ñLinee Guida sulla gestione delle risorse finanziarie attribuite ai fondi paritetici 
interprofessionali per la formazione continua di cui allôarticolo 118 della legge 23 dicembre 2000 
n. 388ò emanate dallôANPAL ï Agenzia Nazionale Politiche Attive del Lavoro. 

 
La Parte Speciale individua la mappatura delle aree ed attivit¨ a rischio reato, lôastratta verificabilit¨ 
dei reati di cui sopra, i soggetti potenzialmente coinvolti e le misure idonee a prevenire la 
commissione dei reati o, quantomeno, a ridurre la concreta possibilità del loro verificarsi. 
 
2.1 Motivazioni e finalità  

FOR.AGRI è un Fondo Paritetico Nazionale Interprofessionale per la Formazione Continua in 
Agricoltura. 

È stato istituito mediante Accordo Interconfederale, sottoscritto in data  14 dicembre 2006, tra le 
organizzazioni dei datori di lavoro Confederazione Generale dellôAgricoltura Italiana 
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(Confagricoltura), Confederazione Nazionale Coldiretti (Coldiretti), Confederazione Italiana 
Agricoltori (C.I.A.) e le organizzazioni sindacali dei lavoratori C.G.I.L., C.I.S.L., U.I.L e 
CONFEDERDIA ed autorizzato in data 28 febbraio 2007 con Decreto del Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali n. 40/V/2007. 

Il Fondo non ha fini di lucro ed opera in favore delle imprese, e dei relativi dipen denti, del settore 
agricolo, nonch® di tutti i soggetti che hanno optato per lôadesione al Fondo ai sensi del comma 3, 
art. 118, legge n. 388/2000 e successive modificazioni, in un quadro di relazioni sindacali coerenti 
con gli obiettivi di sviluppo e di q ualificazione produttiva ed occupazionale. 

Il Fondo, nellôambito delle proprie linee strategiche di programmazione formativa definite 
nellôAccordo Interconfederale istitutivo, promuove e finanzia in tutto o in parte, nel rispetto delle 
modalità fissate dallôart. 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 e successive modifiche ed 
integrazioni, piani formativi aziendali, territoriali, settoriali o individuali concordati tra le parti 
sociali, nonché eventuali ulteriori iniziative propedeutiche e comunque direttamente connesse a 
detti piani concordate tra le parti.  
A tal fine realizza gli opportuni raccordi con le Regioni e le Province autonome e svolge, nei 
confronti dei propri associati, funzioni di indirizzo, coordinamento, monitoraggio e verifica per lo 
sviluppo della formazione continua sul territorio nazionale. 
Ai sensi dellôart. 1, paragrafo 2 dello Statuto del Fondo e in conformit¨ con quanto richiesto dalle 
disposizioni di legge in materia di costituzione di fondi paritetici interprofessionali (art. 118, comma 
1 della Lg. n. 388/2000, c.d. Legge Finanziaria 2001), FOR.AGRI ha assunto la veste giuridico- 
formale di ñassociazione dotata di personalità giuridica ai sensi del Capo II, Titolo II ï Libro primo 
del codice civile e degli articoli 1 e 9 del regolamento di cui al Decreto del Presidente della 
Repubblica 10 febbraio 2000 n. 361ò. 
 
Nonostante FOR.AGRI non sia riconducibile allôordinario concetto di impresa ï in quanto non 
costituisce unôorganizzazione con finalit¨ di tipo economico, volta alla produzione di un reddito e 
alla distribuzione di utili, ma, al contrario, svolge una funzione di natura pubblicistica ï esso deve 
essere, a tutti gli effetti, considerato destinatario delle disposizioni di cui al D. Lgs. 231/2001.  
Il Fondo non è, infatti, ricompreso tra le categorie espressamente sottratte allôambito di 
applicazione soggettiva del Decreto 231/2001: non è un ente pubblico, né svolge funzioni di rilievo 
costituzionale. 
Inoltre il mero svolgimento di funzioni pubblicistiche, volte cioè a soddisfare int eressi di carattere 
generale, non configura funzioni di rilievo costituzionale, di cui allôart. 1, comma 3 del Decreto. 
Lôintento del legislatore era, infatti, quello di delimitare il pi½ possibile lo spazio di non-applicabilità 
del Decreto, ñuna zona franca giustificabile soltanto alla luce delle delicate conseguenze che 
produrrebbe lôimpatto, su questi soggetti, delle sanzioni interdittive previste dal nuovo impianto 
legislativoò (cfr. Relazione al Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231). 

 
Alla luce delle sopra esposte considerazioni, FOR.AGRI ha ritenuto opportuno integrare il sistema di 
controlli e gli standard di comportamento già in vigore al suo interno, dotandosi di un proprio 
Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/01 (di seguito il ñModelloò) per 
attuare e mantenere un sistema organizzativo, formalizzato e chiaro, idoneo ad assicurare 
comportamenti corretti, trasparenti e leciti nella conduzione degli affari e nella gestione delle 
attivit¨ dellôEnte con particolare riferimento alla prevenzione dei reati di cui al Decreto. 

 
Il presente Modello è dunque adottato dal Consiglio di Amministrazione di FOR.AGRI, identificato 
quale organo gestorio, ai sensi dellôart. 10 dello Statuto. 
In particolare, mediante lôadozione del Modello, FOR.AGRI intende perseguire le seguenti finalità: 
a) individuare le aree di attività in cui possono essere i commessi reati di cui al Decreto ed 
informare tutti coloro che operano allôinterno dellôEnte sulle possibili modalit¨ di commissione di tali 
reati;  
b) evidenziare che tali forme di comportamento sono fortemente condannate da FOR.AGRI, anche 
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ove il Fondo sia apparentemente in condizione di trarne vantaggio, in quanto esse sono comunque 
contrarie alle disposizioni di legge e ai principi di buona condotta cui lôEnte intende attenersi 
nellôespletamento delle proprie attivit¨; 
c) trattare il rischio normativo di prevenire la commissione dei reati di cui al Decreto mediante una 
gestione idonea delle attivit¨ a rischio e lôadozione di specifici protocolli e procedure interne; 
d) consentire allôEnte, attraverso un adeguato sistema di controllo e di flussi di informazione 
continui, di intervenire con tempestività per prevenire e/o contrastare la commissione dei reati di cui 
al Decreto, anche attraverso la costante verifica della corrispondenza tra i comportamenti richiesti 
dalle procedure e prescrizioni di cui al Modello e quelli attuati e lôeventuale irrogazione della 
sanzione disciplinare per gli autori dei comportamenti non conformi;  
e) rendere consapevoli gli amministratori, i dirigenti e i dipendenti dellôEnte che i comportamenti 
richiesti nellôespletamento delle attivit¨ di pertinenza devono essere sempre improntati al rispetto 
delle regole di condotta, sia generali che specifiche, previste nel Modello e che, in caso di violazione 
delle prescrizioni suddette, essi possono incorrere in illeciti tali da determinare sanzioni 
amministrative a carico di FOR.AGRI e sanzioni penali nei loro confronti. 

 
Il sistema di controllo preventivo suggellato con il Modello do vrà essere fondato sulla definizione di 
una soglia di ñaccettabilit¨ò del rischio di commissione dei rati contemplati dal D. Lgs. 231/2001. 
Tale soglia è rappresentata da un sistema di prevenzione tale da non poter essere aggirato se non 
fraudolentemente. Questa è infatti da ritenere la soluzione maggiormente in linea con la logica 
espressa dallôesimente di cui allôart. 6, comma 1, lettera c) del Decreto, in base alla quale lôente 
non risponde nel caso in cui il reato sia stato commesso eludendo fraudolentemente il Modello 
organizzativo. 
Il Modello, ferme restando le finalità di cui al Decreto, permette inoltre al Fondo di aggiungere 
valore al proprio modus operandi, di tutelare la propria posizione ed immagine, le aspettative delle 
organizzazioni associate e il lavoro dei propri dipendenti e rappresenta un riferimento costante di 
sensibilizzazione per coloro che operano per il perseguimento degli obiettivi di FOR.AGRI. 
Il Modello si aggiunge ad un sistema di procedure già in essere, volte ad assicurare il rispetto delle 
strategie dellôente e il conseguimento dellôefficacia e dellôefficienza dei processi, la salvaguardia 
della qualit¨ e del valore dellôattivit¨, nonch® lôaffidabilit¨ e lôintegrit¨ delle informazioni contabili e 
gestionali. Tutte queste vengono richiamate integralmente nel presente Modello e sono, 
principalmente ma non esclusivamente, riferite ai seguenti documenti:  
- Accordo Interconfederale del 14 dicembre 2006; 
- Atto Costitutivo stipulato dal notaio Massimo Maria Panvini Rosati di Roma in data 14 dicembre 

2006, rep. 51902 rac. 16329;  
- Statuto stipulato dal notaio Paolo Farinaro di Roma in data 06 dicembre 2013, rep. 245774 rac. 

40018; 

- Regolamento approvato con delibera dell'Assemblea ordinaria di FOR.AGRI del 15 dicembre 
2015 e dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali con Decreto n. 187 del 30 giugno 2016; 

- Piano Operativo delle Attività (POA 2007-2010); 
- Modello Organizzativo, approvato dal CdA il 3 giugno 2015; 
- Regolamento Generale di Organizzazione, Gestione, Rendicontazione e Controllo del Fondo 
FOR.AGRI, conforme alle ñLinee Guida sulla gestione delle risorse finanziarie attribuite ai fondi 
paritetici interprofessionali per la formazione continua di cui allôarticolo 118 della legge 23 
dicembre 2000 n. 388ò emanate dallôANPAL; 

- Sistema di controllo e linee guida per le verifiche, approvato dal CdA il 3 giugno 2015;  
- Regolamento per lôacquisizione di beni e servizi, approvato dal CdA il 3 luglio 2013; 
- Regolamento interno per il rimborso delle spese di viaggio e di missione, approvato dal CdA il 7 

novembre 2013; 

- Linee Guida per la Gestione del Conto Formativo Aziendale approvate dal CdA nelle sedute del 
16 novembre 2017 e 25 gennaio 2018;  

- Delibera del CdA del 30.03.2016, come modificata ed integrata dalle Delibere del CdA del 
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19.10.2016 e 15.02.2018, che istituisce e regolamenta lôAlbo dei Valutatori; 

- DVR di cui al D.Lgs 81/2008, rilasciato dallôArch. Mario Giovagnoli in data 30 dicembre 2015; 
- Memoria tecnica sugli adempimenti posti in essere direttamente da FOR.AGRI o tramite 

soggetti terzi ai fini del rispetto delle norme di legge sulla privacy e conferimento in data 30 
maggio 2018 dellôincarico allôazienda Future Touch srl per lôadeguamento a quanto previso dal 
Regolamento UE 679/2015 General Data Protection Regulation in materia di protezione dei dati 
e privacy ;  

- Vademecum sulla gestione e rendicontazione dei Piani formativi finanziati da FOR.AGRI; 
- Linee guida per la gestione dei voucher formativi;  
- Linee guida per la gestione del conto formativo aziendale; 
- Regolamento interno per la portabilità dei fondi.  
 
2.2 Realizzazione del Modello  
FOR.AGRI ha inteso realizzare un Modello condiviso nei contenuti per un efficace raggiungimento 
degli obiettivi sopra indicati e, pertanto, ha coinvolto nelle attività di realizzazione tutti i 
responsabili di struttura, fino al massimo vertice. Le fasi di studio, progettazione di base e di 
dettaglio fino allôadozione del Modello sono state realizzate in un congruo arco temporale, con la 
disponibilit¨ di risorse economiche adeguate al raggiungimento dellôobiettivo. 
Allôatto di adozione del Modello, il Consiglio di Amministrazione di FOR.AGRI individuer¨ i soggetti 
preordinati alla gestione delle fasi di attuazione e costante aggiornamento del Modello. 
Sebbene gli artt. 6 e 7 del Decreto prevedano la possibilità per lôente di adottare due distinti 
modelli in relazione alle diverse categorie (apicali o sottoposti) di soggetti possibili autori dei reati, 
il Fondo ha deciso di adottare un unico Modello che soddisfi quanto previsto da entrambi gli 
articoli, senza operare una netta distinzione tra misure adottate per gli apicali e per i sottoposti.  
 
2.3 Elementi del Modello  

FOR.AGRI ha elaborato il proprio Modello con lôobiettivo di soddisfare le ñspecifiche esigenzeò di cui 
al Decreto, riassunte allôart. 7 comma 3 e pi½ analiticamente definite allôart. 6 comma 2 che ha 
quindi fornito lo schema di lavoro per la creazione del modello, ossia: 
- individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 
- prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e lôattuazione delle decisioni 
dellôente in relazione ai reati da prevenire; 

- individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a prevenire la commissione dei 
reati;  

- prevedere obblighi di informazione nei confronti dellôorganismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e lôosservanza del Modello; 

- introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 
nel Modello. 

 
Gli elementi fondamentali del Modello sono i seguenti: 
- definizione dei principi etici e norme di condotta in relazione ai comportamenti che possono 

integrare le fattispecie di reato di cui al Decreto;  
- individuazione delle attività nel cui ambito possono essere commessi reati (c.d. mappatura delle 

aree a rischio); 
- verifica, nelle potenziali aree a rischio, dellôidoneit¨ del sistema organizzativo esistente alla 

prevenzione dei reati individuati per ciascuna attività e contestuale rilevazione delle carenze; 
- ridefinizione del sistema delle deleghe e dei poteri per assicurarne la coerenza con le necessità 
dellôEnte e la rispondenza allo Statuto e alle funzioni interne; 

- previsione di modalità specifiche di gestione per le risorse finanziarie, in armonia con i controlli 
già in essere; 

- conseguente miglioramento e integrazione del sistema dei controlli interni e delle procedure 
esistenti; 
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- introduzione di una metodologia di costante rilevazione e gestione dei processi sensibili in 
funzione di variazioni organizzative e/o modifiche legislative, mediante lôausilio di strumenti 
adeguati, anche informatici; 

- istituzione dellôOrganismo di Vigilanza, definizione del regolamento dellôOrganismo dei suoi 
poteri e responsabilità, delle linee di reporting  di esso e dei flussi di informazione nei suoi 
confronti;  

- informazione/formazione diffusa e capillare sui contenuti del Modello a tutti i Destinatari di cui 
al paragrafo 2.4, assicurandone lôaggiornamento costante e lôefficacia nel tempo; 

- introduzione di un sistema disciplinare in applicazione di quanto disposto dallôart. 6 comma 2 
nei confronti dei Destinatari di cui al paragrafo 2.4, volto a sanzionare il mancato rispetto delle 
procedure e prescrizioni del Modello; 

- verifica della potenziale rilevanza di condotte illecite poste in essere da soggetti esterni allôEnte 
ed eventuale predisposizione di misure idonee a sanzionare tali condotte;  

- definizione dei ruoli e delle responsabilit¨ connesse allôadozione ed efficace attuazione del 
Modello. 

 
Costituiscono parte integrante del Modello di FOR.AGRI: 

¶ Codice Etico e Comportamentale di FOR.AGRI; 
¶ Regolamento istitutivo dellôOrganismo di Vigilanza; 
¶ Sistema Disciplinare ai sensi degli artt. 6 e 7 D.Lgs. 231/2001; 

¶ Modello Organizzativo, approvato dal CdA il 3 giugno 2015; 

¶ Regolamento generale di Organizzazione, Gestione, Rendicontazione e Controllo del Fondo 
FOR.AGRI. 
¶ Schema di valutazione del rischio (Risk Assessment) 

 
2.4 Destinatari del Modello  
In funzione del coinvolgimento nelle potenziali aree a rischio reato, così come individuate e 
specificate nella Parte Speciale, si individuano quali destinatari del Modello i seguenti soggetti:  

a) Amministratori, Sindaci e Direttore;  
b) Comitato di Indirizzo;  

c) Personale dipendente (cui sôintendono assimilati, ai fini dellôapplicazione del presente Modello, i 
collaboratori coordinati e continuativi, c.d. co.co.co.);  

d) Organismo di Vigilanza; 

e) Organizzazioni Associate; 

f) Componenti del Comitato di Valutazione; 

g) Parti Terze. 

 
I rapporti con soggetti esterni allôEnte, che si trovano ad operare con esso o nel suo interesse sono 
regolati dal successivo paragrafo 2.8. 
 
2.5 Diffusione, informativa e formazion e 
Il Modello, nella sua versione completa e allôatto della sua prima emissione viene distribuito ai 
destinatari di cui al paragrafo 2.4 lettere a, b, c, d anche in edizione cartacea, con evidenza di 
riscontro a cura del Consiglio di Amministrazione e dell'OdV. Le medesime modalità di diffusione e 
comunicazione saranno adottate per i neo-assunti e per le successive revisioni e integrazioni al 
Modello. 
Una versione completa del Modello sarà altresì pubblicata nel sito internet istituzionale di 
FOR.AGRI, liberamente accessibile a tutti gli interessati, ivi compresi i componenti del Comitato di 
Valutazione, i richiedenti iscrizione nellôAlbo dei Valutatori e le Parti Terze. 
In ogni caso lôedizione aggiornata del Modello ¯ depositata in apposita area, debitamente 
identificata (231- OdV), all'interno degli uffici di FOR.AGRI. 
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In fase di prima adozione del Modello viene predisposta dal Consiglio di Amministrazione, in stretta 
collaborazione con lôOrganismo di Vigilanza, la formazione obbligatoria di tutti i destinatari dello 
stesso, mediante sessioni mirate per assicurare unôadeguata conoscenza, comprensione e 
applicazione. 

 
Successivamente allôadozione del Modello, la formazione sui contenuti e i relativi aggiornamenti ¯ 
attuata semestralmente ad opera dellôOrganismo di Vigilanza che redige annualmente un piano di 
formazione relativo, tra lôaltro a: 
- sessioni per i neo-assunti (oltre a quanto predisposto come informativa sullôargomento in fase 

di assunzione); 
- sessione diretta a tutti i destinatari per gli aggiornamen ti;  
- sessioni specifiche per ruolo e/o unità organizzativa, basate sui processi sensibili e sulle 

procedure di pertinenza, da stabilirsi in funzione di mutamenti organizzativi, legislativi e di 
percezione del rischio; 

In merito a chiarimenti sullôinterpretazione dei precetti contenuti nel Modello e delle procedure, i 
dipendenti possono rivolgersi ai propri superiori o allôOrganismo di Vigilanza. 
 
2.6  Rapporto fra Modello, Codice Etico e Comportamentale e Sistema Disciplinare  
Il Codice Etico e Comportamentale di FOR.AGRI, controfirmato per accettazione da tutti i 
dipendenti e dagli Amministratori del Fondo, sancisce i principi, i valori e i canoni etici cui è ispirata 
la condotta di tutti gli esponenti dellôEnte. 
Il Modello, pur ispirato ai principi del Codice Etico e Comportamentale, risponde alle specifiche 
prescrizioni del Decreto e istituisce un sistema organizzativo idoneo a prevenire la commissione dei 
reati. 
Il Sistema disciplinare si riferisce al mancato rispetto del Codice in parola e delle procedure e 
prescrizioni del Modello. 
 
2.7 Comitato di Valutazione  
Il Consiglio di Amministrazione designa un Comitato di Valutazione, con funzione di operare la 
valutazione qualitativa dei Piani Formativi presentati al Fondo a valere sugli Avvisi da esso emanati. 
 
I componenti del Comitato di Valutazione sono individuati dal Consiglio di Amministrazione ed il 
loro incarico ha durata per un periodo pari ad un anno.  
Con delibera del CdA di FOR.AGRI del 30.03.2016 è stato costituito l'Albo dei Valutatori dei piani 
formativi presentati a FOR.AGRI per l'accesso ai finanziamenti degli avvisi emanati dal fondo, quale 
strumento attraverso il quale il CdA stesso designa, principio della rotazione, i componenti del 
Comitato di Valutazione. 
 
La citata Delibera, come modificata ed integrata dalle Delibere del CdA del 19.10.2016 e 
15.02.2018, funge da regolamento dellôAlbo e stabilisce, quale criterio di ammissione, il possesso 
delle seguenti caratteristiche: 
- avere esperienza almeno triennale nella progettazione e/o gestione di piani e progetti di 

formazione professionale nel settore agricolo e agroalimentare; 
- avere esperienza almeno quinquennale nella progettazione e/o gestione di piani e progetti di 

formazione professionale; 
- in alternativa aver maturato una esperienza almeno tri ennale nella valutazione di progetti 

formativi nel settore della formazione professionale; 
- in alternativa aver maturato una esperienza almeno triennale all'interno di commissioni di 

valutazione in gare per l'assegnazione di fondi ad evidenza pubblica. 
 
Pertanto i  componenti del Comitato di Valutazione sono selezionati tra soggetti che presentino 
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adeguati requisiti di professionalità, nonché esperienza e specifiche competenze nel settore della 
formazione.  
Essi devono inoltre soddisfare requisiti di onorabilit¨ e indipendenza, questôultima intesa come 
autonomia di giudizio nelle valutazioni che competono al Comitato e terzietà rispetto al Fondo e 
alle Aziende aderenti. 
L'iscrizione all'Albo è libera e basata sulla massima trasparenza della procedura.  
Essa avviene nell'apposita sezione del sito di FOR.AGRI, compilando lôapposita domanda di 
iscrizione all'Albo e allegando il curriculum vitae in formato europeo. 
Assieme alla domanda dovrà essere rilasciata dichiarazione di insussistenza di cause di 
inconferibilità di cui al D.Lgs. n. 39/13, di insussistenza di cause di incompatibilità di cui al D.lgs. n. 
39/13, di assenza di situazioni di conflitto di interesse in essere e potenziale. 
In particolare, il Fondo ha stabilito altresì che non saranno in alcun modo eleggibili quali membri 
del Comitato di Valutazione, e qualora incaricati decadranno dalla carica: 
- coloro che si trovano nelle condizioni di cui allôart. 2382 cod. civ., ovvero chi ¯ stato 

condannato ï anche con sentenza non definitiva - ad una pena che comporta lôinterdizione, 
anche temporanea, dai pubblici uffici o lôincapacit¨ ad esercitare uffici direttivi; 

- coloro nei confronti dei quali sia stata pronunciata sentenza di condanna, anche non definitiva, 
o emesso decreto penale di condanna, o sentenza di applicazione della pena su richiesta ex art. 
444 c.p.p., per uno dei reati previsti dal D. Lgs. 231/01, ovvero da Leggi Speciali, generanti la 
responsabilità amministrativa degli enti. 

 
2.8 Parti Terze  
FOR.AGRI si avvale, per il perseguimento dei propri obiettivi, anche di soggetti esterni allôEnte (di 
seguito ñParti Terzeò). 

 
In particolare, nel definire le modalità di acquisizione di lavori, beni e servizi, FOR.AGRI ha tenuto 
conto: 
- del rispetto del dettato dellôart. 388/2000 e successive modificazioni; 
- del rispetto di quanto previsto dal D.Lgs. n. 50 del 18 aprile 2016 e successive modificazioni; 
- di quanto previsto dalla circolare n. 10 del 18 febbraio 2016 (ñFondi paritetici interprofessionali. 
Indicazioni in materia di acquisizioni di beni e servizi e contributi per le attivit¨ formativeò);  
- delle linee guida sul sistema dei controlli indicate dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 
con circolare n. 36 del 18 novembre 2003 (ñFondi paritetici interprofessionali per la formazione 
continua. Criteri e modalità per la gestione delle risorse finanziarie di cui ai commi 10 e 12 lettera 
b) dellôart. 118 della legge 23 dicembre 2000 n. 388 (legge finanziaria 2001) e successive 
modificazioniò);  
- delle ñLinee Guida sulla gestione delle risorse finanziarie attribuite ai fondi paritetici 
interprofessionali per la formazione continua di cui allôarticolo 118 della legge 23 dicembre 2000 n. 
388ò emanate dallôANPAL ï Agenzia Nazionale Politiche Attive del Lavoro. 
 
In ossequio a tali norme e principi, FOR.AGRI ricorre, per gli acquisti di beni e servizi alle 
procedure stabilite nel Regolamento generale di Organizzazione, Gestione, Rendicontazione e 
Controllo di FOR.AGRI (parte integrante del presente Modello) e allo specifico Regolamento per 
lôacquisizione di beni e servizi.  
Tale Regolamento determina i casi di applicazione delle procedure di selezione del contraente 
previste dal D.Lgs. 163/2006 in tema di appalti pubblici di forniture e servizi, dei casi in cui 
FOR.AGRI può ricorrere alle forme di acquisizione in economia, allôamministrazione diretta e alla 
procedura di cottimo fiduciario, per gli acquisti sotto soglia.  

 
Ad ogni modo, i contratti stipulati con Parti Terze devono sempre rispondere a unôesigenza 
effettiva del Fondo e i soggetti esterni devono essere adeguatamente selezionati secondo criteri di 
valutazione oggettivi di qualità, competenza e professionalità in accordo alle policy e procedure 
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interne prestabilite e basate su principi di correttezza e trasparenza. 

 
In particolare, ai sensi dellôart. 1 del Regolamento per lôacquisizione di beni e servizi di cui si ¯ 
dotato FOR.AGRI, ñLôaffidamento e lôesecuzione di opere e lavori, servizi e forniture deve garantire 
la qualità delle prestazioni e svolgersi nel rispetto dei principi di economicità, effi cacia, tempestività 
e correttezza; lôaffidamento deve altres³ rispettare i principi di libera concorrenza, parit¨ di 
trattamento, non discriminazione, trasparenza, proporzionalità, nonché quello di pubblicità in 
corrispondenza con quanto previsto in tema di appalti pubblici dalla normativa comunitaria e 
nazionaleò. 

 
Nel selezionare fornitori e consulenti terr¨ conto di quanto prescritto dallôart. 38, lett. c) del Codice 
degli Appalti (D. Lgs. 163/2006), escludendo dalla partecipazione i soggetti ñnei cui confronti è 
stata pronunciata sentenza di condanna passata in giudicato, o emesso decreto penale di 
condanna divenuto irrevocabile, oppure sentenza di applicazione della pena su richiesta, ai sensi 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per reati gravi in danno dello Stato o della 
Comunità che incidono sulla moralità professionale; è comunque causa di esclusione la condanna, 
con sentenza passata in giudicato, per uno o pi½ reati di partecipazione a unôorganizzazione 
criminale, corruzione, frode, riciclaggio, quali definiti dagli atti comunitari citati allôarticolo 45, 
paragrafo 1, direttiva CE 2004/18; lôesclusione e il divieto operano se la sentenza o il decreto sono 
stati emessi nei confronti: del titolare o del direttore tecnico se si tratta di i mpresa individuale; dei 
soci o del direttore tecnico, se si tratta di società in nome collettivo; dei soci accomandatari o del 
direttore tecnico se si tratta di società in accomandita semplice; degli amministratori muniti di 
poteri di rappresentanza o del direttore tecnico o del socio unico persona fisica, ovvero del socio di 
maggioranza in caso di società con meno di quattro soci, se si tratta di altro tipo di società o 
consorzio. In ogni caso lôesclusione e il divieto operano anche nei confronti dei soggetti cessati 
dalla carica nellôanno antecedente la data di pubblicazione del bando di gara, qualora l'impresa non 
dimostri che vi sia stata completa ed effettiva dissociazione della condotta penalmente sanzionata; 
lôesclusione e il divieto in ogni caso non operano quando il reato è stato depenalizzato ovvero 
quando è intervenuta la riabilitazione ovvero quando il reato è stato dichiarato estinto dopo la 
condanna ovvero in caso di revoca della condanna medesimaò. 

 

2.9 Struttura organizzativa: deleghe, poteri e funzioni.  
La struttura organizzativa del Fondo deve avere un assetto chiaro, formalizzato e coerente con la 
ripartizione delle competenze tra le varie funzioni. 
Lôattribuzione di deleghe e poteri deve essere sempre coerente con lo Statuto e lôesercizio dei 
poteri non può prescindere dal conferimento espresso di essi, secondo le modalità e nel rispetto 
dei limiti previsti dallo Statuto.  

Il Fondo pu¸ essere impegnato verso lôesterno solo dai soggetti muniti di delega scritta ove siano 
specificamente indicati i poteri conferiti.  
Gli organi di FOR.AGRI sono:  
- lôAssemblea degli associati; 
- il Consiglio di Amministrazione;  
- Il Presidente;  
- il Collegio Sindacale; 

- il Comitato di Indirizzo. 
La struttura organizzativa di FOR.AGRI è composta da: 

- Direttore;  

- Area amministrazione e rendicontazione;  

- Area valutazione e monitoraggio;  

- Area sistema informatico; 

- Segreteria. 

Il Fondo, inoltre, si avvale di collaboratori esterni e società per la fornitura di particolari servizi la cui 
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necessaria competenza tecnica e professionale non è presente nello staff interno.  

Per la descrizione degli organi e delle funzioni sopra elencate, si rimanda agli allegati Modello 
Organizzativo e Regolamento generale di Organizzazione, Gestione, Rendicontazione e Controllo di 
FOR.AGRI. 

 

2.10 Prin cipi di comportamento  
La presente sezione contiene i principi di comportamento cui devono attenersi tutti i dipendenti, la 
Direzione, gli Amministratori, i Sindaci, i membri dei Comitati di Indirizzo e di Valutazione e, più in 
generale, tutti i destinatari  del Modello. Essa si aggiunge al Codice Etico e Comportamentale del 
Fondo e a quanto contenuto nel Regolamento generale di Organizzazione, Gestione, 
Rendicontazione e Controllo di FOR.AGRI in materia di comportamento. 

Le seguenti prescrizioni sono un riferimento imprescindibile nel processo di formulazione degli 
obiettivi dellôEnte e devono presiedere ogni ambito di attivit¨ di FOR.AGRI. Essi si fondano anche 
sulla responsabilit¨ dellôEnte verso il sistema economico e la societ¨ civile nel suo complesso: 
FOR.AGRI intende infatti essere membro responsabile della comunità in cui opera, fornendo il 
proprio contributo per il benessere e la salute del Paese in cui svolge la propria attività. 
 
2.10.1   Principio di legalità  
FOR.AGRI opera e persegue i propri obiettivi nel rispetto delle normative ad essa applicabili. 
Lôosservanza delle norme di legge, delle indicazioni emanate dagli enti della Pubblica 
Amministrazione, in primis il Ministero del Lavoro e delle Politche Sociali, e delle regole interne 
dellôEnte ¯ di fondamentale importanza per lôottimale funzionamento e la buona reputazione del 
Fondo nei confronti delle istituzioni, dei Destinatari del Modello e dei terzi. 
 
2.10.2 Obblighi dei dipendenti e valore contrattuale del Modello  
Tutti i dipendenti di FOR.AGRI (cui si assimilano, ai fini dellôapplicazione del presente Modello, 
anche i c.d. co.co.co.) devono operare, nel perseguimento degli obiettivi del Fondo e nella 
conclusione di qualunque operazione, con professionalità e dedizione, in sintonia con le politiche 
del Fondo, nonché con spirito di responsabilità sociale. 
In tale ottica i dipendenti, oltre a conformarsi alle leggi e alle normative vigenti, devono improntare 
le proprie azioni ai principi del Codice Etico e Comportamentale e a quelli esplicitati nel Modello, dei 
quali devono pienamente conoscere i contenuti e promuovere il rispetto da parte dei terzi che 
abbiano relazioni con lôEnte. 
Le regole contenute nel Modello integrano il comportamento che il dipendente è tenuto ad 
osservare anche in conformità delle regole di ordinaria diligenza disciplinate dagli artt. 2104 e 2105 
c.c. 
 
2.10.3 Obblighi aggiuntivi degli Amministratori e della Direzione  

Il comportamento degli Amministratori e della Direzione deve essere di esempio per il personale 
loro assegnato, sia in linea gerarchica che funzionale, e tale da far comprendere loro che il rispetto 
delle regole del Modello costituisce, per tutti, aspetto essenziale della qualità della prestazione di 
lavoro. La stretta osservanza delle regole contenute nel Modello integra gli obblighi di sana e 
prudente gestione da parte degli Amministratori.  
Particolare cura dovrà essere posta dai medesimi nella selezione dei dipendenti, dei collaboratori 
esterni e dei terzi contraenti in genere, in modo che lôassunzione di dipendenti e la stipula di 
contratti con soggetti esterni sia sempre giustificata, non solo dalla effettiva sussistenza di 
concrete esigenze di FOR.AGRI, ma anche sulla base di criteri di competenza e professionalità. 
 
2.10.4 Comportamento nella gestione degli affari e nei rapporti con le istituzioni 
pubbliche  

FOR.AGRI opera in un contesto economico, sociale ed istituzionali in continua evoluzione.  
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Ciò implica la necessità di agire con efficienza e trasparenza, nonché in conformità con le regole 
interne dirette ad assicurare che la condotta di tutti gli esponenti dellôEnte sia sempre ispirata a 
principi di onestà, integrità, e leale concorrenza. 
I rapporti con le Istituzioni Pubbliche, da un lato, e in particolare con il Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali, nonch® con le Aziende aderenti, dallôaltro lato, posti in essere nel perseguimento e 
nellôattuazione dei programmi del Fondo, sono tenuti esclusivamente dai soggetti incaricati delle 
funzioni a ciò demandate. 
 
Tali soggetti non devono cercare di influenzare impropriamente, mediante atti di corruzione e/o 
comportamenti collusivi, le decisioni della controparte, comprese quelle dei funzionari che trattano 
o prendono decisioni per conto di essa.  
In particolare, nei rapporti di carattere istituzionale, i dipen denti e più in generale gli esponenti del 
Fondo (amministratori, dirigenti, dipendenti, collaboratori), non offrono regali, denaro, o qualsiasi 
altra utilità, diretta o indiretta, a soggetti appartenenti alla Pubblica Amministrazione o altri 
soggetti privati in qualsiasi modo interessati dallôattivit¨ di FOR.AGRI . 
In ogni caso gli omaggi, così come le sponsorizzazioni e le liberalità, purché di valore modico, sono 
autorizzati esclusivamente dal C.d.A. 
 
Tutti i soggetti che operano per il perseguimento degl i obiettivi del Fondo devono evitare qualsiasi 
situazione ed attività in cui possa manifestarsi un conflitto di interessi tra le loro attività 
economiche personali e le mansioni che essi ricoprono allôinterno o per conto dellôEnte. 
Gli atti di cortesia commerciale o gli eventuali regali dôuso sono consentiti solo in quanto non 
possano essere interpretati come finalizzati ad acquisire vantaggi in modo improprio. 
 
I dipendenti e più in generale gli esponenti del Fondo (amministratori, dirigenti, dipendenti, 
collaboratori), non chiedono né accettano, per sé e/o per altri regali, denaro, o qualsiasi altra 
utilità, diretta o indiretta, da soggetti (quali Aziende aderenti, consulenti, fornitori, pubblici ufficiali, 
dirigenti e dipendenti di Pubbliche Amministrazioni, Enti Pubblici, società, imprese fornitrici, ecc.) in 
qualsiasi modo interessati dallôattivit¨ di FOR.AGRI. 
Fanno eccezione gli omaggi commerciali di cortesia, scambiati nel corso delle festività o in altre 
occasioni particolari, che siano comunque di modico valore inteso come valore (reale o anche 
percepito) non superiore a 100,00 Euro iva compresa. Non può essere accettato più di un regalo 
da un medesimo soggetto nel corso dellôanno solare.  
I regali e gli omaggi ricevuti, conformemente alle presenti d isposizioni, non devono comunque 
compromettere lôindipendenza di giudizio, la correttezza operativa, lôintegrit¨ e la reputazione del 
dipendente e in ogni caso devono essere tali da non poter essere interpretati, da un osservatore 
imparziale, come finalizzati ad acquisire indebiti vantaggi e/o benefici.  
Regali, al di fuori di questi casi, sono rifiutati e restituiti.  
 
Il personale non accetta incarichi di collaborazione da soggetti privati se non dietro autorizzazione 
rilasciata a firma del legale rappresentante del Fondo, laddove non sussistano situazioni di conflitto 
di interesse rispetto alle attivit¨ svolte dallôFOR.AGRI . 
 
2.10.5 Rapporti con le Aziende aderenti al Fondo  

FOR.AGRI persegue nei rapporti con le Aziende aderenti al Fondo principi di correttezza e 
trasparenza, garantendo che i finanziamenti erogati vengano utilizzati in modo efficiente, regolare 
e conforme ai principi di sana e corretta gestione finanziaria. 

A tutti i soggetti coinvolti nella gestione e nella realizzazione dei programmi e del le attività del 
Fondo viene richiesto di contribuire con determinazione ed impegno allôottenimento di tali risultati. 
In particolare, in ossequio ai principi del Codice Etico e a quanto stabilito al Paragrafo 2.10.4 che 
precede, nei rapporti con le Aziende aderenti al Fondo, i membri del Comitato di Valutazione, la 
Direzione e tutti i dipendenti e gli esponenti di FOR.AGRI devono astenersi dallôaccettare, per s® o 



26 
 

per altri, doni, omaggi o vantaggi, od ogni altra offerta di beneficio o utilità possa comprom etterne 
lôindipendenza di giudizio e la correttezza operativa nellôassegnazione dei finanziamenti. 
Nel rispetto di quanto stabilito dalla legge, nonché dalla circolare n. 36 del 18 novembre 2003 del 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e dalle ñLinee Guida sulla gestione delle risorse 
finanziarie attribuite ai fondi paritetici interprofessionali per la formazione continua di cui allôarticolo 
118 della legge 23 dicembre 2000 n. 388ò emanate dallôANPAL il Fondo ha inoltre predisposto un 
sistema dei controlli sui soggetti responsabili dei progetti formativi finanziati, di cui alla sezione in 
materia del Regolamento generale di Organizzazione, Gestione, Rendicontazione e Controllo del 
Fondo FOR.AGRI, che a sua volta integra e richiama quanto definito nei seguenti documenti: 
Sistema di controllo e linee di indirizzo per le verifiche approvato dal CdA del 3/06/2015, 
Vademecum sulla gestione e rendicontazione dei Piani Formativi finanziati da For.Agri (CdA 
19/01/2016) e Linee guida per la gestione Voucher (CdA 19/10/2016).  
 
2.10.6 Sistema di controllo interno (c.d. SCI)  
Lôorganizzazione del Fondo si basa su principi di controllo finalizzati ad accertare lôadeguatezza dei 
processi interni in termini di efficacia ed efficienza delle operazioni, di conformità a leggi e 
normative, di affidabilità ed integrità dei dati contabili e finanziari e di salvaguardia del patrimonio 
dellôEnte. 
Il costante raggiungimento di questi obiettivi è reso possibile da una politica interna tesa a 
mantenere un contesto gestionale ed operativo in cui le persone, a tutti i livelli, si sentano 
responsabili e partecipi alla definizione e allôottimale funzionamento del sistema di controllo. Il 
Fondo si è pertanto dotato di strumenti e metodologie atti a prevenire e contrastare i rischi, 
identificandoli, valutandoli e gestendoli con opportuni piani di azioni correttive. Tra questi: il 
Modello Organizzativo, il Regolamento Generale di Organizzazione, Gestione, Rendicontazione e 
Controllo, il Regolamento per lôacquisizione di beni e servizi, il Regolamento interno per il rimborso 
delle spese di viaggio e di missione, le Linee Guida per la Gestione del Conto Formativo Aziendale, 
per la gestione dei voucher formativi e per la gestione del conto formativo aziendale.  

 
 
2.10.7 Trasparenza nella con tabilità  
FOR.AGRI garantisce che i finanziamenti vengano utilizzati in modo efficiente, regolare e conforme 
ai principi di sana e corretta gestione finanziaria, nel rispetto dei criteri e delle modalità stabiliti dal 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali per la gestione delle risorse finanziarie di cui allôart. 
118 della c.d. Legge Finanziaria 2001. 
 
A tal fine, FOR.AGRI ha recepito mediante lôapposito Regolamento generale di Organizzazione, 
Gestione, Rendicontazione e Controllo, le Linee Guida sulla gestione delle risorse finanziarie 
attribuite ai fondi paritetici interprofessionali per la formazione continua emanate dallôANPAL. 
Inoltre applica la Circolare n. 36 del 18 novembre 2003 del Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali ad oggetto ñFondi paritetici interprofessionali per la formazione continua. Criteri e modalità 
per la gestione delle risorse finanziarie di cui ai commi 10 e 12 lettera b) dellôarticolo 118 della 
legge 23 dicembre 2000 n. 388 (legge finanziaria 2001) e successive modificazioniò e ne adotta le 
relative ñLinee guida sui costi ammissibili in applicazione della Circolare n. 36 del 18.11.2003ò, 
emanate dallo stesso Ministero, prevedendo una rendicontazione organizzata sulle tre tipologie di 
spese ammissibili previste: spese di gestione, spese per iniziative propedeutiche connesse alla 
realizzazione dei Piani formativi, spese dirette alla realizzazione dei Piani formativi. 
Eô inoltre specifica responsabilit¨ degli Amministratori la tutela dellôintegrit¨ del patrimonio del 
Fondo, in conformità delle leggi vigenti. Il CdA, su proposta del Direttore, redige un bilancio 
preventivo e un bilancio consuntivo nel rispetto dei principi di trasparenza contabile.  

 
La trasparenza contabile si fonda sulla verità, accuratezza e completezza della documentazione di 
ogni attività e delle relative operazioni contabili, pertanto ogni operazione deve trovare riscontro 
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nella rispettiva documentazione di supporto, in modo tale da consentirne la registrazione contabile, 
la ricostruzione dettagliata - anche a distanza di tempo - e lôindividuazione dei diversi livelli di 
responsabilità. 
Ogni dipendente deve adoperarsi affinché i fatti di gestione siano rappresentati correttamente e 
tempestivamente nella contabilità e la documentazione sia rintracciabile e consultabile. 
Qualora i dipendenti riscontrino o vengano a conoscenza di falsificazioni, omissioni o trascuratezze 
della contabilità, o della documentazione su cui le registrazioni contabili si fondano, devono 
immediatamente riferirne al proprio superiore  o allôOrganismo di Vigilanza. 
 
2.10.8 Trattamento delle informazioni privilegiate e riservate  
Gli Amministratori curano la gestione delle informazioni privilegiate in esecuzione delle direttive 
interne per la comunicazione allôesterno di documenti e informazioni riguardanti il Fondo. 
 
2.11 Organismo di Vigilanza (OdV)  
L'art. 6 del D.Lgs. n. 231/2001, nel ricondurre l'esonero da responsabilità dell'ente all'adozione e 
alla efficace attuazione di un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire la 
realizzazione degli illeciti penali considerati da tale normativa, ha previsto l'istituzione di un 
Organismo di Vigilanza interno all'ente (OdV). Esso si configura come ñun organismo dellôente, 
dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo ò a cui è assegnato specificamente il compito di 
vigilare: 
- sull'osservanza del modello organizzativo da parte dei dipendenti, dei consulenti/fornitori e dei 
collaboratori esterni; 
- sull'efficacia e sull'adeguatezza del modello in relazione alla struttura aziendale ed alla effettiva 
capacità di prevenire la commissione dei reati; 
- sull'opportunità di aggiornamento del modello, laddove si riscontrino esigenze di adeguamento 
dello stesso in relazione a mutate condizioni aziendali e/o normative, sollecitando a tal fine gli 
organi competenti. 
I compiti assegnati all'OdV richiedono che lo stesso sia dotato di autonomi poteri di iniziativa e di 
controllo. Da tale caratterizzazione discende: 
- l'insindacabilità delle scelte dell'Organismo di Vigilanza da parte delle istituzioni dell'ente stesso, 
pena il venire meno del requisito essenziale dell'autonomia medesima; 
- la posizione di indipendenza dei componenti che compongono tale Organismo di Vigilanza, 
posizione da riservare a soggetti di assoluta affidabilità in ragione della professionalità dimostrata e 
delle capacità personali loro riconosciute; 
- l'appartenenza dell'organismo alla struttura dell'ente, dati la specificità e il cumulo dei compiti 
attribuitigli.  

 
I poteri e doveri dellôOdV di FOR.AGRI, le sue responsabilità e i suoi rapporti con gli altri organi del 
Fondo sono disciplinati da un apposito Regolamento Istitutivo dellôOrganismo di Vigilanza (di 
seguito anche ñRegolamento OdVò), che ¯ parte integrante del Modello e pu¸ essere 
successivamente modificato, aggiornato ed integrato a cura dellôOdV stesso. 

 
Di seguito si esplicitano gli aspetti di rilevanza generale del regolamento e dei flussi informativi nei 
confronti dello stesso. 
Per assicurare la continuit¨ e lôeffettivit¨ delle attivit¨ demandate allôOdV, tale organo ha un 
rapporto diretto con tutte le funzioni del Fondo e comunica con esse anche via e-mail. Al fine di 
assicurare la continuit¨ e lôeffettivit¨ di tale rapporto con tutti i destinatari del Modello, lôOdV pu¸ 
essere contattato in qualsiasi momento anche per posta elettronica, il cui indirizzo è diffuso e 
dunque conosciuto da tutti i destinatari del Modello.  
Per ottimizzare lo svolgimento delle proprie funzioni allôinterno del Fondo, lôOrganismo di Vigilanza 
si rapporta alla responsabile della Segreteria degli organi. 
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2.11.1 Composizione e nomina dellôOdV 
LôOdV di FOR.AGRI ¯ un organo pluri-soggettivo che opera con autonomia, professionalità e 
continuità di azione. 
I membri dellôOdV, nonch® lôOrganismo nel suo complesso, dovranno soddisfare i requisiti di:  
- onorabilità, autonomia e indipendenza, intese come autorevolezza e autonomia di giudizio e di 

poteri di iniziativa e controllo. A tal fine sono stati previsti, oltre ad appositi requisiti di 
onorabilità ed eleggibilità, un meccanismo di riporto al Consiglio di Amministrazione, la 
disponibilit¨ autonoma di risorse, lôassenza di vincoli di subordinazione nelle attivit¨ ispettive e 
nelle ulteriori funzioni attribuite, nonché apposite garanzie di stabilità (tutele per la revoca 
dellôincarico); 

- professionalità, intesa come un insieme di competenze idonee allo scopo. Pertanto, è necessario 
che lôOdV, ovvero i soggetti che lo compongono, abbiano competenze significative nel campo di 
attività di controllo aziendale e gestione dei rischi, nonché nel campo organizzativo; 

- continuit¨ di azione, intesa come attivit¨ costante. LôOdV potr¨ operare direttamente e 
autonomamente allôinterno del Fondo e potr¨ avvalersi delle strutture interne o esterne allôEnte 
di volta in volta identificate.  

Nonostante il comma 4 dellôarticolo 6 del D.Lgs. n. 231/2001, preveda che negli enti di piccole 
dimensioni i compiti indicati nella lettera b), del comma 1, possano essere svolti direttamente 
dall'organo dirigente, il Consiglio di Amministrazione di FOR.AGRI - allo scopo di evitare qualsiasi 
sovrapposizione tra attività gestionali e di controllo, e di garantire le caratteristiche di indipendenza 
e professionalità sopra richiamate - ha ritenuto opportuno indicare lôOrganismo di Vigilanza in un 
organo collegiale dotato di requisiti di autonomia, indipendenza, professionalità ed onorabilità 
richiesti per lôespletamento delle proprie funzioni.  
 
2.11.2 Linee di riporto dellôOrganismo di Vigilanza 
LôOdV riferisce sugli esiti dellôattivit¨ svolta, sul funzionamento e lôosservanza del Modello, con 
apposita relazione semestrale al Consiglio di Amministrazione. 

Di seguito sono indicati i meccanismi di riporto dellôOdV in relazione ai diversi ambiti di sua 
competenza: 

- attuazione del Modello: lôOdV presenta rapporti semestrali al Consiglio di Amministrazione e 
annuali allôAssemblea degli associati; 

- aggiornamento del Modello: lôOdV riferisce al Consiglio di Amministrazione, quale organo 
competente a modificare e integrare il Modello, proponendogli senza indugio gli aggiornamenti 
ritenuti urg enti e presentando i rapporti semestrali contenenti le proposte di altri 
aggiornamenti; 

- violazioni: secondo le modalità di cui al paragrafo 2.13. 
 
2.11.3   Funzioni e poteri  
Le funzioni ed i poteri dellôOdV sono i seguenti: 
- emanare disposizioni organizzative volte a regolamentare la propria attività e la gestione delle 

interfacce con le diverse aree del Fondo per ottenere da queste tutte le tipologie di informazioni 
rilevanti ai fini dell'efficace attuazione del Modello;  

- gestire la produzione di documentazione idonea alla diffusione della conoscenza del Modello e 
garantire lo svolgimento delle attività formative necessarie;  

- attuare e documentare controlli ispettivi per verificare il rispetto delle procedure e prescrizioni 
del Modello; 

- analizzare le violazioni delle procedure e/o prescrizioni del Modello rilevate direttamente o di cui 
ha ricevuto segnalazione; 

- comunicare, ai sensi del paragrafo 2.13, le risultanze dellôattivit¨ di pre-istruttoria svolta sulle 
violazioni delle procedure e/o prescrizioni del Modello, ovvero archiviare con motivazione in caso 
di segnalazione/rilevazione infondata (nonch®, su richiesta, effettuare integrazioni allôattivit¨ 
istruttoria);  
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- fornire parere consultivo in sede di accertamento e valutazione delle violazioni, nonché di 
contestazione ed irrogazione della sanzione; 

- effettuare le attività necessarie a mantenere aggiornata la mappatura delle aree di attività a 
rischio in funzione di mutate condizioni operative dellôEnte e di eventuali aggiornamenti 
legislativi; 

- formulare, senza indugio, al Consiglio di Amministrazione le proposte di aggiornamento del 
Modello ritenute urgenti e, in appositi rapporti semestrali, le proposte di altri aggiornamenti;  

- relazionare sulle attività svolte agli organi competenti;  
- ove richiesto, fornire spiegazioni sul funzionamento del Modello ai destinatari dello stesso. 

 
Lôattivit¨ svolta dallôOdV ¯ documentata, anche in forma sintetica, e la relativa documentazione 
deve essere custodita in modo tale che ne sia assicurata la riservatezza. 
LôOdV, nel rispetto della normativa vigente sulla privacy, ha accesso a tutta la documentazione 
relativa ai processi definiti sensibili nel Modello e comunque a tutta la documentazione sociale che, 
a suo insindacabile giudizio, sia rilevante per lôassolvimento dei propri compiti. 
LôOdV pu¸ inoltre assumere, da chiunque operi per conto del Fondo ogni informazione stimata utile 
al fine della vigilanza. 
 
2.11.4 Obblighi di informazione nei confronti dellôOrganismo di Vigilanza 
In ottemperanza a quanto disposto dallôart. 6, comma 2Á lett. d) del Decreto, il Fondo pone anche 
a carico dei propri organi un obbligo di informativa sullôosservanza delle prescrizioni e procedure 
del Modello nei confronti dellôOdV affinch® questôultimo possa concretamente vigilare sul 
funzionamento e sullôosservanza del Modello. Lôobbligo di informazione allôOrganismo si esplica, in 
particolare, attraverso la predisposizione e lôorganizzazione dei c.d. flussi informativi allôOrganismo 
di vigilanza. Tali flussi sono un ulteriore strumento per agevolare lôattivit¨ di vigilanza 
dellôOrganismo sulle attivit¨ a rischio. 
Queste informazioni contenute in dati o documenti verranno definiti in fase di implementazione del 
Modello sulla base delle aree e delle attività a rischio rilevanti. 

I Responsabili interni (come sopra descritti) dovranno, quindi, oltre a quanto già previsto dalle 
procedure e dalle prescrizioni di cui al Modello, inoltrare allôOdV, a titolo esemplificativo, quanto 
segue: 
- rapporti tempestivi predisposti dalle funzioni dellôEnte inerenti a fatti, e in generale a eventi che 
evidenziano profili di criticit¨ in ordine allôapplicazione e applicabilit¨ delle procedure e/o 
prescrizioni del Modello; 

- contratti di consulenza stipulati dal Fondo; 
- richieste di assistenza legale avanzate dagli amministratori, dirigenti e altri dipendenti nei 
confronti dei quali lôautorit¨ giudiziaria procede per i reati di cui al decreto; 

- le notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate ovvero dei 
provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni.  

 
Eô fatto obbligo a tutti i dipendenti di riferire, comunque, allôOdV tutte le informazioni inerenti 
lôavvenuta o presunta violazione delle procedure e/o delle prescrizioni del Modello e/o la 
commissione o ragionevole pericolo di commissione dei reati di cui al Decreto. 
Le segnalazioni di cui sopra, possono essere effettuate in forma scritta (anche via posta elettronica 
allôindirizzo e-mail dedicato allôOdV) e/o contattando lôOdV il quale ne effettua la verbalizzazione ed 
archiviazione garantendone la riservatezza. 
 
LôOdV garantisce la gestione della segnalazione nel rispetto delle norme di riservatezza e dei 
principi di garanzia dellôanonimato, in particolare:  
  laddove necessario, separare i dati identificativi del segnalante dal contenuto della segnalazione, 
prevedendo lôadozione di codici sostitutivi dei dati identificativi, in modo che la segnalazione possa 
essere processata in modalità anonima e rendere possibile la successiva associazione della 
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segnalazione con lôidentit¨ del segnalante nei soli casi in cui ci¸ sia strettamente necessario;    
  non permettere di risalire allôidentit¨ del segnalante se non nellôeventuale procedimento 

disciplinare a carico del segnalato (lôidentit¨ del segnalante non pu¸ essere rivelata senza il suo 
consenso, a meno che la sua conoscenza non sia assolutamente indispensabile per la difesa 
dellôincolpato);    
  mantenere riservato, per quanto possibile, anche in riferimento a lle esigenze istruttorie, il 
contenuto della segnalazione durante lôintera fase di gestione della stessa.   
A tale scopo, in applicazione del comma 2 bis art. 6 D Lgs 231/2001 introdotto dalla Legge n. 
179/2017 in tema di ñwhistleblowingò, in vigore dal 29/12/2017, il Fondo ha adottato, con lôuso di 
strumenti informatici, un efficace e idoneo canale che, a tutela dell'integrità dell'ente, consente 
segnalazioni circostanziate di condotte costituenti reati o di violazioni del presente Modello di 
organizzazione e gestione, a coloro che a qualsiasi titolo siano venuti a conoscenza in ragione delle 
funzioni svolte nellôEnte. 
In ogni caso, il Fondo tutela lôautore della segnalazione contro qualsiasi forma di ritorsione e 
penalizzazione nellôambito dellôattivit¨ lavorativa ferma restando la tutela dei diritti dellôente o delle 
persone accusate erroneamente o in mala fede. 
 
LôOdV, nellôesercizio delle sue funzioni, pu¸ emanare disposizioni integrative per lôistituzione di 
appositi canali di comunicazione nei suoi confronti.  
 
2.12 Verifiche sul funzionamento e lôefficacia del Modello 
Oltre alle verifiche derivanti dal sistema di controllo interno e a quelle svolte dallôOdV nellôesercizio 
dei poteri di controllo a esso conferiti, il Consiglio di Amministrazione predispone il ñriesameò del 
Modello, ai fini di verificarne e implementarne lôidoneit¨, lôadeguatezza e lôefficacia. 
Il ñriesameò ha cadenza annuale e si concretizza in una riunione a cui partecipano tutti i membri 
del CdA e lôOdV, oltre al Direttore. 
In tale occasione vengono illustrati e discussi i rapporti semestrali dellôOdV, i quali verteranno 
prioritariamente sugli aspetti di seguito indicati:  
- analisi di non conformità rilevate e stato delle azioni correttive e preventive conseguenti alle 

attività di verifica  ispettiva per mancato rispetto di prescrizioni che non hanno comportato 
sanzioni disciplinari; 

- analisi delle situazioni che hanno generato istruttorie e, se del caso, sanzioni disciplinari; 
- analisi delle situazioni che hanno generato problematiche con Parti Terze, comunicazioni e/o 

risoluzioni di contratti;  
- analisi delle proposte di integrazione delle procedure relative ai processi sensibili nel cui ambito 

sono occorsi i casi di cui al primo e secondo punto che precedono, al fine di includerle 
nellôadeguamento del Modello; 

- stato del recepimento di modifiche della normativa di riferimento e della struttura dellôEnte; 
- consapevolezza del personale (situazione informativa e formazione); 
- stato delle azioni decise nei precedenti riesami; 
- la riunione è documentata da un verbale sottoscritto dai presenti che riporta le 

raccomandazioni, conclusioni e/o richieste di azioni derivanti dal riesame per migliorare il 
Modello. 

 
2.13 Sistema Disciplinare  
La predisposizione di un adeguato sistema disciplinare volto a sanzionare le violazioni delle 
prescrizioni contenute nel Modello costituisce elemento essenziale per assicurare lôidoneit¨ e 
lôeffettivit¨ del Modello (art. 6, comma 2 e 7 D.Lgs. 231/2001). 
FOR.AGRI ha pertanto provveduto ad integrare il proprio codice disciplinare con un sistema di 
sanzioni ricollegato allôobbligo di tutti i dipendenti, dirigenti ed amministratori di agire nel pieno 
rispetto delle prescrizioni e procedure del Modello. 
Il Sistema Disciplinare è parte integrante del Modello di FOR.AGRI è controfirmato per accettazione 
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da tutti gli Amministratori, dirigenti e dipendenti.  
 
2.14 Procedimento sanzionatorio  
Il procedimento ha inizio con la rilevazione/segnalazione di violazione effettiva o presunta delle 
procedure e/o prescrizioni di cui al Modello. 
Le fasi del procedimento sono: 
- Fase di pre-istruttoria,  diretta a verificare la sussistenza della violazione. Tale fase, è condotta 
dallôOdV nel termine massimo di 15 giorni dalla scoperta o denuncia della violazione e si articola 
anche mediante verifiche documentali. Qualora la segnalazione/rilevazione si riveli palesemente 
infondata lôOdV archivia con motivazione che viene riportata nei rapporti periodici. Negli altri casi 
lôOdV comunica con relazione scritta le risultanze della pre-istruttoria:  

o al Direttore per le violazioni dei dipendenti, cui sono assimilati, ai fini dellôapplicazione del 
presente Modello, i c.d. co.co.co.; 

o al Consiglio di Amministrazione per le violazioni commesse dal Direttore o da singoli 
amministratori;  

o al Collegio dei Sindaci per le violazioni commesse dal Consiglio di Amministrazione nel 
suo complesso. 

In ogni caso, in occasione della relazione semestrale al CdA, lôOdV rende conto delle istruttorie 
eseguite per le violazioni di maggior rilievo e di tutte quelle relative a presunte viol azioni degli 
amministratori e di dipendenti muniti di procura, indipendentemente dallôesito del successivo 
procedimento sanzionatorio. 
Nel caso in cui i dirigenti, o i dipendenti, vengano in qualche modo a conoscenza di violazioni al 
Modello, o di altri comportamenti posti in essere dagli amministratori del Fondo, che possano 
assumere rilevanza in Italia ai fini del D. Lgs. 231/2001, sar¨ necessario informare lôOdV. Nel 
caso in cui sia lôOdV ad accertare tali circostanze, le render¨ tempestivamente note al Consiglio 
di Amministrazione o, nel caso di coinvolgimento dellôintero CdA, al Collegio dei Sindaci. 
 

- Fase di istruttoria diretta ad accertare la fondatezza della violazione sulla base delle risultanze 
dellôattivit¨ dellôOdV. Tale fase ¯ condotta nel termine massimo di 30 giorni: 

o dal Direttore, per le violazioni degli impiegati e dei c.d. co.co.co.;  
o dal Consiglio di Amministrazione per le violazioni dei dirigenti. 

Qualora la violazione dovesse rivelarsi infondata, gli organi investiti dellôistruttoria, secondo le 
rispettive competenze, procederanno allôarchiviazione con provvedimento motivato da 
conservare presso la sede del Fondo. 
 

- Fase di contestazione, con richiesta di giustificazioni allôinteressato, ed eventuale irrogazione 
della sanzione nel rispetto della normativa vigente (Legge 300/70 e CCNL vigente), in accordo al 
Sistema Disciplinare e alle rispettive competenze, condotta da: 

o Direttore per le violazioni di impiegati e c.d. co.co.co.;  
o Consiglio di Amministrazione per le violazioni dei dirigenti. 

Ove lôaccertamento delle violazioni sia particolarmente problematico, i termini previsti per la fase 
pre-istruttoria e per la fase istruttoria potranno essere prolungati fino alla conclusione di tali fasi, 
dandone comunicazione allôinteressato. 

 
2.15 Adozione , modifiche ed integrazioni del Modello  

Lôadozione del presente modello ¯ demandata alla competenza del Consiglio di Amministrazione al 
quale è altresì attribuito il compito di integrare il presente modello in relazione ad altre tipologie di 
reati che, per effetto di nuove normative o di eventuali successive intervenute decisioni o necessità 
della societ¨, possano essere ulteriormente collegate allôambito di applicazione del D. Lgs. 231/01. 
Ogni modifica o integrazione della Parte Generale e della Parte Speciale del Modello, del Codice 
Etico e Comportamentale, del Sistema Disciplinare e del Regolamento dellôOrganismo di Vigilanza 
avverr¨ mediante delibera del Consiglio di Amministrazione, sentito lôOrganismo di Vigilanza. 
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LôOdV ne valuta lôimpatto sullôente e propone al CdA gli eventuali ulteriori aggiornamenti del 
Modello resisi necessari. 
Le modifiche del Modello Organizzativo, delle deleghe e delle procedure che si rendano necessarie 
per ragioni operative o per migliorare il livello di qualità o di prevenz ione dei reati del Fondo, sono 
adottate secondo le procedure previste, previo parere di conformit¨ dellôOrganismo di Vigilanza. 
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DEFINIZIONI  
  
Il Fondo:  FOR.AGRI, il Fondo Paritetico Nazionale Interprofessionale per la Formazione Continua 
in Agricoltura, con sede a Roma in Via Flavia, 3  
 
Decreto:  il D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231 in materia di Responsabilità amministrativa degli Enti.  
 
Codice Etico:  il presente Codice Etico, adottato dal CdA di FOR.AGRI  
 
Modello:  il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo adottato dal CdA di FOR.AGRI ai sensi 
del D.Lgs. n. 231/2001  
 
OdV o Organismo:  lôOrganismo di Vigilanza ex D.Lgs. n. 231/2001 nominato dal CdA di 
FOR.AGRI  
 
DESTINATARI:  tutti coloro che agiscono, operano e collaborano a qualsiasi titolo con FOR.AGRI 
(dipendenti, consulenti, fornitori e terzi in genere) e che si trovano a dover affrontare situazio ni 
che richiedono lóadozione di comportamenti rilevanti sotto diversi profili, tra i quali, i pi½ importanti, 
quello etico e quello legale. 

 
 

CAPO I ï PRESENTAZIONE DELLôENTE 
 
Art. 1 ï Natura e finalità  
FOR.AGRI è un Fondo Paritetico Nazionale Interprofessionale per la Formazione Continua in 
Agricoltura. 
È stato istituito mediante Accordo Interconfederale, sottoscritto in data 14 dicembre 2006, tra le 
organizzazioni dei datori di lavoro Confederazione Generale dellôAgricoltura Italiana 
(Confagricoltura), Confederazione Nazionale Coldiretti (Coldiretti), Confederazione Italiana 
Agricoltori (C.I.A.) e le organizzazioni sindacali dei lavoratori C.G.I.L., C.I.S.L., U.I.L e 
CONFEDERDIA ed autorizzato in data 28 febbraio 2007 con Decreto del Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali n. 40/V/2007. 
Il Fondo non ha fini di lucro ed opera in favore delle imprese, e dei relativi dipendenti, del settore 
agricolo, nonch® di tutti i soggetti che hanno optato per lôadesione al Fondo ai sensi del comma 3, 
art. 118, legge n. 388/2000 e successive modificazioni, in un quadro di relazioni sindacali coerenti 
con gli obiettivi di sviluppo e di qualificazione produttiva ed occupazionale. 
Il Fondo, nellôambito delle proprie linee strategiche di programmazione formativa definite 
nellôAccordo Interconfederale istitutivo, promuove e finanzia in tutto o in parte, nel rispetto delle 
modalit¨ fissate dallôart. 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 e successive modifiche ed 
integrazioni, piani formativi aziendali, territoriali, sett oriali o individuali concordati tra le parti 
sociali, nonché eventuali ulteriori iniziative propedeutiche e comunque direttamente connesse a 
detti piani concordate tra le parti.  
 
Art. 2 ï Corporate Governance  
FOR.AGRI considera elemento fondamentale della propria organizzazione un adeguato ed effettivo 
ambiente di controllo, inteso quale complesso di strumenti, processi ed organismi necessari ed utili 
ad indirizzare, gestire e verificare le operazioni e le attivit¨ dellôEnte. 
I soggetti in capo ai quali - per legge, regolamento o delibera degli organi sociali - vigono diritti e 
doveri di indirizzo e gestione sono: 
 
a) Organizzazioni Associate  
Le Organizzazioni Associate (o solo Associate) sono i ñsoci effettiviò ai sensi dellôArt. 4 dello Statuto 
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di FOR.AGRI. Sono anchôesse Destinatarie del Codice, che si impegnano a rispettare 
promuovendone la condivisione e conoscenza. 
 
b) Gli Amministratori  
Il Organo Amministrativo, consapevole del proprio ruolo e responsabilità e della funzione di 
direzione nei confronti di quanti operano allôinterno del Fondo, svolge le proprie funzioni con 
professionalità, autonomia ed indipendenza. 
Gli Amministratori e coloro che ne svolgono le funzioni anche in forma delegata non devono 
impedire od ostacolare lôattivit¨ di controllo da parte dei preposti. Chiunque, nellôambito delle 
proprie competenze, deve essere partecipe ed agevolare il funzionamento del sistema di controllo 
interno, sensibilizzando in tal senso il personale. 
Gli Amministratori hanno lôonere di astenersi da qualsiasi attività collaterale che possa ledere gli 
interessi del Fondo, ovvero dal perseguire interessi propri o di terzi anche solo potenzialmente 
confliggenti e/o pregiudizievoli per il medesima. In tal caso, qualora gli Amministratori abbiano una 
partecipazione o comunque presentino un interesse, diretto o indiretto, in taluna delle Aziende 
aderenti grava a loro carico lôonere di informazione tempestiva allôOdV. 
LôOrgano Amministrativo ha lôimpegno di far rispettare sia i valori enunciati nel presente Codice, 
promuovendone condivisione e diffusione anche nei confronti di terzi, sia le prescrizioni di cui al 
Modello di organizzazione gestione e controllo adottato dal Fondo con finalità penal-preventiva. 
 
c) il Direttore  
Il Organo Amministrativo di FOR.AGRI ha nominato un Direttore cui ha affidato la responsabilità 
operativa di tutta la struttura del Fondo, in particolare, la gestione del personale (assunzioni, 
retribuzioni e licenziamento). 
Il Direttore costituisce il principale interlocutore del Fondo con il c.d. Comitato di Valutazione, 
assiste alle riunioni del Comitato, ne coordina i lavori e garantisce il rispetto dei doveri di 
astensione e allontanamento dei componenti che si trovino in posizione di conflitto di interesse. 
Il Direttore, insieme con i c.d. Responsabili di Area, costituisce inoltre il gruppo di lavoro che vaglia 
lôammissibilit¨ e svolge la valutazione quantitativa dei progetti formativi presentati. 
Nellôesercizio delle funzioni attribuitegli dal CdA, egli opera con imparzialit¨ e trasparenza, 
astenendosi dal perseguire interessi propri o di terzi e informando tempestivamente il Fondo in 
caso di conflitto di interessi. 
Il Direttore esegue i compiti specificamente delegategli dal Organo Amministrativo e riferisce 
periodicamente al CdA circa le attività svolte. 
 
Art. 3 ï Comitato di Valutazione  
Il Comitato di Valutazione opera nel rispetto della delibera del CdA del 30.03.2016 istitutiva dellôAlbo 
dei Valutatori, come modificata ed integrata dalla delibera del CdA del XX.XX.20XX.  
In particolare, i  componenti del Comitato di Valutazione saranno designati dal Organo 
Amministrativo selezionandoli tra coloro che sono stati iscritti allôAlbo, previa verifica degli adeguati 
requisiti di professionalità, nonché esperienza e specifiche competenze nel settore della 
formazione.  
I componenti del Comitato di Valutazione saranno pertanto selezionati tra soggetti che presentino 
adeguati requisiti di professionalità, nonché esperienza e specifiche competenze nel settore della 
formazione. Essi devono inoltre soddisfare requisiti di onorabilit¨ e indipendenza, questôultima 
intesa come autonomia di giudizio nelle valutazioni che competono al Comitato e terzietà rispetto 
al Fondo e alle Aziende aderenti. 
Il Fondo ha stabilito altresì che non saranno in alcun modo eleggibili quali membri del Comitato di 
Valutazione, e qualora incaricati decadranno dalla carica: 
- coloro che si trovano nelle condizioni di cui allôart. 2382 cod. civ., ovvero chi ¯ stato 

condannato ï anche con sentenza non definitiva - ad una pena che comporta lôinterdizione, 
anche temporanea, dai pubblici uffici o lôincapacit¨ ad esercitare uffici direttivi; 
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- coloro nei confronti dei quali sia stata pronunciata sentenza di condanna, anche non definitiva, 
o emesso decreto penale di condanna, o sentenza di applicazione della pena su richiesta ex 
art. 444 c.p.p., per uno dei reati previsti dal D. Lgs. 231/01, ovvero da Leggi Speciali, generanti 
la responsabilità amministrativa degli enti. 

 
Art. 4 ï Aziende aderenti al Fondo  
Le Aziende aderenti al Fondo sono i ñsoci beneficiariò ai soli fini delle prestazioni, ai sensi dellôArt. 4 
dello Statuto di FOR.AGRI.  
Esse sono Destinatarie del Codice e si impegnano a rispettarne i valori e i criteri comportamentali, 
per quanto applicabili nelle rispettive realtà aziendali. 
In particolare, esse si conformano alle norme di tutela dei lavoratori e della legalità sul lavoro, 
ispirandosi ai principi di ñIntegrit¨ e tutela della personaò richiamati nel precedente Sistema dei 
Valori e ai criteri applicabili di cui al successivo articolo ñRisorse umane e politica del personaleò. 
La violazione del presente Codice Etico da parte delle Aziende aderenti al Fondo può configurare 
clausola ostativa alle prestazioni istituzionali del Fondo nei loro confronti. 
 

 
CAPO II ï PRINCIPI GENERALI  
 
Art. 5 -  Natura del Codice  
Il presente Codice Etico dichiara i principi di valore condivisi, nonché esprime gli impegni, le 
responsabilit¨ etiche e comportamentali che il Fondo assume ed attua nellôesercizio delle proprie 
attività e che vincolano il comportamento di chiunque in esso e per esso operi. 
Esso attribuisce e riconosce rilevanza giuridica ed efficacia obbligatoria ai principi etici ed agli 
standard comportamentali di seguito descritti, anche in unôottica di prevenzione e contrasto, non 
solo di illeciti disciplinari, ma anche della commissione - diretta o indiretta - delle fattispecie 
criminose presupposte dalla normativa in materia di responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, compiute o tentate nellôinteresse e/o a vantaggio del Fondo da parte di soggetti 
operanti in posizione, tanto apicale, quanto subordinata. 
 
Il Codice Etico è parte integrante del Modello di Organizzazione, gestione e controllo adottato da 
FOR.AGRI ai sensi del Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231, che ha introdotto in Italia la 
ñDisciplina della responsabilit¨ amministrativa delle persone giuridiche, delle societ¨ e delle 
associazioni anche prive di personalit¨ giuridicaò. 
 
Art. 6 -  Destinatari ed obbligatorietà  
Il presente Codice è rivolto a tutti coloro che agiscono, operano e collaborano a qualsiasi titolo con 
FOR.AGRI (dipendenti, consulenti, fornitori e terzi in genere) e che si trovano a dover affrontare 
situazioni che richiedono lóadozione di comportamenti rilevanti sotto diversi profili, tra i quali, i pi½ 
importanti, quello etico e quello legale (c.d. ñDestinatariò del Codice).  
I principi e le regole contenuti nel Codice si applicano:  
a) a tutti i dipendenti del Fondo, a prescindere dal ruolo e dalla funzione esercitata;  
b) ai componenti dei diversi organi sociali;  
c) a qualsiasi soggetto terzo che possa agire per conto di FOR.AGRI;  
d) alle Aziende aderenti al Fondo; 
e) ai soggetti terzi che hanno rapporti con FOR.AGRI, quali, a mero titolo esemplificativo, i fornitori, 
Enti di formazione e le controparti  contrattuali con le quali il Fondo conduca trattative o concluda 
accordi a qualsiasi titolo.  
 
Tutti i Destinatari del presente Codice, come sopra individuati, hanno il dovere di tenere e far tenere 
ai propri collaboratori e ai propri interlocutori un com portamento conforme ai generali principi di 
assoluta onestà, lealtà, buona fede, equilibrio, correttezza e diligenza, oltre che agli specifici obblighi 
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che possano derivare dalla deontologia e, comunque, da quei principi ritenuti dovuti in virtù del 
contesto e delle finalità della propria missione.  
In presenza o in mancanza di specifiche disposizioni è, comunque, assolutamente necessario che 
nelle loro azioni tutti si ispirino ai più elevati standard di comportamento, ai quali il Fondo a sua 
volta uniforma la propria condotta, tenendo conto che il comportamento corretto da tenere in ogni 
situazione trae sempre origine non solo dalla buona fede, ma anche dalla trasparenza, dalla 
imparzialit¨ e soprattutto dallôonest¨ e dalla lealt¨ del pensiero di chi agisce.  
Il Fondo non intende intrattenere rapporti con soggetti che non si impegnano al rispetto dei principi 
e delle regole contenute nel presente Codice. A tal fine, FOR.AGRI provvede ad inserire nei contratti 
con tali soggetti clausole per il rispetto del pr esente Codice.  
In nessun modo la convinzione di agire nellôinteresse o a vantaggio del Fondo pu¸ giustificare 
lôadozione di comportamenti in contrasto con i principi indicati nel presente Codice.  
Lôapplicazione e il rispetto dei principi enunciati rientrano peraltro nei più generali obblighi di 
collaborazione, correttezza, diligenza e fedeltà richiesti dalla natura della prestazione dovuta e 
dallôinteresse dellôimpresa, cui tutti sono tenuti nello svolgimento di qualsiasi prestazione in favore di 
FOR.AGRI.  
I suddetti obblighi, in particolare per i dipendenti del Fondo, integrano quanto stabilito dagli articoli 
2104 e 2105 del codice civile e del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro applicabile e in vigore. Il 
presente Codice costituisce parte integrante del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 
adottato dal Fondo ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001.  
 
I soggetti rientranti nelle categorie sub a) e b) in caso di violazione delle disposizioni precettive del 
Codice sono passibili di sanzioni disciplinari. 
Con riguardo alle categorie di cui alle lettere c) ed e), la violazione può configurare clausola 
risolutiva espressa del rapporto per inadempimento imputabile. 
Con riferimento alle Aziende aderenti al Fondo, la violazione può configurare clausola ostativa alle 
prestazioni istituzionali del Fondo nei loro confronti. 
 
Art. 7 ï Il sistema dei Valori  
Lôazione di FOR.AGRI si ispira al seguente sistema di Valori, il cui rispetto ¯ preciso dovere per tutti i 
Destinatari del presente Codice Etico: 
 
a) Rispet to della legge  
FOR.AGRI  si impegna a condurre la propria attività nel rispetto della legislazione applicabile a 
carattere internazionale, nazionale, regionale, provinciale e comunale in qualsivoglia ambito 
(amministrativo e fiscale, legislazione del lavoro, salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, 
ambientale, ecc.) e per questo respingendo ogni pratica illegale e perseguendo, attraverso 
lôapparato sanzionatorio, ogni comportamento contrario alla legislazione, ai principi del presente 
Codice Etico ed alle procedure interne. 
In nessun caso il perseguimento dellôinteresse del Fondo pu¸ giustificare una condotta non onesta 
e non conforme alla vigente normativa, alle disposizioni deontologiche di riferimento ed al presente 
Codice.  
Il Fondo tutela da qualsiasi discriminazione il soggetto, sia interno che esterno, che si trovasse 
nella situazione di segnalare allôOrganismo di Vigilanza, al Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione o all'Autorit¨ nazionale anticorruzione o ancora allôAutorit¨ giudiziaria ordinaria o 
contabile le condotte illecite o di abuso o, altresì, gli illeciti o le violazioni relative al Modello di 
organizzazione e gestione dell'ente, di cui sia venuto a conoscenza per ragioni del suo ufficio. 
 
b) Eguaglianza ed imparzialità  
FOR.AGRI, nellôerogazione dei servizi e nelle decisioni che influiscono sulle relazioni con i suoi 
stakeholder (i rapporti con le Aziende aderenti, i rapporti con la Pubblica Amministrazione, la 
gestione del personale e lôorganizzazione del lavoro, la selezione e la gestione dei fornitori), 
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riconosce a tutti eguaglianza di diritti senza alcuna discriminazione di età, sesso, sessualità, salute, 
etnia, nazionalità, opinioni politiche e credo religioso.  
FOR.AGRI si impegna ad agire in modo obiettivo, giusto ed imparziale nel rispetto delle normative 
vigenti, in quanto lôosservanza delle leggi e regolamenti vigenti ¯ principio imprescindibile.  
 
c) Responsabilità ed onestà  
Nella realizzazione della missione aziendale i comportamenti di tutti i Destinatari del presente 
Codice Etico devono essere ispirati dallôetica della responsabilit¨. 
FOR.AGRI vigila affinché tutti i soggetti operanti al suo interno si uniformino ai principi di 
correttezza e lealt¨ nellôespletamento delle proprie funzioni, interne ed esterne, anche ai fini del 
mantenimento dellôimmagine e del rapporto di fiducia instaurato con le Organizzazioni Associate, le 
Aziende aderenti, il Ministero e con i soggetti terzi in genere. 
Nella conduzione di qualsiasi attività devono sempre evitarsi situazioni ove i soggetti coinvolti nelle 
transazioni siano, o possano anche solo apparire, in conflitto di interesse.  
 
d) Continuit¨, diligenza e accuratezza nellôesecuzione dei compiti e dei contratti 
FOR.AGRI si impegna a garantire la continuità del proprio servizio e ad adottare forme di flessibilità 
durante lôerogazione dello stesso. Si impegna, inoltre, a ridurre al minimo i disagi degli utenti e di 
altre parti interessate, in caso di disservizi che si verifichino per causa di forza maggiore. 
I Destinatari del Codice Etico devono operare con diligenza, accuratezza e professionalità al fine di 
fornire servizi di elevato livello qualitativo.  
 
e) Trasparenza e completezza dellôinformazione 
Tutti i Destinatari del presente Codice Etico sono tenuti a dare informazioni complete, tr asparenti, 
comprensibili ed accurate, in modo tale che, nellôimpostare i rapporti con FOR.AGRI, gli 
stakeholder siano in grado di prendere decisioni autonome e consapevoli degli interessi coinvolti, 
delle alternative e delle conseguenze rilevanti. In parti colare, nella formulazione degli Avvisi, 
FOR.AGRI elabora le clausole in modo chiaro e comprensibile, assicurando sempre il mantenimento 
della condizione di pariteticità tra i partecipanti.  
Nel redigere qualsiasi comunicazione nei confronti degli stakeholder, FOR.AGRI pone la massima 
attenzione allôuso di un linguaggio tale da garantire massima comprensione ed efficacia della 
comunicazione. 
I dirigenti ed i dipendenti assolvono agli obblighi di trasparenza, dettati dalla normativa vigente, 
assicurando la pubblicazione dei dati e delle informazioni richieste. 
FOR.AGRI assicura il diritto di accesso agli atti secondo la normativa vigente. 
 
f) Concorrenza  
FOR.AGRI intende sviluppare il valore della concorrenza adottando principi di correttezza, leale 
competizione e trasparenza nei confronti di tutti gli operatori presenti sul mercato.  
 
g) Rapporti con la collettivit¨ e tutela dellôambiente 
FOR.AGRI  ¯ consapevole dellôinfluenza, anche indiretta, che le proprie attivit¨ possono avere sulle 
condizioni, sullo sviluppo economico e sociale e sul benessere generale della collettività. 
Nello svolgimento della propria attività ï per quanto di competenza ï si impegna a contribuire allo 
sviluppo sostenibile del territorio e alla sensibilizzazione sulle tematiche di tutela dellôambiente.  
Infine, pur nella consapevolezza del basso impatto ambientale della propria attività, il Fondo si 
ispira a criteri di gestione eco-compatibile, nel rispetto della normativa nazionale e comunitaria 
vigente, perseguendo lôeccellenza e ponendosi come obiettivo il miglioramento continuo delle 
proprie prestazioni in materia. 
 
h) Partecipazione  
Gli stakeholder, anche attraverso le loro organizzazioni, hanno diritto di richiedere a FOR.AGRI  le 



40 
 

informazioni che li riguardano, possono avanzare proposte e suggerimenti ed inoltrare reclami. I 
dipendenti o i terzi incaricati di FOR.AGRI sono tenuti a soddisfare le legittime richieste degli 
stakeholder o a motivare eventuali rifiuti.  
A tutti i titolari del diritto di accesso agli atti aziendali ai sens i e per gli effetti di quanto disposto 
dalla legge 7 agosto 1990, n. 241 e s.m.i., è riconosciuto tale diritto nei modi e nei termini previsti 
dalle norme di legge. 
 
i) Riservatezza  
FOR.AGRI assicura la riservatezza delle informazioni di cui è in possesso e si astiene dal ricercare, 
utilizzare e diffondere dati riservati, salvo il caso di espressa e consapevole autorizzazione ed in 
conformità alle norme giuridiche vigenti. Inoltre i dipendenti sono tenuti a non utilizzare 
informazioni riservate per scopi non connessi con lôesercizio della propria attivit¨. 
Ciò vale sia per quanto attiene ai dati forniti direttamente dal soggetto sia per quanto attiene ai 
dati acquisiti attraverso ricerche su banche dati ed altre fonti esterne tramite le quali lôEnte ¯ 
legittimato ad operare nellôespletamento delle proprie funzioni. 
Ai sensi della Legge 30 novembre 2017, n. 179  (in tema del cosiddetto ñwhisleblowingò), non 
costituisce violazione allôobbligo di riservatezza per giusta causa, la segnalazione di illeciti, 
nell'interesse dell'integrità del Fondo nonché a favore della prevenzione e alla repressione delle 
malversazioni. 
 
l) Efficacia, efficienza e qualità dei servizi  
FOR.AGRI  persegue lôobiettivo di promuovere lôerogazione del proprio servizio secondo i principi di 
efficacia ed efficienza, in modo che ogni azione sia congrua e coerente alla soddisfazione dei 
bisogni e delle necessità cui è indirizzata e che in ogni attività lavorativa venga realizzata 
lôeconomicit¨ della gestione delle risorse impiegate e venga assunto lôimpegno di offrire una 
prestazione adeguata alle esigenze degli stakeholder e secondo gli standard più avanzati.  
FOR.AGRI sôimpegna, attraverso lôadozione di opportune soluzioni tecnologiche ed organizzative, 
nonché attraverso la costante formazione delle risorse umane, a migliorare continuamente 
lôefficienza e lôefficacia del proprio servizio. 
 
m) Equit¨ dellôautorit¨ 
Nella sottoscrizione e gestione dei rapporti contrattuali che implicano lôinstaurarsi di relazioni 
gerarchiche con il personale o con i fornitori, così come nella gestione dei procedimenti verso gli 
utenti, FOR.AGRI  si impegna a fare in modo che lôautorit¨ sia esercitata con equit¨ e correttezza 
evitandone ogni abuso. In particolare, tutto il personale dellôEnte, apicale e subordinato, opera in 
modo tale che lôautorit¨ non si trasformi in mero esercizio di potere, lesivo della dignit¨ e 
dellôautonomia personale. 
 
n) Integrità e tutela della persona  
FOR.AGRI si impegna a tutelare la sicurezza, la salute e lôintegrit¨ morale e fisica dei propri 
dipendenti, dei consulenti e dei terzi, allôinterno delle proprie sedi. A tal fine promuove 
comportamenti responsabili e sicuri e adotta tutte le misure di sicurezza richieste dallôevoluzione 
tecnologica per garantire un ambiente lavorativo sicuro e salubre, nel pieno rispetto della 
normativa vigente in materia di prevenzione e protezione.  
FOR.AGRI  si impegna a tutelare la persona in ogni ambito ed opera costantemente per ottenere 
un ambiente di lavoro collaborativo e non ostile e per prevenire comportamenti discriminatori di 
qualsiasi tipo. 
I Destinatari del Codice Etico sono obbligati a collaborare con lôEnte al fine di mantenere un clima 
di reciproco rispetto della dignit¨, dellôonore e della reputazione di ciascuno. 
Non rientrano nel concetto di discriminazione le disparità di trattamento motivate da criteri 
oggettivi, che non siano in contrasto con la legge o con il contratto collettivo.  
Non sono tollerate, e saranno quindi sanzionate, richieste o minacce volte ad indurre le persone ad 
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agire contro la legge e il Codice Etico, o ad adottare comportamenti lesivi delle convinzioni morali e 
personali di ciascuno. 
 
Art. 8 ï Conflitto di interessi  
Si configura conflitto di interessi tutte le volte in cui un amministratore, sindaco, dirigente, 
dipendente, consulente, o collaboratore di FOR.AGRI tenga una condotta commissiva/omissiva 
finalizzata ad ottenere un vantaggio personale o comunque sia portatore, anche per conto del 
coniuge, del convivente, dei parenti ed affini, di un interesse diverso da quello del buon 
andamento di FOR.AGRI  ed, in generale, di quello pubblico. 
Precetti operativi  
I Destinatari del presente Codice Etico devono mantenere una posizione di libertà di giudizio, 
integrità ed imparzialità, evitando che vengano assunte decisioni o svolte attività, non meramente 
operative, in situazioni, anche solo potenziali o apparenti, di conflitto di interesse. Deve essere 
evitata qualsiasi attività che contrasti con il corretto adempimento dei propri compiti o che possa 
nuocere agli interessi e allôimmagine dellôEnte. 
 
In particolare, FOR.AGRI chiede ai propri dipendenti e collaboratori che essi, nellôespletamento 
della loro attività lavorativa, non siano mai influenzati ï neanche in apparenza - dai propri interessi 
personali, adottando comportamenti congrui quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, 
lôastenersi dal porre in essere, n® direttamente n® indirettamente, le seguenti azioni: 
- lavorare per, essere associati con, fornire servizi o materiali di qualsiasi genere a, oppure 

ricevere compensi da una qualunque delle Aziende aderenti al Fondo; 
- avere interessi finanziari in una qualunque delle Aziende aderenti, o in potenziali concorrenti 

delle medesime; 
- esigere, o comunque accettare, doni, omaggi o vantaggi che eccedano il modico valore o che 

vadano oltre lôordinaria prassi e costume di cortesia, od ogni altra offerta di beneficio o utilit¨ 
che esuli dalle ordinarie relazioni e che possa compromettere lôindipendenza di giudizio e la 
correttezza operativa; 

- dedicarsi ad un impiego esterno di qualunque tipo, una consulenza indipendente o ad altra 
attività di volontariato che possa interferire o entrare in conflitto con le mansioni e 
responsabilità nei confronti di FOR.AGRI; 

- utilizzare il nome del Fondo per qualsiasi attività esterna senza l'approvazione di un 
dirigente/apicale. 

La presente politica non impedisce di socializzare e di mostrarsi disponibili con le Aziende aderenti 
o con gli altri soggetti, fornitori o consulenti o altri, che vengono in contatto con lôEnte, purch® non 
si contravvenga a nessuno dei precedenti divieti.  
Per comprendere se un determinato impiego o attività esterna può dare origine ad un conflitto di 
interesse reale, o al contrario soltanto apparente, e/o interferire con le responsabilità nei confronti 
di FOR.AGRI, il dipendente e/o il collaboratore è invitato a contattare il Direttore e verificare la 
situazione insieme a questi. 
 
Chiunque tra i Destinatari del presente Codice versi in posizione personale o familiare di conflitto di 
interesse (positivo o negativo, conclamato o anche solo potenziale o apparente), dovrà 
tempestivamente comunicare tale circostanza al Direttore (se dipendente) ovvero al CdA (se 
Consigliere o il Direttore stesso) al fine delle necessarie valutazioni e conseguenti determinazioni.  
I Destinatari della comunicazione, qualora la ritengano rilevante, trasferiranno lôinformazione 
allôOrganismo di Vigilanza. 
FOR.AGRI si impegna ad esaminare in maniera obiettiva tutte le denunce ricevute, in 
collaborazione con lôOrganismo di Vigilanza, e a prendere i necessari provvedimenti.  
Tutti i dipendenti sono tenuti a dichiarare di aver preso visione e di essere consapevoli che l'Ente 
applicherà tolleranza zero in caso di violazioni di questa politica e degli obblighi che essa implica. 
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Art. 9 ï Molestie e discriminazion i 
FOR.AGRI: 
a. garantisce un ambiente di lavoro che valorizzi le diversità dei dipendenti, nel rispetto del 
principio di uguaglianza, preoccupandosi di tutelare la dignità e la libertà di ogni dipendente sul 
posto di lavoro;  
b. non tollera alcun tipo di d iscriminazione di carattere razziale, sessuale, politico, sindacale o 
religioso;  
c. impone lôobbligo di astenersi da qualsiasi intimidazione, atto o comportamento molesto;  
d. non ammette molestie sessuali, intendendosi per ñmolestia sessualeò ogni atto o 
comportamento indesiderato, anche verbale, a connotazione sessuale arrecante offesa alla dignità 
della persona che lo subisce; non ammette altresì la creazione di un clima di intimidazione nei 
confronti della persona che subisca le suddette molestie.  
Precetti operativi  
Coloro che ritengono di essere oggetto di comportamenti molesti o discriminatori o sono a 
conoscenza di intimidazioni, discriminazioni o comportamenti molesti e/o discriminatori in atto 
devono informare il Direttore nonch® lôOrganismo di Vigilanza, i quali provvederanno con la 
massima sollecitudine e riservatezza a compiere tutte le azioni che si riterranno opportune, al fine 
di consentire il superamento della situazione di disagio e ripristinare un sereno ambiente di lavoro.  
 
Art. 10 ï Abu so di sostanze alcoliche o stupefacenti  
Il Fondo considera riprovevole lo svolgimento della prestazione lavorativa sotto gli effetti di 
sostanze alcoliche o di stupefacenti ed altres³ lôutilizzo di tali sostanze durante lôorario di lavoro. Si 
esorta, inoltre, tutto il personale a tenere una condotta improntata alla massima integrità e 
correttezza.  
Precetti operativi  
Coloro che ravvisino comportamenti in conflitto con i principi e le regole contenuti nel presente 
Codice Etico e/o nel Modello di Organizzazione devono informare il Direttore, in qualità di 
Responsabile Risorse Umane, nonch® lôOrganismo di Vigilanza, i quali provvederanno con la 
massima sollecitudine e riservatezza a compiere tutte le azioni che si riterranno opportune.  
 
Art. 11 ï Fumo  
È vietato fumare negli ambienti di lavoro, nei luoghi accessibili al pubblico e nei luoghi ove sono 
conservate attrezzature informatiche.  
Il Fondo, in ogni caso, tiene in considerazione la condizione di disagio, da una parte, dei non 
fumatori e, dallôaltra parte dei fumatori, individuando dove è eventualmente possibile aree 
destinate ai fumatori, nel rispetto comunque della normativa vigente.  
Precetti operativi  
Coloro che ravvisino comportamenti in conflitto con i principi e le regole in esame devono 
informare il  Direttore in qualit¨ di Responsabile Risorse Umane, nonch® lôOrganismo di Vigilanza, i 
quali provvederanno con la massima sollecitudine e riservatezza a compiere tutte le azioni che si 
riterranno opportune.  
 
 
CAPO III ï REGOLE DI CONDOTTA NEI CONFRONTI D EL PERSONALE  
 
Art. 12 ï Risorse umane e politica del personale  
Le risorse umane sono un elemento indispensabile dellôorganizzazione e rappresentano, quindi, 
una delle fonti del successo del Fondo. Il Fondo offre a tutti i dipendenti le stesse opportunità,  
sulla base di criteri di merito e nel rispetto del principio di uguaglianza, e consente ad ognuno di 
sviluppare le proprie attitudini, capacit¨ e competenze, predisponendo, allôoccorrenza, programmi 
di formazione e/o di addestramento e/o corsi di aggiorna mento. Il Fondo tutela i lavoratori disabili 
favorendone lôintegrazione nellôambiente lavorativo.  
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Precetti operativi  
Tutti i dipendenti devono essere a conoscenza della normativa che disciplina lôespletamento delle 
proprie funzioni e dei comportamenti conseguenti; in caso contrario è opportuno che il dipendente 
proceda a segnalare la situazione di non conformità esistente al Direttore, in qualità di 
Responsabile Risorse Umane.  
 
Art. 13 ï Selezione del personale  
FOR.AGRI dedica significativa attenzione al reclutamento del personale, assicurando il rispetto dei 
valori di pari opportunità ed eguaglianza in linea con le prescrizioni di legge in materia, con lo 
Statuto dei Lavoratori ed il Contratto Nazionale Collettivo di Lavoro applicabile. 
La semplice promessa di assumere un soggetto in cambio in cambio di favori può costituire un 
illecito.  
FOR.AGRI  garantisce pari opportunit¨ nellôaccesso allôimpiego, senza discriminazione alcuna per 
ragioni di sesso, di appartenenza etnica, di nazionalità, di lingua, di religione, di opinioni politiche, 
di orientamenti sessuali, di condizioni personali e sociali nel rispetto della normativa vigente e, in 
particolare, del Codice delle Pari Opportunità. 
Nelle modalit¨ di accesso allôimpiego, lôEnte adotta procedure, improntate a criteri di trasparenza, 
idonee a garantire, in ogni fase, il pieno rispetto dei principi e delle regole generali contenute nel 
presente Codice e tese a dare comunque adeguata evidenza dei criteri e delle modalità adottate 
nella selezione delle risorse umane da acquisire. I predetti criteri e modalità sono resi noti prima 
dellôeffettuazione delle selezioni. 
Tutti coloro i quali vengono coinvolti nel processo di selezione del personale, sono tenuti ad evitare 
ogni situazione che possa determinare conflitti di interesse, favoritismi, nepotismi o forme di 
clientelismo (in particolare verso dipendenti o ex dipendenti della Pubblica Amministrazione con cui 
si intrattengono o si sono intrattenuti rapporti di lavoro, o verso decisori pubblici).  
FOR.AGRI infatti vuole assicurare che la selezione dei candidati avvenga sempre sulla base dei 
requisiti professionali e di competenza necessari in base al ruolo da svolgere, escludendo quindi 
ogni forma di favoritismo o clientelismo e mirando a selezionare le persone più idonee e più valide 
in base alla corrispondenza dei profili dei candidati e delle loro specifiche competenze, rispetto alle 
esigenze del Fondo, così come risultano dalla richiesta avanzata dalla funzione richiedente.   
Le informazioni richieste sono strettamente collegate alla verifica degli aspetti previsti dal profilo 
professionale e psicoattitudinale, nel rispetto della sfera privata e delle opinioni del candidato. 
Lôassunzione postula la regolare sottoscrizione tra lôEnte e il candidato, del contratto di lavoro 
applicabile, che dovrà indicare tutti gli elementi fondamentali del rapporto instaurato.  
Precetti operativi  
Sono vietati in generale favoritismi, nepotismi o forme di clientelismo nelle fasi di selezione e 
assunzione. Il Direttore, in qualità d i Responsabile Risorse Umane, è responsabile di verificare il 
rispetto dei principi sopra delineati, nei limiti delle informazioni disponibili, nonché di adottare 
opportune misure di prevenzione.  
Nel Fondo vige lôassoluto divieto di impiegare lavoratori stranieri del tutto privi di permesso di 
soggiorno o con un permesso revocato o scaduto, del quale non sia stata presentata domanda di 
rinnovo documentata dalla relativa ricevuta postale o con permesso di soggiorno che, seppur 
valido, non consenta la prestazione lavorativa. 
 
In materia di pari opportunità di impiego, FOR.AGRI si impegna a garantire pari opportunità di 
impiego. Tutte le decisioni, le politiche e le procedure lavorative sono conformi alle leggi anti -
discriminatorie. L'Ente non praticherà né tollererà azioni illegali di discriminazione (inclusa qualsiasi 
forma illecita di molestia) per motivi di sesso, età, etnia, fede, credo religioso, gusti od 
orientamenti sessuali, stato civile, origine nazionale, discendenza, cittadinanza, status militare, 
handicap o disabilità o di appartenenza a qualsiasi altra categoria protetta. 
Tale linea politica si rivolge a tutti i funzionari, manager, collaboratori, dipendenti e candidati del 
Fondo. Tutti questi individui sono, contemporaneamente, tutelati da e vinco lati a questo Codice. 
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Qualsiasi funzionario, manager, dipendente, o collaboratore che, dopo opportune indagini, sia 
stato giudicato colpevole di discriminazione, molestia o ritorsione nei confronti di un'altra persona, 
verrà sottoposto ad adeguate sanzioni disciplinari e/o correttive. Anche se la condotta del soggetto 
da un punto di vista legale non costituisce discriminazione, molestia o ritorsione, qualsiasi 
funzionario, manager, dipendente, o collaboratore che adotti un comportamento inadeguato e 
incompatibile con questa politica verrà sottoposto a procedimento disciplinare. 
 
Art. 14 ï Valutazione del personale  
FOR.AGRI si impegna a fare in modo che nella propria organizzazione gli obbiettivi annuali 
prefissati, sia generali che individuali, del personale, siano tali da non indurre a comportamenti 
illeciti e siano, invece, mirati su di un risultato possibile, specifico, concreto, misurabile e 
relazionato con il tempo previsto per il loro raggiungimento.  
Precetti operativi  
Eventuali situazioni di difficoltà o di conflitto con il suddetto principio dovranno essere da chiunque 
segnalate tempestivamente al Direttore, in qualità di Responsabile Risorse Umane, nonché 
allôOrganismo di Vigilanza, affinch® provveda a porre in essere le eventuali azioni correttive.  
 
Art. 15 ï Diritti e doveri dei dipendenti  
Il personale di FOR.AGRI ¯ obbligato a rispettare il Codice Etico e deve attenersi, nellôespletamento 
dei propri compiti, al rispetto della legge ed improntare la propria condotta ai principi di integrità, 
imparzialità, correttezza, lealtà, fedeltà e buona fede. 
Accettando di lavorare per FOR.AGRI, i dipendenti e i collaboratori si assumono di fronte all'Ente 
stesso e ai colleghi l'impegno di rispettare determinate regole di comportamento, lo scopo delle 
quali non è quello di limitare i diritti dei dipendenti e dei collaboratori, ma di far loro comprendere 
il tipo di condotta richiesto al fine di determinare nella persona la necessaria consapevolezza.  
Le aspettative di FOR.AGRI nei confronti dei dipendenti sono le seguenti: 
a. conoscere ed osservare la normativa vigente, i processi, le procedure e le linee guida nonché i 
principi contenuti nel presente Codice;  
b. osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal Fondo, dal Direttore o, comunque, dai propri  
Responsabili;  
c. adempiere a tutti gli obblighi necessari alla tutela della sicurezza e della salute nei luoghi di 
lavoro;  
d. fornire ai colleghi, ai dirigenti e/o ai propri Responsabili unôadeguata collaborazione, comunicando 
tutte le informazioni e po nendo in essere tutti i comportamenti che consentano di operare con la 
massima efficienza nella esecuzione dei compiti attribuiti e nel perseguimento degli obiettivi comuni;  
e. evitare di abusare o di ingenerare false convinzioni in relazione alla propria posizione, ruolo o 
poteri rivestiti allôinterno del Fondo e al ruolo stesso del Fondo, intervenendo immediatamente al 
fine di eliminare ogni ed eventuale fraintendimento;  
f. non compiere atti contrari ai doveri dôufficio, n® omettere o ritardare un atto dôufficio per 
lôindebito conseguimento o promessa di denaro o altra utilit¨ per s® o per altri;  
g. al fine di mantenere la fiducia del mercato e in particolare dei fornitori verso il Fondo, trattare 
tutti in modo corretto ed equo, evitare favori o pressio ni, reali o apparenti, al fine di ottenere 
particolari vantaggi da determinati fornitori;  
h. mantenere riservate le informazioni relative allôattivit¨ del Fondo, nonch® quelle di natura 
finanziaria ed economica;  
i. non utilizzare informazioni ottenute nel corso dellôattivit¨ svolta per il Fondo per fini personali o 
per ottenere vantaggi di natura finanziaria o non finanziaria;  
j. promuovere la conoscenza del Codice nei confronti di tutti i soggetti con cui si intrattengano 
rapporti, di natura formale ed informale, nellôambito dello svolgimento della propria attivit¨;  
k. non rivelare alcuna informazione sui fornitori del Fondo ai terzi ed in particolar modo ad altri 
fornitori della stesso;  
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l. non denigrare, in nessun caso, il Fondo e/o chi abbia avuto rapporti di qualsiasi natura ed a 
qualsiasi titolo con il medesimo;  
m. astenersi dallôeffettuare segnalazioni, agli organismi ed autorità preposte, di illeciti o violazioni 
relative al Modello di organizzazione e gestione del Fondo, che si rivelino infondate. 
n. non partecipare ad incontri informali con soggetti interessati ad ottenere informazioni su 
questioni rilevanti in merito allôattivit¨ dôufficio, se non espressamente autorizzati dal proprio 
Responsabile;  
o. evitare di frequentare associazioni, circoli o altri organismi di qualsiasi natura, qualora ne possano 
derivare obblighi, vincoli, aspettative tali da interferire con lôesercizio della propria attivit¨;  
p. riportare in modo veritiero e corretto al Fondo le informazioni cui è tenuto, quale ad esem pio, il 
rapporto riepilogativo del tempo impiegato, la nota spese, i verbali delle attività svolte, etc.;  
q. non utilizzare per esigenze personali, salvo particolari casi di urgenza, gli strumenti di lavoro, ivi 
comprese le linee telefoniche, ed avere cura dei locali, mobili, automezzi o materiali messi a sua 
disposizione;  
r. acquisire le competenze professionali indispensabili per lôespletamento della propria attivit¨ e 
mantenere, per tutta la durata del rapporto di lavoro, un adeguato livello di conosce nza ed 
esperienza, aggiornando costantemente la propria preparazione e frequentando i corsi di 
aggiornamento o di riqualificazione eventualmente proposti e attivati dal Fondo;  
s. non trarre profitti o vantaggi, diretti o indiretti, finanziari o non, con o  senza danno per il Fondo, 
dallôespletamento della propria attivit¨ lavorativa;  
t. avere una condotta ed usare un linguaggio ed un abbigliamento adeguati allôambiente lavorativo;  
u. adempiere puntualmente ed in modo proattivo agli adempimenti previsti da l Modello (quali, ad 
esempio, corsi di formazione, invio dei report, partecipazione ad incontri con lôOdV, etc.), evitando 
comportamenti ostruzionistici che possano compromettere il funzionamento del Modello, dellôOdV e 
lôattivit¨ di vigilanza delle funzioni deputate al controllo.  
 
Tutti i dipendenti sono tenuti a segnalare al Direttore, in qualità di Responsabile Risorse Umane, 
nonch® allôOrganismo di Vigilanza, eventuali comportamenti contrastanti con il Modello di 
Organizzazione, gestione e controllo adottato da FOR.AGRI  ai sensi del D.Lgs. 231/01, o con il 
contenuto dei contratti di lavoro, la normativa interna o il presente Codice.  
Nella fattispecie in cui vengano impartiti dal Direttore compiti contrastanti con la suddetta disciplina 
normativa, la segnalazione dovr¨ essere inviata direttamente allôOrganismo di Vigilanza allôuopo 
nominato. 
 
Art. 16 ï Tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro  
FOR.AGRI assicura al proprio personale condizioni di lavoro dignitose in ambienti sicuri, igienici e 
salubri e adotta ogni iniziativa e intervento volti a impedire il verificarsi di infortuni, curando 
costantemente lôaggiornamento e la manutenzione di tutti i relativi presidi, impegnandosi a 
rispettare e a far rispettare le disposizioni vigenti pertinenti  la sicurezza.  
Elabora e comunica a tal fine le corrispondenti linee guida di attuazione.  
Promuove, infine, la partecipazione dei dipendenti al processo di prevenzione dei rischi e di tutela 
della salvaguardia della salute nei confronti di se stessi, dei colleghi e dei terzi.  
In particolare, il Fondo si impegna affinché:  
a. il rispetto della legislazione vigente in materia di salute e sicurezza dei lavoratori sia considerato 
una priorità;  
b. i rischi per i lavoratori siano, per quanto possibile e garantito dallôevoluzione della miglior 
tecnica, evitati anche scegliendo i materiali e le apparecchiature più adeguate e meno pericolose e 
tali da mitigare i rischi alla fonte;  
c. i rischi non evitabili siano correttamente valutati e idoneamente mitigati attr averso le 
appropriate misure di sicurezza collettive e individuali;  
d. lôinformazione e formazione dei lavoratori sia diffusa, aggiornata e specifica con riferimento alla 
mansione svolta;  
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e. sia garantita la consultazione dei lavoratori in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro;  
f. si faccia fronte con rapidità ed efficacia ad eventuali necessità o non conformità in materia di 
sicurezza emerse nel corso delle attività lavorative o nel corso di verifiche ed ispezioni;  
g. lôorganizzazione del lavoro e gli aspetti operativi dello stesso siano realizzati in modo da 
salvaguardare la salute dei lavoratori, dei terzi e della comunità in cui il Fondo opera.  
Precetti operativo  
I dipendenti e collaboratori, ciascuno per quanto di propria competenza, sono tenuti ad assicurare 
il pieno rispetto delle norme di legge, dei principi del presente Codice e delle procedure del Fondo 
ed ogni altra disposizione interna prevista per garantire la tutela della salute e sicurezza sui luoghi 
di lavoro, nonché a segnalare eventuali violazioni o anche semplici atteggiamenti o prassi in 
contrasto con quanto previsto nel Codice Etico e nel Modello.  
 
CAPO IV ï REGOLE DI CONDOTTA NEI CONFRONTI DELLA PUBBLICA  
                   AMMINISTRAZIONE  
 
Art. 17 ï Relazioni con la Pub blica Amministrazione  
Le relazioni del Fondo con la Pubblica Amministrazione, i pubblici ufficiali (ex art. 357 c.p. si 
intende, a titolo meramente esemplificativo, lôAutorit¨ doganale, lôAutorit¨ Portuale, la Guardia di 
Finanza, ecc.) o i soggetti incaricati di un pubblico servizio (ex art. 358 c.p. si intende, a titolo 
meramente esemplificativo, gli esattori dellôEnel, i letturisti dei contatori di gas o energia elettrica, il 
dipendente postale addetto allo smistamento della corrispondenza, ecc.) devono ispirarsi alla più 
rigorosa imparzialit¨ e correttezza, allôosservanza delle disposizioni di legge e di regolamento 
applicabili e non possono in alcun modo compromettere l'integrità o la reputazione del Fondo.  
Precetti operativi  
L'assunzione di impegni e la gestione dei rapporti, di qualsivoglia natura, con la Pubblica 
Amministrazione, i pubblici ufficiali o i soggetti incaricati di un pubblico servizio, sono riservate 
esclusivamente alle funzioni del Fondo a ciò preposte e al personale autorizzato.  
In ogn i caso, tali soggetti sono tenuti a conservare diligentemente tutta la documentazione relativa 
ai rapporti tenuti con la Pubblica Amministrazione.  
Nell'ambito dei rapporti con la Pubblica Amministrazione, i pubblici ufficiali o i soggetti incaricati di 
un pubblico servizio, i Destinatari sono tenuti ad astenersi:  
a. dall'offrire, anche per interposta persona, denaro, opportunità di lavoro o commerciali o più in 
generale altre utilità, al funzionario pubblico, ai suoi familiari o a soggetti in qualunque mo do allo 
stesso collegati;  
b. dal ricercare o instaurare illecitamente relazioni personali di favore, influenza, ingerenza idonee 
a condizionare, direttamente o indirettamente, l'esito del rapporto.  
 
Art. 18 ï Rispetto dellôimparzialit¨ e buon andamento della Pubblica  
        Amministrazione  
Il Fondo, gli Organi sociali ed i loro componenti, i dipendenti, i consulenti, collaboratori ed in 
genere i soggetti terzi che agiscono per conto del Fondo medesimo nei rapporti con la Pubblica 
Amministrazione, italiana o straniera, ispirano ed adeguano la propria condotta al rispetto 
dellôimparzialit¨ e del buon andamento cui ¯ tenuta la Pubblica Amministrazione.  
 
Art. 19 ï Relazioni con le Autorità di Vigilanza  
FOR.AGRI, per sua natura di Fondo Paritetico Interprofessionale Nazionale per la formazione 
continua, ¯ sottoposto alla vigilanza dellôANPAL (Ente del Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali) Il rapporto con questôultimo ¯ improntato a principi di integrit¨, correttezza e trasparenza.  
Precetti operativi  
I Destinatari sono tenuti ad osservare scrupolosamente la normativa vigente nei settori connessi 
alle rispettive aree di attività e le disposizioni emanate dalle competenti Autorità di Vigilanza 
(ANPAL). I Destinatari ottemperano tempestivamente ad ogni richiesta proveniente dalle Autorità 
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di Vigilanza competenti (ANPAL) a effettuare verifiche o controlli, fornendo piena collaborazione ed 
evitando comportamenti ostruzionistici.  
 
Art. 20 ï Relazioni con lôAutorit¨ Giudiziaria 
Il Fondo opera in modo lecito e corretto, collaborando con l'Autorità Giudiziaria e gli Organi dallo 
stesso delegati. Nellôambito degli eventuali contenziosi in essere, lôattivit¨ svolta per la gestione 
degli stessi dovrà essere improntata ai principi di legalità, correttezza, trasparenza ed a tutti gli 
altri principi etici definiti nel Codice.  
Precetti operativi  
Tutto il personale del Fondo e coloro che operano per conto dello stesso devono prontamente 
comunicare al Direttore, in qualit¨ di Responsabile Risorse Umane, e/o allôOdV, qualunque 
informazione relativa al possibile verificarsi, o allôesistenza, di un processo penale attinente un 
reato previsto dal Decreto, a carico di loro stessi o di un qualsiasi soggetto del Fondo ed inerente 
lôattivit¨ ivi svolta.  
In particolare i dirigen ti, i dipendenti e i collaboratori a qualunque titolo del Fondo si devono 
astenere da comportamenti illeciti, quali, a titolo esemplificativo:  

¶ dare o promettere denaro o altre utilità a pubblici ufficiali o ad incaricati di un pubblico servizio o 
a persone dagli stessi indicati in modo da influenzare anche l'imparzialità del loro giudizio;  

¶ inviare documenti falsi, attestare requisiti inesistenti o fornire garanzie/dichiarazioni non 
rispondenti al vero;  

¶ occultare, cancellare o distruggere documenti archiviati;  

¶ dare o promettere denaro od altre utilità ai consulenti legali delle Società controparti in un 
contenzioso al fine di avere un risultato favorevole nella controversia.  
Il Direttore, in qualità di Responsabile Risorse Umane, deve provvedere a tutelare la riservatezza 
delle informazioni ricevute su eventuali procedimenti in corso, individuando i soggetti che possono 
venirne a conoscenza e le modalità di archiviazione e conservazione delle stesse.  
È fatto divieto a tutti di esercitare qualunqu e tipo di pressione sui soggetti coinvolti in un 
procedimento a qualsiasi titolo o ruolo, quali, a titolo esemplificativo:  
¶ promettere aumenti di stipendio o avanzamenti di carriera, ovvero  

¶ minacciare licenziamenti o riduzioni dei compensi, nonché altre forme di demansionamento o 
trasferimento.  
Devono essere rispettate pedissequamente le procedure volte a determinare le modalità con cui 
rapportarsi con i soggetti eventualmente coinvolti in un procedimento a qualsiasi titolo o ruolo, che 
abbiano facoltà di non rispondere (sia in termini di contatti telefonici e telematici, che di possibili 
provvedimenti quali lôeventuale sospensione dell'incarico, la sospensione delle valutazioni inerenti il 
processo premiante, la sospensione delle sanzioni disciplinari, etc.), nel rispetto delle norme 
giuridiche caratterizzanti il rapporto tra il soggetto e il Fondo.  
Qualunque procedimento giudiziale inerente i reati rilevanti ai sensi del Decreto deve essere 
prontamente comunicato allôOdV.  
 
Art. 21 ï Offerte di denar o, omaggi o altre utilità  
I rapporti di FOR.AGRI con qualsiasi interlocutore, pubblico o privato, devono essere condotti in 
conformità alla legge e nel rispetto dei principi di correttezza, trasparenza e verificabilità.  
Il Fondo, pertanto, condanna qualsiasi comportamento, per suo conto posto in essere, dagli Organi 
sociali e loro componenti, o dai dipendenti del Fondo, nonché dai consulenti, collaboratori e terzi 
che agiscono per conto del Fondo medesimo, consistente nel promettere od offrire, direttament e od 
indirettamente, denaro, servizi, prestazioni od altre utilità a pubblici ufficiali e/o incaricati di pubblico 
servizio italiani o esteri, salvo che si tratti di doni o altre utilità di modico valore e, in ogni caso, 
rientranti negli usi, costumi o att ività legittime, da cui possa conseguirne per il Fondo un indebito o 
illecito interesse o vantaggio.  
Indicativamente non si ritengono di modico valore gli omaggi che superino la soglia dei 150 euro. 
Eventuali eccezioni devono essere debitamente motivate, tracciate e autorizzate dal Vertice del 
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Fondo.  
Precetti operativi  
I rapporti con i dipendenti pubblici devono essere conformi ai principi ed alle previsioni dettati dal 
DPR 16 Aprile 2013 n. 62 (ñCodice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioniò). 
Nei confronti di rappresentanti o dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono vietate la ricerca e 
lôinstaurazione di relazioni personali di favore, influenza e ingerenza idonee a condizionare, 
direttamente o indirettamente, lôesito del rapporto. 
Tale divieto include anche i seguenti punti:  
- è' fatto divieto a tutti i dipendenti e collaboratori di dare, offrire o promettere regali, denaro, o 
qualsiasi altra utilità, diretta o indiretta, a soggetti appartenenti alla Pubblica Amministrazio ne o altri 
soggetti in qualsiasi modo interessati dallôattivit¨ di FOR.AGRI; 
- è fatto divieto a tutti i dipendenti e collaboratori di dare od offrire valori di qualsiasi genere a 
funzionari statali con l'intento di ottenere un trattamento di favore;  
- è fatto divieto a tutti i dipendenti e collaboratori di elargire, tentare di elargire, offrire ed esigere, 
accettare o tentare di accettare qualunque tipo di "tangente". È considerata una tangente qualsiasi 
cosa di valore che venga elargita allo scopo di ottenere o di ricompensare in maniera illecita un 
trattamento di favore.  
Al fine di evitare anche solo il sospetto di un'azione illecita, la politica dellôEnte proibisce a tutti i 
dipendenti di accettare per uso o consumo personale oggetti di valore di qualunque tipo da soggetti 
(quali Aziende aderenti o loro rappresentanti, consulenti, fornitori, pubblici ufficiali, dirigenti e 
dipendenti di Pubbliche Amministrazioni, Enti Pubblici, società, imprese fornitrici, ecc.) in qualsiasi 
modo interessati dallôattivit¨ di FOR.AGRI. 
 
Art. 22 ï Influenza sulle decisioni della Pubblica Amministrazione  
Le persone incaricate dal Fondo di seguire una qualsiasi trattativa dôaffari, richiesta o rapporto con 
la P.A. italiana e/o straniera, non devono per nessuna ragione cercare di influenzare illecitamente le 
decisioni dei Pubblici Ufficiali o Incaricati di Pubblico Servizio che trattano e che prendono decisioni 
per conto della P.A. italiana o straniera.  
Precetti operativi  
Nel corso di una trattativa dôaffari, richiesta o rapporto commerciale con Pubblici Ufficiali e/o 
Incaricati di Pubblico Servizio, italiani o esteri, non possono essere intraprese ï direttamente o 
indirettamente ï le seguenti azioni:  
- proporre ï in qualsiasi modo ï opportunità di impiego e/o commerciali che po ssano avvantaggiare 
i Pubblici Ufficiali e/o gli Incaricati di Pubblico Servizio a titolo personale o per interposta persona;  
- offrire in alcun modo denaro o altra utilità, salvo che si tratti di doni, omaggi o altre utilità di 
modico valore e, in ogni caso, rientranti negli usi o costumi legittimi;  
- compiere qualsiasi altro atto volto a indurre i Pubblici Ufficiali italiani o stranieri a fare o ad 
omettere di fare qualcosa in violazione delle leggi dellôordinamento cui appartengono.  
 
Art. 23 ï Rapport i di lavoro con la Pubblica Amministrazione  
Precetti operativi  
È proibito instaurare rapporti di lavoro dipendente e/o qualsiasi altra forma, ivi incluso le consulenze 
con ex impiegati della P.A., italiana o estera, che, a motivo delle loro funzioni istit uzionali, 
partecipino o abbiano partecipato personalmente ed attivamente a trattative dôaffari o avallato 
richieste effettuate dal Fondo alla P.A., italiana o straniera, salvo che detti rapporti non siano stati 
preliminarmente ed adeguatamente dichiarati al Direttore, in qualità di Responsabile Risorse 
Umane, e valutati dal Organo Amministrativo del Fondo, nonch® comunicati allôOrganismo di 
Vigilanza, prima di procedere allôeventuale assunzione/istaurazione del rapporto.  
 
Art. 24 ï Trasparenza della gestio ne dei finanziamenti e dei contributi della Pubblica 
Amministrazione  
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Il Fondo condanna qualsiasi comportamento volto a conseguire, da parte dello Stato, degli 
Organismi Europei o di altro ente pubblico, qualsiasi tipo di contributo, finanziamento, mutuo 
agevolato o altra erogazione dello stesso tipo, per mezzo di dichiarazioni e/o documenti alterati o 
falsificati, o per il tramite di informazioni omesse o più genericamente, per il tramite di artifici o 
raggiri, compresi quelli realizzati per mezzo di un sistema informatico e/o telematico, volti ad 
indurre in errore lôente erogatore.  
Precetti operativi  
È vietato destinare eventuali somme ricevute da organismi pubblici nazionali, internazionali o 
comunitari a titolo di erogazioni, contributi o finanziamenti per scopi e finalità diversi da quelli cui 
erano destinati, ricorrendo, in tali casi, i presupposti di commissione di reati previsti dallôart. 25 del 
D.Lgs 231/01. 
 
Art. 25 ï Conflitti di interesse con la Pubblica Amministrazione  
Precetti operativi  
Il Fondo non potrà farsi rappresentare nei rapporti con la Pubblica Amministrazione, italiana o 
estera, da soggetti in riconosciuta posizione di conflitto dôinteresse, salvo che detta situazione non 
sia stata, in via preliminare, adeguatamente dichiarata al Organo Amministrativo, nonché 
allôOrganismo di Vigilanza, e dal primo valutata in ordine alla possibilit¨ di conferire il suddetto 
potere di rappresentanza. I soggetti che operano per conto del Fondo hanno lôobbligo di astenersi 
dallôintrattenere rapporti con la Pubblica Amministrazione, italiana o estera, in ogni caso in cui 
sussistano situazioni di conflitto dôinteresse.  
 
 
CAPO V ï REGOLE DI CONDOTTA NEI RAPPORTI CON GLI OPERATORI ECONOMICI  
 
Art. 26 ï Selezione  
Nei rapporti con i fornitori , ai sensi dellôart. 1 del Regolamento per lôacquisizione di beni e servizi di 
cui si è dotato FOR.AGRI, ñlôaffidamento e lôesecuzione di opere e lavori, servizi e forniture deve 
garantire la qualità delle prestazioni e svolgersi nel rispetto dei principi di economicità, effi cacia, 
tempestivit¨ e correttezza; lôaffidamento deve altres³ rispettare i principi di libera concorrenza, 
parità di trattamento, non discriminazione, trasparenza, proporzionalità, nonché quello di pubblicità 
in corrispondenza con quanto previsto in tema di appalti pubblici dalla normativa comunitaria e 
nazionaleò. 
Qualsiasi azione diretta ad alterare le condizioni di corretta competizione è contraria alla politica 
aziendale di FOR.AGRI  ed è vietata ad ogni soggetto che per essa agisce. 
Precetti operativi  
I Destinatari del Codice devono evitare quei comportamenti che possano causare pregiudizio o 
danno, anche indiretti, al Fondo, e che possano recare un ingiustificato favoritismo, 
avvantaggiando un fornitore rispetto ad altri.  
Il Fondo ritiene di poter aderire, se pur cautelativamente, allôorientamento del Consiglio di Stato 
manifestato nel parere del 30 giugno 2004 n. 2957, che permette di qualificare i fondi paritetici 
interprofessionali come organismi di diritto pubblico, se pur ai limitati effetti dellôapplicazione della 
normativa pubblicistica in materia di appalti.  
Inoltre, nel definire le modalità di acquisizione di lavori, beni e servizi, FOR.AGRI ha tenuto conto: 
- del rispetto del dettato dellôart. 388/2000 e successive modificazioni; 
- del rispetto di quanto previsto dal D.Lgs. n. 50 del 18 aprile 2016 e successive modificazioni; 
- di quanto previsto dalla circolare n. 10 del 18 febbraio 2016 (ñFondi paritetici interprofessionali. 
Indicazioni in materia di acquisizioni di beni e servizi e contributi per le attivit¨ formativeò);  
- delle linee guida sul sistema dei controlli indicate dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 
con circolare n. 36 del 18 novembre 2003 (ñFondi paritetici interprofessionali per la formazione 
continua. Criteri e modalità per la gestione delle risorse finanziarie di cui ai commi 10 e 12 lettera 
b) dellôart. 118 della legge 23 dicembre 2000 n. 388 (legge finanziaria 2001) e successive 
modificazioniò);  
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- delle ñLinee Guida sulla gestione delle risorse finanziarie attribuite ai fondi paritetici 
interprofessionali per la formazione continua di cui allôarticolo 118 della legge 23 dicembre 2000 n. 
388ò emanate dallôANPAL. 
Sulla base di ciò, FOR.AGRI ricorre, per gli acquisti di beni e servizi alle procedure stabilite nel 
Regolamento generale di Organizzazione, Gestione, Rendicontazione e Controllo di FOR.AGRI 
(parte integrante del presente Modello) e allo specifico Regolamento per lôacquisizione di beni e 
servizi. Tale Regolamento determina i casi di applicazione delle procedure di selezione del 
contraente previste dal D.Lgs. 163/2006 in tema di appalti pubblici di forniture e servizi, dei casi in 
cui FOR.AGRI pu¸ ricorrere alle forme di acquisizione in economia, allôamministrazione diretta e 
alla procedura di cottimo fiduciario, per gli acquisti sotto soglia.  
 
Il Fondo, a tutela della propria immagine ed a tutela delle risorse a propria disposizione, non 
intrattiene rapporti di alcun tipo con soggetti che non operano nel rispetto delle normative vigenti 
o che rifiutino di ad eguarsi alle proprie procedure ovvero ai principi e valori espressi dal Codice. 
In ogni caso, nellôipotesi che il fornitore, nello svolgimento della propria attivit¨, adotti 
comportamenti non in linea con i principi generali del presente Codice Etico, FOR.AGRI  è 
legittimata a prendere opportuni provvedimenti fino a precludere eventuali altre occasioni di 
collaborazione. 
 
Al personale e, pi½ in generale, ai componenti dellôEnte ¯ fatto divieto di chiedere favori, doni e/o 
altre utilità a consulenti e fornit ori, ovvero di dare o promettere loro analoghe utilità, ancorché 
finalizzate ad una ottimizzazione del rapporto con il Fondo. 
In nessun caso il perseguimento dellôinteresse dellôFOR.AGRI pu¸ giustificare una condotta dei 
vertici o dei propri collaboratori che non sia rispettosa delle leggi vigenti e conforme alle regole del 
presente Codice Etico. 
Tutti i Destinatari del Codice sono tenuti a segnalare al Direttore, in qualità di Responsabile Risorse 
Umane, nonch® allôOrganismo di Vigilanza, eventuali comportamenti difformi.  
 
Art. 27 ï Gestione del rapporto contrattuale  
I prodotti e/o servizi oggetto di contratto di fornitura devono risultare conformi e giustificati da 
concrete esigenze, motivate ed illustrate per iscritto dai rispettivi responsabili competent i ad 
assumere gli impegni di spesa, nei limiti del budget disponibile. 
I contratti stipulati con Parti Terze devono sempre rispondere a unôesigenza effettiva del Fondo e i 
soggetti esterni devono essere adeguatamente selezionati secondo criteri di valutazione oggettivi di 
qualità, competenza e professionalità in accordo alle policy e procedure interne prestabilite e basate 
su principi sopra enunciati.   
La condivisione del presente Codice rappresenta presupposto indefettibile per lôinstaurazione ed il 
mantenimento dei rapporti di fornitura. A tal fine, il Fondo si impegna ad inserire nei contratti di 
consulenza una specifica clausola di rispetto del presente Codice Etico. 
FOR.AGRI  si impegna altresì ad informare in maniera corretta e tempestiva il fornitore riguardo 
alle caratteristiche dellôattivit¨, alle forme e ai tempi di pagamento nel rispetto delle norme vigenti 
nonché delle aspettative della controparte, in considerazione delle circostanze, delle trattative e del 
contenuto del contratto.  
Lôadempimento delle prestazioni contrattuali da parte del fornitore dovrà essere conforme ai 
principi di equità, correttezza, diligenza e buona fede e dovrà avvenire nel rispetto della normativa 
vigente. 
Nei rapporti con gli operatori economici, i Destinatari sono tenu ti a non:  

¶ accettare prestazioni inesistenti;  

¶ autorizzare pagamenti non dovuti,  

¶ incaricare soggetti terzi a compiere attività illegali o non etiche.  
Allo stesso tempo, i Destinatari devono:  

¶ dare ai soggetti terzi la possibilità di confrontarsi secondo regole di correttezza al fine di 
intrattenere rapporti di affari con il Fondo;  
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¶ considerare la presenza di eventuali conflitti di interesse potenziali prima di coinvolgere una terza 
parte;  

¶ scegliere operatori economici qualificati che abbiano una buona reputazione sotto il profilo della 
qualit¨ e dellôonest¨;  

¶ accertarsi che tutti gli accordi con gli operatori economici siano conformi alle politiche del Fondo.  
 
Al termine di ogni rapporto e, comunque, prima di addivenire al saldo delle forni ture ricevute, il 
Fondo verifica la qualit¨, congruit¨ e tempestivit¨ della prestazione ricevuta e lôadempimento di 
tutte le obbligazioni assunte dalla controparte e si conforma alle prescrizioni della disciplina 
tributaria.  
Ai Destinatari del Codice è fatto obbligo di rapportare al Direttore e al Organo Amministrativo e/o 
allôOdV i fatti che possano costituire inottemperanza delle prescrizioni di questo articolo. 
 
Art. 28 ï Rapporti con le Parti Sociali e gli Enti di Formazione  
Gli amministratori, i dipendenti, i collaboratori e coloro che a qualsiasi titolo operano allôinterno di 
FOR.AGRI, si impegnano ad operare nel rispetto dei principi del presente Codice in tutti i rapporti 
che il Fondo mantiene con le Parti Sociali e con gli Enti di Formazione.  
Il Fondo si adopera al fine di garantire il costante controllo sulle attività di valutazione dei piani 
formativi ex ante e sulle attività durante il loro svolgimento.  
Precetti operativi  
Tutti coloro che operano allôinterno del Fondo non possono elargire o promettere a terzi somme di 
denaro o altre utilità in qualunque forma e modo, anche indiretto, per promuovere o favorire 
interessi di FOR.AGRI, né possono accettare per sé o per altri tali dazioni o la promessa di esse per 
promuovere o favorire interessi di t erzi nei rapporti con il Fondo.  
Non si possono offrire omaggi, regali o altre utilità che possano costituire violazioni di leggi o 
regolamenti, o siano in contrasto con il presente Codice Etico.  
Ĉ inoltre vietata lôaccettazione di qualsiasi utilit¨ finalizzata allôomissione dei doveri della propria 
funzione o al venir meno agli obblighi di fedelt¨, ¯ vietata lôaccettazione di omaggi, regali o altri 
benefici che possano compromettere lôindipendenza di giudizio.  
A tal fine, ciascuno deve evitare situazioni in cui interessi di natura personale possano essere in 
conflitto con gli interessi del Fondo.  
 
Art. 29 ï Rapporti con le Aziende aderenti al Fondo  
FOR.AGRI gestisce i rapporti con le Aziende aderenti al Fondo nel rispetto dei principi di 
correttezza, professionalità e tempestività nelle risposte, cercando di instaurare un rapporto 
collaborativo basato sulla qualità dei servizi erogati, esaminando eventuali reclami o suggerimenti 
che dovessero pervenire dai soggetti fruitori.  
In quanto tra i Destinatari d el presente Codice, le Aziende aderenti al Fondo si impegnano a 
diffonderne e rispettarne i valori e i criteri comportamentali, per quanto applicabili nelle rispettive 
realtà aziendali. 
In particolare, esse si conformano alle norme di tutela dei lavoratori  e della legalità sul lavoro, 
ispirandosi ai principi richiamati e ai precetti applicabili al precedente Capo III ï ñRegole di 
condotta nei confronti del personaleò.  
Precetti operativi  
Il Fondo deve garantire lôaccesso al finanziamento senza discriminazione o parzialità alcuna.  
 
La violazione del presente Codice Etico da parte delle Aziende aderenti al Fondo, anche con 
riferimento ai rapporti con i propri lavoratori, può configurare clausola ostativa alle prestazioni 
istituzionali del Fondo nei loro confronti. 
 
Art. 30 ï Regalie, offerte ed omaggi  
Per regalie si intendono i beni materiali, quali doni o denaro, ma anche beni immateriali o servizi e 
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sconti per lôacquisto di tali beni o servizi o qualsiasi altra utilit¨, diretta o indiretta.  
Per quel che riguarda i rapporti con gli stakeholder, gli omaggi e le spese di rappresentanza 
devono essere compatibili con la normativa e le pratiche di mercato vigenti, non devono eccedere i 
centocinquanta euro  (limite di valore mutuato dal codice di comportamento dei d ipendenti 
pubblici ex D.P.R. 16 aprile 2013) e devono essere stati approvati e registrati in conformità a 
quanto stabilito dalle regole interne.  
Precetti operativi  
Nessuno può sollecitare, né in ogni caso accettare, direttamente o indirettamente, ad esempio 
attraverso i propri familiari, regalie da parte di fornitori, anche solo potenziali, del Fondo, qualora 
possano apparire in qualsiasi modo connessi ai rapporti in essere con il Fondo o, comunque, 
possano lasciare ad intendere la loro finalizzazione ad acquisire vantaggi indebiti.  
Eô possibile accettare regalie di valore simbolico o anche di modesto valore, sempre che le stesse 
contemporaneamente:  
- siano effettuate nel rispetto della normativa applicabile;  
- non possano lasciare ad intendere il loro collegamento a vantaggi ottenuti o la loro finalizzazione 
ad acquisire vantaggi indebiti;  
- siano normalmente offerte ad ogni altro soggetto che abbia rapporti analoghi o in occasione di 
ricorrenze o festività.  
Inoltre vige lôobbligo di:  
- non corrispondere né offrire, direttamente o indirettamente, pagamenti e benefici materiali di 
qualsiasi entità per influenzare o compensare un atto del loro ufficio;  
- non porre in essere pratiche e comportamenti illegali, collusivi, pagamenti illeciti, tentativi di 
corruzione e favoritismi.  
Chiunque riceva, anche presso il proprio domicilio, regalie in conseguenza delle attività svolte o da 
svolgere in favore del Fondo e rientranti nellôambito dei divieti indicati in precedenza, ha il dovere 
di informare il Direttore  o il Consiglio dôAmministrazione, provvedendo alla immediata restituzione 
di dette regalie. Eventuali eccezioni alla suddetta policy devono essere autorizzate dal Consiglio 
dôAmministrazione e comunicate allôOrganismo di Vigilanza.  
 
 
CAPO VI ï REGOLE DI CONDOTTA NEI RAPPORTI CON LA COLLETTIVITÀ   
 
Art. 31 ï Rapporti con i mass media  
Precetti operativi  
La comunicazione con i mass media da parte del Fondo deve essere trasparente e veritiera.  
Nessuno può fornire notizie inerenti il Fondo o intrattenere rapp orti con i mass media, senza la 
previa autorizzazione del Organo Amministrativo del Fondo.  
Eventuali rapporti con i mass media sono gestiti per conto del Fondo dal Presidente, ovvero da 
altro soggetto cui sia stata attribuita anche pro tempore  la funzione di addetto stampa o di 
portavoce, al fine di garantire sicurezza, coerenza, completezza, omogeneità ed univocità 
dellôinformazione. 
Al personale, ai collaboratori e ai componenti del c.d. Comitato di Valutazione è fatto divieto di 
intrattenere rapporti co n i mass media o rilasciare dichiarazioni pubbliche, rendere noti dati e 
informazioni riguardanti lôEnte, ancor pi½ se pregiudizievoli o idonee a compromettere lôimmagine 
di FOR.AGRI 
La pubblicazione di articoli o di studi o la partecipazione a convegni o trasmissioni, anche al di fuori 
dellôattivit¨ lavorativa, aventi ad oggetto materie di competenza del Fondo, devono essere 
preventivamente autorizzati dal Consiglio dôAmministrazione del Fondo, a meno che non si precisi il 
carattere personale delle valutazioni formulate attinenti lôattivit¨ svolta dal Fondo e si specifichi che 
le stesse non rappresentano necessariamente la posizione ufficiale del Fondo.  
Non è comunque consentito effettuare dichiarazioni, affermazioni o comunicati al pubblico che 
possano in qualsiasi modo ledere o mettere in cattiva luce la posizione e lôoperato del Fondo.  
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Art. 32 ï Rapporti economici con Partiti politici  
Sono vietate sotto qualsiasi forma erogazioni di contributi diretti o indiretti a partiti, movimenti, 
comitati e organizzazioni politiche, nonché a loro rappresentanti e candidati.  
 
 
CAPO VIi ï REGOLE DI CONDOTTA NELLE ATTIVITÀ DEL FONDO  
 
Art. 33 ï Operazioni e transazioni  
Ogni operazione e/o transazione, intesa nel senso più ampio del termine, deve essere legittima, 
autorizzata, coerente, congrua, documentata, registrata ed in ogni tempo verificabile.  
Le procedure interne regolamentano lo svolgimento delle operazioni e transazioni economiche da 
cui devono potersi rilevare, in relazione alle risorse finanziarie utilizzate o da utilizzarsi, 
lôautorizzazione, la coerenza, la congruit¨, la corretta registrazione e la verificabilit¨. 
Ogni soggetto che effettui operazioni e/o transazioni aventi ad oggetto somme di denaro, beni o 
altre utilità economicamente valutabili, appart enenti al Fondo, deve agire dietro autorizzazione e 
fornire a richiesta ogni valida evidenza per la sua verifica in ogni tempo.  
Ciascuna funzione del Fondo è responsabile della veridicità, autenticità ed originalità della 
documentazione prodotta e delle informazioni rese nello svolgimento dellôattivit¨ di propria 
competenza.  
Deve essere garantito il rispetto dei principi di correttezza, trasparenza e buona fede nei rapporti 
con tutte le controparti contrattuali.  
Gli incarichi conferiti ad eventuali aziende di servizi e/o persone fisiche che curino gli interessi 
economico/finanziari del Fondo devono essere redatti per iscritto, con lôindicazione dei contenuti e 
delle condizioni economiche pattuite.  
Eventuali deroghe devono essere debitamente autorizzate e motivate.  
Con riferimento allôattendibilit¨ commerciale/professionale dei fornitori e dei partner, devono 
essere richieste e ottenute tutte le informazioni necessarie al fine di valutare la 
reputazione/affidabilità etica della controparte contrattuale (e s. Modello 231, Certificazioni, Rating 
di legalità, etc.).  
 
Art. 34 ï Acquisti di beni e servizi e affidamento di consulenze esterne  
I dipendenti e i soggetti che effettuano qualsiasi acquisto di beni e/o servizi, incluso lôaffidamento 
di consulenze esterne, per conto del Fondo, devono agire nel rispetto dei principi di trasparenza, 
correttezza, economicità, qualità, inerenza e liceità ed operare con la diligenza del buon padre di 
famiglia, e nel rispetto delle specifiche procedure e/o regolamenti interni del Fondo.  
Precetti operativi  
Inoltre, i suddetti soggetti devono impegnarsi a:  
- selezionare i consulenti sulla base delle procedure vigenti, nel rispetto dei criteri di serietà e 
competenza del professionista e conferimento ai medesimi di incarichi tramite contratto/lettera di 
incarico formale;  
- definire quanto più possibile il contenuto esatto della prestazione ed eventuali output progettuali 
in modo da consentire la verifica della prestazione resa anche a posteriori;  
- archiviare debitamente tutta la documentazione, in particolare la versione finale dei documenti, 
ivi inclusa la corrispondenza;  
- consegnare al consulente il Codice Etico del Fondo, acquisire lôimpegno formale ad uniformarsi 
alle prescrizioni in esso contenute ed inserire nei contratti di consulenza una specifica clausola di 
rispetto del Codice Etico, al fine di sanzionare eventuali comportamenti contrari ai principi etici del 
Fondo;  
- non corrispondere né offrire, direttamente o indirettamente, pagamenti e benefici materiali di 
qualsiasi entità per influenzare o compensare un atto del loro ufficio;  
- non attuare pratiche e comportamenti illegali, collusivi, pagamenti illeciti, tentativi di corruzione e 
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favoritismi;  
- evitare di scambiare omaggi di cortesia o atti di ospitalità che non abbiano un valore 
eminentemente simbolico;  
- non riconoscere compensi che non trovino giustificazione per il tipo di incarico o nella prassi 
locale.  
 
Art. 35 ï Gestione di sistemi informatici  
Il Fondo condanna qualsiasi comportamento consistente nellôalterazione del funzionamento di un 
sistema informatico o telematico ovvero nellôaccesso senza diritto a dati, informazioni o programmi 
ivi contenuti, finalizzato a procurare al Fondo un ingiusto profitto a danno dello Stato.  
Inoltre Le procedure del Fondo e i suoi sistemi informatici sono aderenti a quanto previsto dal 
Regolamento UE 679/2016 General Data Protection Regulation (GDPR) in materia di protezione dei 
dati e privacy con lôassistenza di consulenti esterni con i quali lôEnte ha regolari contratti in essere. 
Precetti operativi  
Eô inoltre fatto divieto di:  
- installare, effettuare download e/o utilizzare programmi e tools informatici che permettano di 
alterare, contraffare, attestare falsamente, sopprimere, distruggere e/o occultare documenti 
informatici pubblici o privati;  
- installare, effettuare download e/o utilizzare programmi e tools informatici che consentano 
lôintroduzione abusiva allôinterno di sistemi informatici o telematici protetti da misure di sicurezza o 
che permettano la permanenza (senza averne lôautorizzazione) al loro interno, in violazione delle 
misure poste a presidio degli stessi dal titolare dei dati o dei programmi che si intende custodire o 
mantenere riservati;  
- reperire, diffondere, condividere e/o comunicare password, chiavi di accesso, o altri mezzi idonei 
a permettere le condotte di cui ai due punti che precedono;  
- utilizzare, reperire, diffondere, condividere e/o comunicare circa le modalità di impiego di 
apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un 
sistema informatico o telematico;  
- utilizzare, reperire, diffondere, installare, effettuare download, condividere e/o comunicare le 
modalità di impiego di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a inte rcettare, 
impedire o interrompere illecitamente comunicazioni informatiche o telematiche, anche se 
intercorrenti tra più sistemi;  
- distruggere, deteriorare, cancellare, rendere inservibile totalmente o parzialmente, alterare o 
sopprimere dati o programmi informatici altrui o grave ostacolo al loro funzionamento;  
- utilizzare, installare, effettuare download e/o comunicare tecniche, programmi o tools informatici 
che consentano di modificare il campo del server o qualunque altra informazione ad esso relativa o 
che permettano di nascondere lôidentit¨ del mittente o di modificare le impostazioni degli strumenti 
informatici forniti in dotazione dal Fondo;  
- utilizzare files sharing software.  
In merito si rimanda al Regolamento informatico adottato dal Fondo.  
 
Art. 36 ï Uso di banconote, carte di pubblico credito, valori di bollo  
Il Fondo, sensibile allôesigenza di assicurare correttezza e trasparenza nella conduzione degli affari, 
esige che i Destinatari rispettino la normativa vigente in materia di utilizzo e circolazione di 
monete, carte di pubblico credito e valori di bollo, e pertanto sanziona severamente qualunque 
comportamento volto allôillecito utilizzo nonch® alla circolazione di carte di credito, valori di bollo, 
monete e banconote false.  
Precetti op erativi  
Qualsiasi soggetto riconducibile al Fondo che riceva in pagamento banconote o monete o carte di 
credito è tenuto a verificarne la conformità ed i requisiti previsti dalla legge e, se false, ad 
informare il proprio superiore gerarchico o lôOrganismo di Vigilanza, affinché provveda alle 
opportune denunce.  
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Art. 37 ï Strumenti e segni di riconoscimento e tutela dei diritti dôautore 
Il Fondo salvaguarda i diritti di propriet¨ intellettuale, ivi compresi i diritti dôautore, brevetti, marchi 
e segni di riconoscimento,  
La politica di FOR.AGRI prevede la tutela della proprietà intellettuale, dei propri brevetti, marchi di 
fabbrica, copyright, software riservati, diritti di creazione, knowhow.  
FOR.AGRI rispetterà i diritti della proprietà intellettuale altr ui, evitandone la violazione.  
I soggetti apicali sono tenuti ad accertarsi che la proprietà intellettuale non venga violata prima di 
avviare l'uso o la cessione a qualsiasi titolo di prodotti nuovi o rivisitati che possano violare i diritti 
altrui.  
I Destinatari del Codice devono informare immediatamente lôOrgano Amministrativo e il Direttore 
e/o lôOdV di qualunque avviso o denuncia di violazione dei diritti della propriet¨ intellettuale altrui. 
Precetti operativi  
Eô fatto divieto di riproduzione non autorizzata di software, di documentazione o di altri materiali 
protetti da diritto dôautore e, nello stesso tempo, i Destinatari del presente Codice si impegnano a 
rispettare le restrizioni specificate negli accordi di licenza relativi alla produzione e distribuzione di 
prodotti di terzi, ovvero di quelli stipulati con i propri fornitori di software.  
Ĉ inoltre vietato lôutilizzo o la riproduzione di software o di documentazione al di fuori di quanto 
consentito da ciascuno di detti accordi di licenza.  
Nelle sue attività di comunicazione in campagne promozionali il Fondo si impegna a rispettare e 
tutelare la normativa in materia di diritto dôautore.  
 
Art. 38 ï Terrorismo ed eversione dellôordine democratico 
Il Fondo esige il rispetto di tutte le leggi e regola menti che vietano lo svolgimento di attività 
terroristiche nonch® di eversione dellôordine democratico, pertanto vieta anche la semplice 
appartenenza ad associazioni con dette finalità.  
Il Fondo vieta lôutilizzo delle proprie risorse per il finanziamento e il compimento di qualsiasi attività 
destinata al raggiungimento di obiettivi terroristici o di eversione dellôordine democratico, e si 
impegna ad adottare le misure di controllo e di vigilanza più opportune al fine di prevenire ogni 
possibile comportamento finalizzato alla commissione di tali delitti.  
Precetti operativi  
È fatto espresso divieto a ciascun dipendente di farsi coinvolgere in qualsiasi pratica o altra azione 
idonea ad integrare condotte terroristiche o di eversione dellôordinamento.  
In caso di dubbio o qualora una situazione appaia equivoca, ogni dipendente è chiamato a 
rivolgersi preventivamente al Direttore nonch® allôOdV. 
 
Art. 39 ï Tutela della personalità individuale  
Il Fondo condanna ogni possibile comportamento finalizzato alla commissione di delitti contro la 
personalità individuale, quale, ad esempio riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù, 
prostituzione minorile, pornografia minorile, detenzione di materiale pornografico, iniziative 
turistiche volte allo sfruttamento dell a prostituzione minorile, etc. e si impegna ad adottare le 
misure di vigilanza che si evidenzino come più opportune al fine di prevenire la commissione di tali 
reati.  
 
Art. 40 ï Attivit¨ finalizzate alla ricettazione, al riciclaggio, allôimpiego di denaro, beni 
o utilit¨ di provenienza illecita e allôantireciclaggio 
La ricettazione è il reato di chi acquista, detiene in modo consapevole o occulta a scopo di lucro 
merci o denaro di provenienza illecita (ad esempio beni derivanti dal reato di furto).  
Il ric iclaggio di denaro è quell'insieme di operazioni mirate a dare una parvenza lecita a capitali la 
cui provenienza è in realtà illecita, rendendone così più difficile l'identificazione e il successivo 
eventuale recupero. Il Fondo esercita la propria attività  nel pieno rispetto delle vigenti normative 
antiriciclaggio e delle disposizioni emanate dalle Autorità competenti.  
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Nel rispetto della normativa applicabile, il Fondo si impegna a evitare di realizzare operazioni 
sospette sotto il profilo della correttezza e della trasparenza e a verificare in via preventiva le 
informazioni disponibili relative a, fornitori, collaboratori esterni e agenti, al fine di verificare la 
rispettabilità e la legittimità della loro attività.  
Precetti operativi  
Tutti i Destinatari si impegnano ad operare in maniera tale da evitare implicazioni in operazioni 
anche potenzialmente idonee a favorire il riciclaggio di denaro proveniente da attività illecite o 
criminali.  
Ciascun Destinatario che effettua, per conto del Fondo, operazioni e/o transazioni aventi ad 
oggetto somme di denaro, beni o altre utilità economicamente valutabili deve agire dietro 
autorizzazione, fornire a richiesta ogni valida evidenza per la sua verifica in ogni tempo.  
Rappresenta una misura obbligatoria il monitoraggio del flusso finanziario finalizzato agli 
investimenti necessari per lo svolgimento dellôattivit¨ del Fondo, al fine di assicurare una corretta 
individuazione della fonte di provenienza della provvista.  
Gli incassi e i pagamenti devono tassativamente essere effettuati attraverso disposizioni bancarie 
e/o assegni bancari emessi con la clausola di non trasferibilità.  
Eô previsto altres³ lôobbligo a carico di tutti i Destinatari di:  
1. non accettare denaro ove vi sia anche solo il dubbio di una sua provenienza illecita/incerta;  
2. non accettare beni e/o servizi e/o altre utilità a fronte dei quali non vi sia un ordine/contratto 
adeguatamente autorizzato;  
3. non effettuare né accettare pagamenti in contanti pari o superiori a 1.000,00 euro (sono a tal 
fine rilevanti anche i pagamenti effettuati in più soluzioni di importo minore ma riguardanti la 
medesima fornitura e complessivamente risultanti pari o superiori a 1.000,00 euro).  
Il personale che opera per conto del Fondo è infine tenuto:  
a) a verificare per quanto possibile in via preventiva le informazioni disponibili sugli utenti, 
controparti, partner, fornitori, e consulenti, al fine di valutarne la reputazione e la legittimità 
dellôattivit¨ prima di instaurare con questi qualsiasi rapporto che implichi lôottenimento di beni o 
somme di denaro;  
b) a operare in maniera tale da evitare lôinstaurarsi di qualsiasi rapporto, qualora sussista anche 
solo il dubbio, volto a favorire il riciclaggio di denaro proveniente da attività illecite o criminali, 
agendo nel pieno rispetto della normativa antiriciclaggio primaria e secondaria e delle procedure 
interne di controllo allôuopo predisposte.  
 
Art. 41 ï Attività transnazionali e tutela contro la criminalità organizzate  
Il Fondo condanna qualsiasi comportamento posto in essere, sia sul territorio nazionale sia a livello 
transnazionale, da parte dei soggetti che rivestono un ruolo apicale o subordinato, che possa 
anche solo indirettamente agevolare la realizzazione di fattispecie delittuose quali lôassociazione 
per delinquere, lôassociazione di tipo mafioso e lôintralcio alla giustizia.  
Il Fondo si impegna ad attivare tutte le modalità di controllo preventivo e successivo necessarie 
allo scopo (verificabilità, tracciabilità, monitoraggio, segregation of duties, ecc .), al fine di non 
intrattenere rapporti con soggetti appartenenti a tali associazioni.  
Il Fondo si impegna altresì a controllare qualsiasi forma di associazione interna al fine di 
scongiurare il verificarsi di fenomeni associativi di matrice interna finalizzati a tenere 
comportamenti illeciti e che si avvalgano a tali fini dei mezzi, delle risorse e del patrimonio del 
Fondo.  
Precetti operativi  
I rapporti dôaffari devono essere intrattenuti esclusivamente con, collaboratori, partners e fornitori 
di sicura reputazione, che svolgono attività commerciali lecite e i cui proventi derivano da fonti 
legittime.  
A tal fine sono previste regole e procedure che assicurano la corretta identificazione della clientela 
e lôadeguata selezione e valutazione dei fornitori o partner con cui collaborare.  
Vengono adottati tutti i necessari strumenti di controllo affinché i centri decisionali agiscano e 
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deliberino mediante regole codificate e tengano traccia del loro operato (i.e. verbali di riunione, 
meccanismi di reporting, etc.).  
 
Art. 42 ï Tutela della concorrenza  
Il Fondo e tutti i Destinatari si impegnano a rispettare i regolamenti antitrust (che proibiscono 
comportamenti finalizzati alla limitazione della concorrenza) e a evitare qualsiasi azione scorretta 
nei confronti delle controparti commerciali (ad es. sabotaggi, falsificazione di documenti tecnici, 
commerciali e contabili e, in generale, qualsiasi schema di frode).  
Il Fondo riconosce e promuove il valore della libera concorrenza in unôeconomia di mercato quale 
fattore decisivo di crescita, e si impegna pertanto ad operare nel rispetto dei principi e delle leggi 
comunitarie e nazionali poste a tutela della concorrenza.  
Il Fondo intende tutelare il valore della concorrenza leale astenendosi da comportamenti collusivi e 
predatori.  
Ĉô vietato stipulare accordi con i Fondi concorrenti sulle modalit¨ di erogazione dei finanziamenti 
dal momento che possono rivelarsi lesivi della libera concorrenza.  
FOR.AGRI, inoltre, non assume dipendenti provenienti da fondi concorrenti allôunico fine di 
ottenere informazioni di carattere confidenziale, né induce il personale dei fondi concorrenti a 
rivelare informazioni che essi non possono divulgare.  
Al fine di regolamentare lôadesione a FOR.AGRI delle aziende provenienti da un altro Fondo per la 
formazione, lôEnte si ¯ dotato di un apposito Regolamento interno per la portabilit¨ dei fondi, a 
garanzia della correttezza e legittimità delle procedure. 
 
Precetti operativi  
Le iniziative commerciali dovranno essere autorizzate dal Presidente e/o dal Direttore del Fondo. 
Nel corso di incontri con i competitors in caso di eventi, riunioni, etc. organizzati da Associazioni di 
categoria nonché in tutte le occasioni di scambio di informazioni con i Fondi concorrenti, è vietato 
tenere qualsiasi comportamento che possa essere giudicato come propedeutico ad attività lesive 
della libera concorrenza.  
È fatto espresso divieto a tutti i Destinatari di:  
1. adoperare violenza ovvero utilizzare mezzi fraudolenti per ostacolare lôattivit¨ commerciale 
altrui;  
2. porre in essere atti di concorrenza facendo ricorso alla violenza o alla minaccia.  
 
Art. 43 ï Tutela e salvaguardia dellôambiente 
Il Fondo considera lôambiente un bene primario e ne promuove la tutela e il rispetto da parte di 
tutti i dipendenti o  collaboratori a qualunque titolo, i fornitori ed i partners.  
Le scelte del Fondo sono sempre orientate a garantire la maggior compatibilità possibile tra 
iniziativa economica ed esigenze ambientali, non limitandosi al semplice rispetto della normativa 
vigente, ma in ottica di sinergia sostenibile con il territorio, gli elementi naturali e la salute dei 
lavoratori.  
FOR.AGRI monitora gli impatti ambientali delle proprie attività e ne ricerca sistematicamente il 
miglioramento in modo coerente, efficace e sostenibile.  
Il Fondo si impegna a condurre tutte le sue attività nel rispetto dei Principi della Sostenibilità 
Ambientale, agendo attraverso scelte concrete, caratterizzate dai seguenti principi guida:  

¶ impegno diretto ad una costante riduzione dellôimpatto delle attività produttive;  

¶ attenzione alle esigenze di tutti gli stakeholder e delle comunità locali dei paesi che ospitano 

lôattivit¨ del Fondo;  
¶ preparazione a cogliere gli stimoli di quegli stakeholder che fanno della Sostenibilità la propria 

strategia di sviluppo;  
¶ preferenza verso i fornitori che dimostrano le prestazioni migliori in termini di Sostenibilità.  

Precetti operativi  
Vige in capo a tutti i Destinatari lôobbligatoriet¨ di:  
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1. rispettare tutte le normative relative alla salvaguardia dellôambiente;  
2. tendere al raggiungimento degli obiettivi definiti nellôambito della strategia ambientale che si 
basa sui seguenti pilastri:  

- standard (rispettare e, se possibile, superare gli standard e le leggi in materia ñambientaleò);  
- riciclo (utilizzare materiali riciclati/riciclabili in tutti i casi in cui sia possibile);  
- consapevolezza (educare i dipendenti e la comunità a ridurre la produzione di rifiuti e 
lôeccessivo utilizzo delle risorse);  
- strutture (definire e mantenere programm i per progettare e gestire le strutture rispettando e, 
ove possibile, superando gli standard definiti da Leggi e regolamenti);  
- criterio decisionale (considerare le tematiche ambientali in tutte le principali operazioni di 
business del Fondo);  

3. usare le risorse in maniera efficiente;  
4. segnalare immediatamente ogni violazione, anche solo sospetta, del Codice e delle policies del 
Fondo.  
Laddove, ai fini dellôassolvimento degli adempimenti in materia di tutela ambientale, sia necessario 
ricorrere allôintervento di soggetti autorizzati (smaltitori, trasportatori, etc.), questi ultimi devono 
essere scelti tra quelli in possesso dei più alti requisiti di affidabilità, professionalità ed eticità.  
 
 
CAPO VIII ï PRINCIPI RELATIVI AGLI ILLECITI SOCIETARI  
 
Art . 44 ï Gestione dei dati e delle informazioni contabili, patrimoniali e finanziarie  
Il Fondo condanna qualsiasi comportamento da chiunque posto in essere volto ad alterare la 
correttezza e la veridicità dei dati e delle informazioni contenute nei bilanci, nelle relazioni o nelle 
altre comunicazioni sociali previste per legge, dirette ai soci e al pubblico.  
Nellôadempiere ai propri doveri di rendicontazione lôEnte fornisce una rappresentazione chiara, 
corretta e veritiera della propria contabilità, in confo rmità ai principi contabili e nel rispetto delle 
norme fiscali vigenti, in modo da assicurare trasparenza e tempestività di verifica.  
FOR.AGRI previene altresì la creazione di registrazioni false, incomplete o ingannevoli e vigila 
affinché non vengano costituiti fondi extra bilancio, segreti, non registrati o giacenti in conti 
personali, ovvero emesse o registrate fatture per operazioni in tutto o in parte inesistenti.  
Precetti operativi  
Eô fatto espresso divieto ai soggetti responsabili della contabilit¨ di rappresentare nei documenti di 
rendicontazione, e nelle relative comunicazioni dirette allôOrgano Amministrativo, a associati e/o 
terzi, fatti materiali non corrispondenti al vero, ovvero di omettere informazioni dovute circa la 
situazione economica, patrimoniale e finanziaria di FOR.AGRI , in modo da influenzare la redazione 
del bilancio sociale, nonché indurre in errore i destinatari e impedire al Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali, cui deve essere trasmesso il bilancio, di esercitare la vigilanza e il monitoraggio 
sulla gestione dei fondi. 
A tal fine, secondo il principio di controllo rappresentato dalla separazione dei compiti, le singole 
operazioni contabili e la loro successiva supervisione e revisione, sono svolte da soggetti diversi le 
cui competenze sono chiaramente individuate allôinterno dellôEnte, evitando che possano essere 
loro attribuiti poteri illimitati e/o eccessivi.  
In particolare, il soggetto responsabile della c.d. Area Amministrazione e Rendicontazione e il 
Direttore coadiuvano il Consiglio di Amministrazione nella redazione del bilancio preventivo e 
consuntivo. 
Il Fondo ¯, inoltre, supportato nellôattivit¨ di rendicontazione da un consulente contabile esterno ed 
è dotata di un Collegio dei Sindaci. 

 
Eô vietata ogni azione od omissione capace di impedire, ostacolare o falsare le attività di controllo 
attribuite ad organi di controllo interni o esterni allôEnte. 
Eô fatto espresso divieto a chiunque di usare senza autorizzazione il patrimonio dellôEnte e di 
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costituire, detenere e gestire fondi anche esteri non risultanti dalla contabilità ufficiale.  
Eventuali violazioni dei precetti del presente articolo devono essere tempestivamente segnalate, da 
chiunque ne abbia conoscenza, allôOdv e allôOrgano Amministrativo. 
 
Art. 45 ï Rapporti con gli Organi di controllo del Fondo  
Precetti operativi  
Il Fondo esige da parte di tutto il personale lôosservanza di una condotta corretta e trasparente 
nello svolgimento dei propri compiti, soprattutto in relazione a qualsiasi richiesta avanzata da parte 
dei soci, del Collegio Sindacale, dallôOdV e degli altri organi sociali nellôesercizio delle loro rispettive 
funzioni di controllo.  
 
Art. 46 ï Tutela del patrimonio del Fondo  
Precetti operativi  
Eô vietato porre in essere qualsiasi comportamento volto a cagionare una lesione allôintegrit¨ del 
patrimonio del Fondo.  
 
Art. 47 ï Tutela dei creditori del Fondo  
Precetti operativi  
Eô vietato qualsiasi comportamento tendente alla riduzione del patrimonio sociale o fusione con 
unôaltra fondo o scissione allo scopo di cagionare un danno ai creditori.  
 
Art. 48 ï Conflitto di interessi degli amministratori  
Precetti operativi  
Ciascun amministratore è obbligato a rendere noto agli altri amministratori nonché al Collegio 
Sindacale, qualunque interesse, per conto proprio o di terzi, abbia in una determinata operazione 
del Fondo sulla quale è chiamato a decidere.  
Detta comunicazione dovrà essere precisa e puntuale ovvero dovrà specificare la natura, i termini, 
lôorigine e la portata dellôinteresse stesso. Spetter¨ poi al Organo Amministrativo o al Collegio 
Sindacale valutarne la conflittualità rispetto agli interessi del Fondo. 
 
Art. 49 ï Rapporti con Autorità di Pubblica Vigilanza  
In occasione di verifiche e di ispezioni da parte delle Autorità pubbliche competenti (ANPAL), gli 
Organi sociali ed i loro componenti, i dipendenti del Fondo, i consulenti, i collaboratori e i terzi che 
agiscono per conto del Fondo, devono mantenere un atteggiamento di massima disponibilità e di 
collaborazione nei confronti degli organi ispettivi e di controllo.  
Precetti operativi  
Eô vietato ostacolare, in qualunque modo, le funzioni delle Autorit¨ pubbliche di vigilanza (ANPAL) 
che entrino in contatto con il Fondo per via delle loro funzioni istituzionali.  
 
Art. 50 ï Rapporti con operato ri bancari  
Precetti operativi  
Nellôambito dei rapporti con gli operatori bancari lôattivit¨ del Fondo si deve conformare ai seguenti 
principi di controllo:  
- rispetto dei ruoli e delle responsabilit¨ definiti dallôorganigramma del Fondo, e dal sistema 
autorizzativo con riferimento alla gestione dei rapporti con gli operatori finanziari/bancari;  
- correttezza e trasparenza nei rapporti con le Istituzioni bancarie, nel rispetto dei principi di 
corretta gestione e trasparenza;  
- integrità, imparzialità e in dipendenza, non influenzando impropriamente le decisioni della 
controparte e non richiedendo trattamenti di favore (divieto di promettere, erogare o ricevere 
favori, somme e benefici di qualsivoglia natura);  
- completezza, accuratezza e veridicità di tutte le informazioni ed i dati trasmessi alle istituzioni 
bancarie.  
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Art. 51 ï Rapporti tra privati  
Precetti operativi  
Ai Destinatari del presente Codice Etico, è fatto divieto di:  
- effettuare elargizioni in denaro o accordare altri vantaggi di qualsiasi natura (promesse di 
assunzione, utilizzo di beni del Fondo ecc.) ad esponenti (apicali o sottoposti) di altre società 
private volte ad ottenere un qualsiasi vantaggio per il Fondo;  
- effettuare prestazioni o accordare benefici di qualsiasi natura in favore di esponenti di consulenti 
che non trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto costituito con gli stessi;  
- riconoscere compensi o altri vantaggi di qualsivoglia natura in favore di collaboratori esterni che 
non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere ed alle prassi vigenti 
in ambito locale;  
- effettuare elargizioni in denaro o riconoscere altre utilità in favore di propri fornitori, che non 
trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto costituito con gli stessi o che possano 
indurre ad assicurare un vantaggio indebito per il Fondo;  
- ricevere vantaggi di qualsiasi natura, eccedenti le normali pratiche commerciali o di cortesia, o 
comunque volti ad acquisire indebiti trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi attività del 
Fondo, in cambio della corresponsione di denaro o benefici di ogni genere.  
 
Art. 52 ï Riservatezza e tutela della Privacy  
Nell'espletamento delle rispettive funzioni, i Destinatari del presente Codice potrebbero ricevere o 
contribuire alla creazione di informazioni confidenziali e/o riservate riguardanti le attività di 
FOR.AGRI e delle Aziende aderenti. 
Queste informazioni confidenziali e/o riservate includono, a titolo meramente esemplificativo, ma 
non esaustivo:  
- criteri legali e contabili, politiche, piani, procedure, strategie e tecniche dellôEnte;  
- informazioni relative alla redazione degli Avvisi e alla istruzione dei piani formativi;  
- nomi e indirizzi di dipendenti, fornitori, consulenti dellôEnte, nonché di dipendenti e 
rappresentanti delle Aziende aderenti e dei presentatori di piani formativi; informazioni finanziarie, 
e contabili delle Aziende aderenti e dei presentatori di piani;  
- informazioni circa le posizioni INPS dei dipendenti delle Aziende aderenti; come anche qualsiasi 
altro dato o informazione non di dominio pubblico.  
Ciò premesso, il Fondo non tratta dati sensibili o giudiziari (D. Lgs. n. 196/ 2003, art. 4) e non è 
quindi tenuto ad adottare le particolari misure previste per tale evenienza. 
Anche le informazioni relative allo stato di salute dei dipendenti non sono custodite dal Fondo, ma 
sono detenute dal Medico Competente che opera le regolari visite periodiche e conserva le relative 
informazioni. Inoltre, i certificati di malattia dei dipendenti che pervengono al Fondo non 
contengono informazioni sulla malattia del dipendente (trasmessa invece all'Inps per gli 
adempimenti propri dell'Istituto).  
Precetti operativi  
FOR.AGRI non è dotato di un Documento Programmatico per la Sicurezza dei dati trattati (DPS), 
adempimento abrogato dal Decreto Legge n. 5 del 2012. Con tale provvedimento è venuto meno 
anche lôobbligo di riportare, allôinterno della relazione accompagnatoria del bilancio dôesercizio, 
lôannotazione relativa alla redazione o allôaggiornamento di tale documento. 
 
Comunque FOR.AGRI, nel rispetto delle previsioni contenute negli articoli 33 e ss. del D.Lgs. 
196/2003 (Codice della Privacy), struttura la propria organizzazione al fine di rispettare le misure 
minime di sicurezza ed i relativi  adempimenti previsti, tra cui:  
- la nomina del titolare del trattamento dei dati;  
- la nomina dei responsabili del trattamento dei dati;  
- la nomina degli incaricati al trattamento dei dat i; 
- la nomina dellôamministratore di sistema; 

https://it.wikipedia.org/wiki/2003
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- il rilascio di apposita informativa sulle finalità e modalità di trattamento dei dati;  
- la richiesta preventiva del consenso al trattamento dei dati;  
- la notificazione al Garante della Privacy, quando ricorra lôobbligo; 
- lôadozione di idonee misure di sicurezza, per garantire che i dati personali vengano custoditi e 
controllati in modo da ridurre il rischio di:  

- sottrazione, alterazione, perdita degli stessi;  
- lôaccesso non autorizzato da parte di terzi agli ambienti in cui sono custoditi;  
- il trattamento di dati non consentito e non conforme a quanto normativamente previsto.  

 
Il Fondo ha valutato, trovandola idonea, lôeffettiva capacit¨ ed affidabilit¨ dei soggetti preposti alla 
gestione dei sistemi informatici, affidati in outsourcing ad un fornitore esterno.  
Inoltre il Fondo pone in essere unôadeguata gestione della privacy policy del sito internet aziendale 
e si adegua alle disposizioni in materia di videosorveglianza. 
 
LôEnte garantisce agli interessati che il trattamento dei loro dati personali venga effettuato con le 
idonee misure minime di sicurezza in modalità conforme alla normativa vigente, presso la propria 
sede e sempre ad opera di personale autorizzato. 
FOR.AGRI opera, infatti, nel rispetto del diritto soggettivo degli interessati alla tutela dei dati 
personali, siano essi dipendenti, collaboratori, Aziende aderenti o fornitori e fornisce loro 
unôinformativa completa ed aggiornata sul trattamento dei dati acquisiti, o che verranno acquisiti 
e/o elaborati nel corso dellôattivit¨ e richiede il rilascio del consenso informato ogni qualvolta ci¸ si 
rendesse necessario.  
Ĉ vietato qualsiasi trattamento di dati che abbia come finalit¨ lôeffettuazione di indagini sulle idee, 
le preferenze, i gusti personali e, in generale, la vita privata dei collaboratori.  
È inoltre posto il divieto, fatte salve le ipotesi previste dalla legge, di comunicare/diffondere i dati 
personali senza previo consenso dell'interessato.  
È vietato effettuare trattamenti di dati  in violazione della normativa vigente in materia di tutela 
della privacy.  
Per quanto riguarda i trattamenti di dati su supporto cartaceo e tramite lôutilizzo dei sistemi 
informatici, è fatto obbligo di rispettare le particolari misure di sicurezza predis poste al fine di 
prevenire il rischio di intrusioni esterne, quali ad esempio, controlli sullôaccesso ai locali, password, 
codice identificativo personale, salva schermo, nonché di perdite, anche accidentali, di dati.  
Le misure di sicurezza sono disposte con apposite istruzioni impartite dal Titolare del Trattamento 
dei Dati. Tutta la documentazione di FOR.AGRI deve essere archiviata nel rispetto delle disposizioni 
interne e nelle misure adottate dal Fondo per la sicurezza dei dati.  
Ai soggetti operanti allôinterno del Fondo, sia in posizione apicale, sia subordinata, ¯ vietato 
alterare in qualsiasi modo il funzionamento del sistema informatico e telematico, ovvero di 
intervenire  con qualsiasi modalità su dati, informazioni e programmi installati per proc urare 
direttamente e/o indirettamente vantaggi o utilit¨ allôattivit¨ del Fondo. 
Al personale del Fondo e più in generale ai Destinatari del presente Codice non è consentito 
utilizzare o divulgare le informazioni confidenziali e/o riservate durante il peri odo di impiego o di 
collaborazione presso il Fondo o dopo il termine dello stesso rapporto di lavoro, eccetto in caso di 
necessità nel corso dell'espletamento delle mansioni lavorative per conto di FOR.AGRI e nella 
tutela degli interessi dellôEnte o delle Associate e fermo restando il rispetto delle norme e dei 
regolamenti posti a tutela del diritto di informazione e di accesso (L.196/2003 e L.241/90).  
Inoltre, è fatto divieto discutere di informazioni confidenziali riguardanti l'Ente o le sue attività negl i 
ascensori, nei corridoi, nei ristoranti o in qualsiasi luogo pubblico. 
 
L'utilizzo o la divulgazione di informazioni confidenziali e/o riservate che violino la presente politica 
determinerà l'applicazione di adeguate sanzioni disciplinari. In particolare, tutte le richieste 
d'informazioni ricevute, riguardanti le attività del Fondo, devono essere riportate esclusivamente al 
Direttore o allôOrganismo di Vigilanza. 
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CAPO IX ï VIGILANZA, SANZIONI E REPORTING INTERNO  
 
Art. 53 ï LôOrganismo di Vigilanza 
LôOdV è il soggetto deputato alle attività di controllo nonché di aggiornamento ed adattamento del 
Modello; esso ¯ autonomo e indipendente, distinto dalla propriet¨ e dalla gestione dellôEnte, 
seppure si coordini con gli organi amministrativi e di controllo, sv olgendo le sue funzioni con 
continuità di azione. 
LôOdV ¯ composto da soggetti dotati dei necessari requisiti di onorabilit¨, professionalit¨ e 
indipendenza, nonché di competenza ed esperienza nelle materie di interesse. 
In sede di nomina dellôOdV, lôOrgano Amministrativo ne determina la composizione e 
configurazione, stabilisce la durata della carica, la sostituzione dei singoli membri, il rinnovo 
dellôincarico, il budget di dotazione, il compenso. 
Entro tali limiti e sulla scorta dei poteri attribuiti dal  Modello organizzativo, lôOdV dispone delle 
proprie risorse strutturali ed economico/finanziarie, ha potere di autodeterminazione riguardo alla 
propria organizzazione, regolamentazione e funzionamento e nellôespletamento del proprio 
mandato può avvalersi, se necessario, di consulenti esterni. 
 
LôOdV, nellôesercizio delle proprie competenze provvede a: 

- interpretare, applicare e controllare il rispetto del Codice Etico; 
- vigilare sullôosservanza, funzionamento, aggiornamento e ottimizzazione del Modello 

Organizzativo di controllo e del Codice; 
- svolgere attivit¨ ispettiva, di monitoraggio e coordinamento con gli altri organi interni allôEnte; 

rilevare e segnalare agli organi deputati gli eventuali trasgressori, attivando la procedura 
disciplinare. 

Per tali attivit¨, LôOdV redige con cadenza periodica semestrale e riporta allôattenzione dellôOrgano 
Amministrativo una relazione sullo stato di avanzamento del processo di attuazione tanto del 
Codice, quanto del Modello, illustrando gli interventi eventualmente necessari e strumentali a 
migliorare la funzionalità ed efficacia del sistema di prevenzione. 
Nellôadempimento delle sue funzioni, lôOdV si relaziona costantemente con gli organi di gestione e 
controllo, nonché con il Direttore del Fondo, individuato quale figur a di riferimento e punto di 
raccordo tra lôOdV e il Fondo.  
Tutti i componenti e gli esponenti del Fondo sono tenuti a fornire un costante flusso informativo e 
a coordinarsi con esso, nonch® a rendere disponibile la documentazione necessaria allôesecuzione 
dei controlli. 
LôOdV, nello svolgimento dei propri compiti, se necessario, si confronta con organismi esterni quali 
autorità di vigilanza o branche della Pubblica Amministrazione. 
 
Art. 54 ï Le sanzioni  
Lôinosservanza dei principi contenuti nel presente Codice potr¨ comportare lôapplicazione delle 
misure sanzionatorie contenute nel Sistema Disciplinare del Fondo nei limiti e in base alle 
specifiche modalit¨ ivi previste. La gravit¨ dellôinfrazione sar¨ valutata sulla base delle seguenti 
circostanze: a) i tempi e le modalit¨ concrete di realizzazione dellôinfrazione; b) la presenza e 
lôintensit¨ dellôelemento intenzionale; c) lôentit¨ del danno o del pericolo come conseguenza 
dellôinfrazione per il Fondo e per tutti i dipendenti ed i portatori di interesse del Fondo stesso; d) la 
prevedibilit¨ delle conseguenze; e) le circostanze nelle quali lôinfrazione ha avuto luogo. La recidiva 
costituisce unôaggravante e importa lôapplicazione di una sanzione pi½ grave. Il Sistema Disciplinare 
è parte integrante del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo adottato dal Fondo.  
 
Art. 55 ï Reporting interno  
In caso di notizia in merito a possibili violazioni del presente Codice e/o alle procedure operative 
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che compongono il Modello o di altri eventi suscettibili di alterarne la valenza e lôefficacia, ciascuno 
deve rivolgersi al Direttore o, qualora ciò non fosse possibile per motivi di opportunità, 
direttamente allôOrgano Amministrativo.  
In ogni caso la violazione deve essere prontamente segnalata anche allôOrganismo di Vigilanza.  
Non segnalare una violazione del presente Codice può essere considerata una forma di concorso 
nella violazione stessa.  
Non è consentito condurre indagini personali o riportare notizie ad altri soggetti diversi da quelli 
specificatamente preposti.  
Tutti gli organi che hanno avuto notizia della violazione tutelano coloro che abbiano fornito 
informazioni in merito a possibili violazioni del Codice e del Modello da eventuali pressioni, 
intimidazioni e ritorsioni assicurando altresì la riservatezza dellôidentit¨ del segnalante, fatti salvi gli 
obblighi di legge e la tutela dei diritti del Fondo o delle persone accusate erroneamente o in 
malafede.  
Periodicamente il Vertice del Fondo riferisce, anche in merito alle attività di cui sopra, al Organo 
Amministrativo, al Collegio Sindacale ed allôOdV.  
 
CAPO X ï DISPOSIZIONI FINALI  
 
Art. 56 -  Vigenza del Codice  
Il Codice entra in vigore alla data della sua approvazione da parte dellôOrgano Amministrativo del 
Fondo. 
Per acquisire forza vincolante, il Codice viene condiviso allôinterno dellôEnte mediante consegna di 
copia agli Organi ed al personale; un esemplare, inoltre, viene affisso sulla bacheca dellôEnte; il 
Codice viene inoltre esternalizzato mediante pubblicazione sul sito internet istituzionale del Fondo 
ed  informativa specifica inviata a clienti, fornitori e consulenti - con espressa richiesta di adesione 
ai principi enunciati - nonché mediante segnalazione sul materiale illustrativo del Fondo. 
Copie ulteriori del presente Codice sono, comunque, disponibili presso la sede legale dellôEnte. 
Resta salva la facoltà di modificare, integrare, aggiornare il Codice, previa approvazione 
dellôOrgano amministrativo e parere dellôOrganismo di Vigilanza istituito, con cadenza periodica, o 
in qualsiasi momento se ne rappresenti la necessità. 
Lôesistenza del Codice Etico e il suo carattere vincolante verranno richiamati in tutti i rapporti 
economici instaurati da FOR.AGRI. 
Con delibera dellôOrgano Amministrativo il Codice Etico pu¸ essere modificato ed integrato, tenuto 
conto del continuo processo di revisione delle politiche e procedure interne, anche sulla scorta dei 
suggerimenti e delle indicazioni provenienti dallôOrganismo di Vigilanza istituito ai sensi del D.Lgs. 
231/2001.  
Delle eventuali variazioni ï comunque soggette alle relative procedure di adozione - viene data 
immediata comunicazione ed informativa ai destinatari 
 
Art. 57 ï Conflitto con il Codice  
Nel caso in cui anche una sola delle disposizioni del presente Codice Etico sia in conflitto con 
disposizioni previste nei regolamenti interni o nelle procedure, il Codice prevarrà su qualsiasi di 
queste disposizioni.  
 
Art. 58 -  Rinvio  
Il contenuto del presente Codice deve essere coordinato con le disposizioni dello Statuto, del 
Codice Civile, del Codice Penale e delle leggi speciali con riferimento alle fattispecie delittuose 
configurabili riguardo allôattivit¨ del Fondo, nonch® con lo Statuto dei lavoratori ed il Contratto 
Collettivo Nazionale di Categoria, così come con ogni altra legge o regolamento vigente e 
applicabile a FOR.AGRI. 
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REGOLAMENTO DELLôORGANISMO DI VIGILANZA 
 

(ART. 6, D.LGS. 8.6.2001, N.231)  
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Premessa  
Il presente Regolamento, nel rispetto del Modello di organizzazione, gestione e controllo e del 
Codice Etico, ha la finalit¨ di disciplinare il funzionamento dellôOdV individuando, in particolare, 
poteri, compiti, e responsabilit¨ allo stesso attribuiti, piano delle attivit¨ e quantôaltro necessario a 
svolgere le sue funzioni di vigilanza e controllo in ordine allôefficacia, allôadeguatezza e 
allôosservanza del Modello di organizzazione, gestione e controllo adottato dallôEnte.  
 
Art. 1 -  Organismo di Vigilanza.  
Eô istituito presso la sede di FOR.AGRI (di seguito anche solo ñil Fondoò) un organismo interno, 
denominato Organismo di Vigilanza (di seguito anche solo ñOdVò), cui ¯ affidato, ai sensi del 
Decreto Legislativo n. 231/2001, il compito di vigilare, con continuità di azione e piena autonomia 
dai vertici operativi dellôEnte, sullôefficace funzionamento e sullôosservanza del Modello di 
organizzazione, gestione e controllo adottato dallôEnte medesimo, nonch® di curarne 
lôaggiornamento, secondo le previsioni contenute nel presente Regolamento che ¯ parte integrante 
del Modello. 
 
Art. 2 ï Identificazione dellôOrganismo di Vigilanza. Requisiti di eleggibilit¨. 
LôOrganismo di Vigilanza ¯ organo plurisoggettivo ed opera con professionalit¨ e continuit¨ di 
azione ai sensi del presente Regolamento e del Modello; è inoltre dotato di autonomia e di 
indipendenza operativa per lôeffettuazione dei compiti assegnatigli dalla legge (art. 6 comma 1, 
lettera b).  
LôOdV ¯ individuato dal Consiglio di Amministrazione e deve possedere adeguati requisiti di 
professionalità ed esperienza nel settore gestionale o legale e in materia di controlli interni e di 
organizzazione aziendale. 
 
Non possono ricoprire la posizione di Organismo di Vigilanza e se incaricati, decadono dalla carica: 
¶ coloro che si trovano nelle condizioni di cui allôart. 2382 cod. civ. ovvero chi è stato 

condannato ï anche con sentenza non definitiva - ad una pena che comporta lôinterdizione, 
anche temporanea, dai pubblici uffici o lôincapacit¨ ad esercitare uffici direttivi; 

¶ il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degl i amministratori del Fondo;  
¶ coloro che intrattengono o hanno di recente intrattenuto con lôEnte rapporti di natura 
patrimoniale o altre relazioni economiche di rilevanza tale da comprometterne lôautonomia 
di giudizio. 

 
Art. 3 -  Nomina, durata della carica e sostituzione.  
LôOdV ¯ nominato con delibera del Consiglio di Amministrazione. 
I soggetti nominati devono far pervenire al Consiglio di Amministrazione la dichiarazione di 
accettazione della nomina nella quale attestano, sotto la propria responsabilità, il possesso dei 
requisiti di eleggibilità.  
LôOdV resta in carica per 3 anni e pu¸ essere rinominato per un ulteriore triennio, previo accordo 
degli incaricati. 
La cessazione dalla carica produce effetti dal momento in cui è stato nominato un nuovo OdV. 
In caso di impedimento, verificatosi o previsto, per un periodo superiore a tre mesi, lôOdV, una 
volta venuto a conoscenza della causa di impedimento, comunica immediatamente la propria 
indisponibilità al Consiglio di Amministrazione che provvede senza indugio alla sua sostituzione. 
Analogamente avviene qualora l'impedimento concerna uno o più membri dell'OdV. 
 
Art. 4 -  Decadenza e revoca.  
La perdita dei requisiti di eleggibilit¨ e lôinsorgere di una situazione di conflitto di interessi 
costituiscono motivo di decadenza dalla carica, da accertarsi da parte del Consiglio di 
Amministrazione. 
La revoca dellôOrganismo di Vigilanza pu¸ essere disposta con il voto unanime del Consiglio di 
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Amministrazione solo per inadempimento dellôincarico e per gravi motivi ad esso inerenti. 
 
Sono ritenute cause di decadenza e/o ineleggibilit¨ dei membri dellôOdV la presenza: 

1. di una delle circostanze descritte nellôart. 2382 c.c.; 
2. di situazioni in cui pu¸ essere seriamente compromessa lôautonomia e lôindipendenza del 

singolo componente dellôOdV; 
3. dellôavvio di indagini nei confronti di un membro dellôOdV per reati sanzionati dal D. Lgs. 

231/2001;  
4. della sentenza di condanna (o c.d. di patteggiamento, ex art. 444 c.p.p.), anche non 

definitiva, per aver compiuto uno dei reati sanzionati dal D. Lgs. 231/2001, o lôapplicazione, 
a titolo di sanzione interdittiva, anche temporanea, dalla titolarità di cariche pubbliche o da 
uffici direttivi di persone giuridiche.  

 
Art. 5 ï Poteri -  Doveri.  
LôOdV, nellôespletamento del proprio incarico, come definito integralmente nel Modello, dispone di 
autonomi poteri di iniziativa e di controllo.  
Le modalit¨ di esecuzione delle attivit¨ di controllo, monitoraggio e accertamento dellôOdV sono 
oggetto di autoregolamentazione da parte dellôOrganismo medesimo. 
Lôattivit¨ svolta dallôOrganismo di Vigilanza deve essere documentata, anche in forma sintetica, e la 
relativa documentazione deve essere custodita in modo tale che ne sia assicurata la segretezza. 
I verbali delle riunioni dellôOdV, le informazioni, le notizie e la documentazione raccolta 
nellôesercizio delle attivit¨ di verifica sono conservati in uno specifico archivio, il cui accesso ¯ 
consentito solamente ai membri dellôOrganismo stesso. 
Lo stesso trattamento di riservatezza si applica ai dati dellôOdV presenti su supporto informatico. 
Tali informazioni sono da considerarsi riservate; potranno essere poste a conoscenza del Consiglio 
di Amministrazione su specifica iniziativa dellôOdV, o su esplicita e motivata richiesta degli 
amministratori. Lôaccesso a tale documentazione verrà garantito anche su specifica richiesta delle 
Autorità Giudiziarie o Amministrative. 
 
5.1 Attività di vigilanza  
LôOdV ha il compito di vigilare sullôosservanza e sul funzionamento del Modello ai sensi del D. Lgs. 
231/2001 e, in parti colare, è incaricato di: 
¶ assicurare il rispetto di tutte le policy e procedure adottate dal Fondo al fine di prevenire la 

commissione dei reati rilevanti; 

¶ monitorare costantemente tutte le attivit¨ dellôente e, in particolare, quelle ritenute a 
rischio, al fine di rilevare tempestivamente eventuali violazioni o carenze del Modello; 

¶ comunicare senza indugio le violazioni rilevate agli organi del Fondo competenti a irrogare 
le sanzioni conseguenti; 

¶ integrare costantemente la mappatura delle aree a rischio. 
 
5.2 Flussi informativi  
LôOrganismo di Vigilanza ha accesso a tutta la documentazione relativa ai processi definiti sensibili 
nel Modello e, comunque, a tutta la documentazione sociale che, a suo insindacabile giudizio, è 
rilevante per lôassolvimento dei propri compiti.  
Pu¸, inoltre, assumere da chiunque operi per conto dellôEnte, ogni informazione stimata utile al 
fine della vigilanza. 
LôOdV ottiene dalle diverse strutture, anche di vertice, le informazioni ritenute necessarie per 
lôassolvimento dei propri compiti, in modo che sia assicurata la tempestiva rilevazione di eventuali 
violazioni del Modello. 
I dipendenti e i collaboratori potranno denunciare eventuali violazioni del Modello di cui siano 
venuti a conoscenza, tramite il servizio di posta elettronica appositamente previsto dal Fondo, con 
piena garanzia di riservatezza su tali segnalazioni. 
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Il responsabile della Segreteria degli organi, in quanto nominato dal Consiglio di Amministrazione 
quale soggetto responsabili per l'attuazione e l'aggiornamento del Modello di organizzazione 
gestione e controllo, deve comunicare allôOdV tutte le informazioni relative: 
 
¶ alle conclusioni di eventuali audit interni da cui risultino eventuali responsabilità per i reati 

di cui al D. Lgs. 231/2001;  

¶ alla presenza di anomalie o elementi sospetti riscontrati;  
¶ alle comunicazioni dei procedimenti disciplinari iniziati (o archiviati) e dei provvedimenti 

disciplinari adottati per fatti che potrebbero essere stati commessi in violazione delle 
prescrizioni contenute nel Modello; 

¶ alle comunicazioni di inizio di procedimenti da parte della polizia giudiziaria, o di altra 
autorit¨, anche amministrativa, nei confronti dellôEnte o dei legali rappresentanti per i reati 
di cui al D. Lgs. 231/2001;  

¶ alle richieste di assistenza legale proposte dalle Associate, amministratori, dirigenti, 
dipendenti, o collaboratori a seguito di procedimenti aperti per la commissione di reati 
rilevanti ex D. Lgs. 231/2001;  

¶ alle comunicazioni in ordine alla variazione della struttura organizzativa, variazioni delle 
deleghe e dei poteri; 

¶ alle variazioni delle aree a rischio, alla realizzazione di operazioni a rischio o comunque 
idonee ad alterare il rischio predeterminato nel Modello di Organizzazione; 

¶ alle informazioni relative a Aziende aderenti al Fondo eventualmente sottoposte a 
procedimento penale per i reati ex D. Lgs. 231/2001. 

 
5.3 Aggiornamento del Modello e formazione del personale  
LôOrganismo di Vigilanza ¯ inoltre incaricato di segnalare, in occasione delle proprie relazioni 
semestrali, al Consiglio di Amministrazione, in quanto organo in tal senso competente, la necessità 
di aggiornamento del ñModelloò suggerendo i termini e le modalit¨ di adozione delle modifiche o 
degli aggiornamenti. 
Tale necessità può essere determinata da: 
Å riscontrata inefficacia a seguito delle verifiche effettuate;  
Å riorganizzazione interna che ha impatto sui processi definiti a rischio; 
Å modifica della normativa cogente. 

 
LôOdV deve altres³ gestire la produzione di documentazione idonea alla diffusione della conoscenza 
del Modello e garantire lo svolgimento delle attività formative necessarie di concerto con i 
responsabili delle funzioni coinvolte. Man mano che il Modello viene aggiornato, e in ogni caso con 
cadenza annuale, lôOdV dovr¨ curare delle sessioni integrative di formazione del personale e dei 
vertici dellôEnte, al fine di assicurare la piena comprensione del Modello e delle sue finalit¨. 
 
5.4 Utilizzo di strutture interne ed esterne allôEnte 
LôOdV si avvale, nellôespletamento dellôincarico conferito, delle strutture e del personale interno, di 
volta in volta da esso individuato per svolgere al meglio la propria attività.  
LôOdV, pu¸ avvalersi, per lôesecuzione delle operazioni tecniche necessarie allôespletamento della 
funzione di controllo, dei suddetti collaboratori intern i. 
LôOdV, al fine di svolgere al meglio la propria attivit¨ di controllo, pu¸ richiedere direttamente 
informazioni al Collegio Sindacale e alle eventuali società incaricate della revisione contabile del 
Fondo. 
LôOdV, ove lo ritenga necessario per lôesecuzione dei propri compiti di vigilanza e aggiornamento 
del Modello, potrà avvalersi, per particolari questioni che richiedano competenze tecnico-
specialistiche, di consulenti esterni cui conferisce apposito incarico, nei limiti del budget annuale 
assegnatogli ai sensi dellôart. 10 del presente Regolamento. 
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Art. 6 ï Segnalazioni per violazioni del Modello.  
 
6.1 ï Violazioni commesse dai dipendenti e dei c.d. co.co.co.  
LôOrganismo di Vigilanza segnala senza indugio alla competente struttura del Fondo le violazioni 
del Modello rilevate nellôesercizio della propria attivit¨ di vigilanza, al fine dellôavvio, nei confronti 
del responsabile o dei responsabili, del relativo procedimento disciplinare ai sensi del Sistema 
Disciplinare contenuto nel Modello. 
 
6.2 -  Violaz ioni commesse dagli amministratori  
Nel caso in cui i dirigenti, i collaboratori o i dipendenti del Fondo vengano in qualche modo a 
conoscenza di violazioni del Modello, o di altri comportamenti potenzialmente rilevanti ai sensi  del 
D. Lgs. 231/2011, posti in essere da amministratori del Fondo, sarà necessario informare 
tempestivamente l'OdV. 
A sua volta, qualora sia l'OdV ad accertare tali comportamenti da parte degli amministratori, sarà 
quest'ultimo a informare immediatamente il Consiglio di Amministrazione. Per le violazioni 
commesse dal Consiglio di Amministrazione nel suo complesso, lôOdV si rivolger¨ invece al Collegio 
dei Sindaci. 
 
6.3 ï Segnalazioni  
Le segnalazioni di cui ai paragrafi 6.1 e 6.2 devono contenere ogni elemento utile al fine della 
valutazione del comportamento nellôambito del procedimento disciplinare. 
Le violazioni del Modello che lôOdV ritenga non rilevanti ai fini del D. Lgs. 231/2001 possono essere 
da questi archiviate con atto scritto e motivato.  
 
Art. 7 -  Relazione periodica  
LôOrganismo di Vigilanza, conformemente a quanto descritto nella Parte Generale del Modello, 
riferisce sugli esiti dellôattivit¨ svolta con apposita relazione semestrale al Consiglio di 
Amministrazione e annualmente allôAssemblea degli associati. 
 
Art. 8 -  Comp enso.  
Il compenso da attribuire allôOrganismo di Vigilanza ¯ stabilito dal Consiglio di Amministrazione 
allôatto della nomina. 
 
Art. 9 -  Risorse a disposizione dellôOrganismo di Vigilanza. 
Il Consiglio di Amministrazione assicura allôOdV, tramite apposita previsione di budget annuale, la 
disponibilit¨ delle risorse finanziarie necessarie al fine dellôassolvimento dei compiti dello stesso e 
approva il consuntivo delle spese dellôanno precedente. 
 
Art. 10 -  Responsabilità.  
LôOrganismo di Vigilanza deve adempiere ai propri compiti con la professionalità e la diligenza 
richieste dalla natura dellôincarico ed ¯ responsabile verso lôEnte solo in caso di dolo o colpa grave. 
 
Art. 11 -  Integrazioni e modifiche del presente Regolamento dellôOdV 
Eventuali modifiche e integrazioni al presente Regolamento sono apportate unicamente dallôOdV 
per mezzo di decisioni validamente adottate dallo stesso.  
Le modifiche entrano in vigore al momento della loro approvazione da parte dellôOdV, 
successivamente alla quale sono portate a conoscenza del Consiglio di Amministrazione del Fondo. 
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SISTEMA DISCIPLINARE  
 

ARTT. 6 E 7 DEL D.LGS. 231/2001 
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PRINCIPI GENERALI  
Il presente sistema disciplinare è adottato ai sensi dellôart. 6, comma secondo, lett. e) e dellôart. 7, 
comma quarto, lett. b) del D.Lgs. 231/2001.  
Il sistema stesso è, pertanto, diretto a sanzionare il mancato rispetto delle regole contenute nel Codice 
Etico e delle procedure e prescrizioni indicate nel Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo (di 
seguito ñModelloò) adottati da FOR.AGRI ; il sistema costituisce parte integrante del Modello e, ai sensi 
dellôart. 2106 c.c., integra, per quanto non previsto e limitatamente alle fattispecie qui contemplate, il 
CCNL Personale Tecnico e Amministrativo applicato al personale dipendente, ferma restando 
lôapplicazione dello stesso per le ipotesi ivi delineate. 
Lôirrogazione di sanzioni disciplinari per violazione delle regole contenute nel Codice Etico e delle 
procedure e prescrizioni indicate nel Modello prescinde dallôeventuale instaurazione e dallôesito di un 
giudizio penale per la commissione di uno dei reati previsti dal D.Lgs. n. 231/2001 e successive 
integrazioni. 
 
SOGGETTI DESTINATARI  

Il presente sistema disciplinare è suddiviso in Sezioni, a seconda della categoria di inquadramento dei 
destinatari ex art. 2095 c.c., nonch® dellôeventuale natura autonoma o parasubordinata del rapporto che 
intercorre tra i destinatari stessi e lôEnte ed ¯ rivolto: 
a) alle persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione del Fondo 
(c.d. ñSoggetti apicaliò); 
b) alle persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui sopra (c.d. ñSoggetti 
sottopostiò), nonch® alle persone di cui alla Sez. IV (cd. ñCollaboratori esterniò). 
 
CRITERI GENERALI DI IRROGAZIONE DELLE SANZIONI  

1. Nei singoli casi, il tipo e lôentit¨ delle sanzioni specifiche verranno applicate in proporzione alla gravit¨ 
delle mancanze e, comunque, in base ai seguenti criteri generali:  
a) elemento soggettivo della condotta (dolo o colpa, questôultima per imprudenza, negligenza o 
imperizia anche in considerazione della prevedibilit¨ o meno dellôevento); 
b) rilevanza degli obblighi violati; 
c) gravità dei pericoli creati;  
d) entit¨ del danno creato allôEnte dallôeventuale applicazione delle sanzioni previste dal D. Lgs. 231/01 
e successive modifiche e integrazioni; 
e) livello di responsabilità gerarchica e/o tecnica; 
f) presenza di circostanze aggravanti o attenuanti con particolare riguardo alle precedenti prestazioni 
lavorative, ai precedenti disciplinari nellôultimo biennio; 
g) eventuale condivisione di responsabilità con altri lavoratori che abbiano concorso nel determinare la 
mancanza. 
2. Qualora con un solo atto siano state commesse più infrazioni, punite con sanzioni diverse, si applica 
la sanzione più grave. 
3. La recidiva nel biennio comporta automaticamente lôapplicazione della sanzione pi½ grave nellôambito 
della tipologia prevista. 
4. Principi di tempestivit¨ ed immediatezza impongono lôirrogazione della sanzione disciplinare, 
prescindendo dallôesito dellôeventuale giudizio penale. 
 
 
SEZIONE I  
 
QUADRI e IMPIEGATI  
 
Ambito di applicazione  

Ai sensi del combinato disposto degli artt. 5, lettera b) e 7 del D. Lgs. 231/2001, ferma la preventiva 
contestazione e la procedura prescritta dallôart. 7 della Legge 20 maggio 1970 n. 300 (c.d. Statuto dei 
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Lavoratori), le sanzioni previste nella presente Sezione si applicano nei confronti di quadri ed impiegati 
alle dipendenze del Fondo che pongano in essere illeciti disciplinari derivanti da:  
a) mancato rispetto delle procedure e prescrizioni del ñModelloò dirette a garantire lo svolgimento 
dellôattivit¨ in conformit¨ della legge e a scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio, ai 
sensi del D. Lgs. 231/2001; 
b) effettuazione di segnalazioni, agli organismi ed autorità preposte, di illeciti o violazioni relative al 
Modello di organizzazione e gestione del Fondo, che si rivelino infondate, ai sensi della Legge 30 
novembre 2017, n. 179:  
c) violazione e/o elusione del sistema di controllo interno, posta in essere mediante la sottrazione, la 
distruzione o lôalterazione della documentazione della procedura ovvero impedendo il controllo o lôaccesso 
alle informazioni ed alla documentazione ai soggetti preposti, incluso lôOrganismo di Vigilanza; 
d) inosservanza delle regole contenute nel Codice Etico; 
e) inosservanza dellôobbligo di informativa allôOrganismo di Vigilanza e/o al diretto superiore gerarchico sul 
mancato rispetto delle procedure e prescrizioni del ñModelloò; 
f) omessa vigilanza in qualit¨ di ñresponsabile gerarchicoò sul rispetto delle procedure e prescrizioni del 
ñModelloò da parte dei propri sottoposti, al fine di verificare le loro azioni nellôambito delle aree a rischio 
reato e, comunque, nello svolgimento di attività strumentali a processi operativi a rischio reato.  
 
Sanzioni  

Il mancato rispetto delle procedure e prescrizioni contenute nella presente Sezione del Sistema 
Disciplinare paragrafo 1 lettere da a) ad e) formante parte integr ante del Modello da parte dei quadri e 
impiegati, a seconda della gravità della infrazione, è sanzionato con i seguenti provvedimenti disciplinari: 
a) biasimo verbale; 
b) biasimo scritto; 
c) multa non superiore allôimporto di quattro ore di retribuzione, cos³ come individuata dal CCNL 

Personale Tecnico e Amministrativo; 
d) sospensione dalla retribuzione e dai servizi fino ad un massimo di 10 giorni di effettivo lavoro;  
e) licenziamento con preavviso; 
f)  licenziamento senza preavviso. 
Ove i dipendenti sopra indicati siano muniti di procura con potere di rappresentare allôesterno il Fondo, 
lôirrogazione della sanzione pi½ grave della multa comporter¨ anche la revoca automatica della procura 
stessa. 
 
a) Biasimo verbale  
Sarà irrogata la sanzione del biasimo verbale nei casi di violazione colposa delle procedure e prescrizioni 
elencati nella presente Sezione del Sistema Disciplinare paragrafo 1 lettere da a) ad e) e/o errori 
procedurali dovuti a negligenza dei lavoratori non aventi rilevanza esterna. 
 
b) Biasimo scritto  
Verrà irrogata la sanzione del biasimo scritto nelle ipotesi di:  
- recidiva nel biennio nei casi di violazione colposa di procedure e/o prescrizioni elencate nella presente 
Sezione del Sistema Disciplinare paragrafo 1 lettere da a) ad e); 
- errori procedurali dovuti  a negligenza del lavoratore aventi rilevanza esterna. 
 
c) Multa  
Oltre che nei casi di recidiva nella commissione di infrazioni di cui alla lett. b) del punto 2 b) che 
precede, la sanzione della multa potrà essere applicata nei casi in cui, per il livello di responsabilità 
gerarchico o tecnico, o in presenza di circostanze aggravanti, il comportamento colposo e/o negligente 
possa minare, sia pure a livello potenziale, lôefficacia del ñModelloò; quali a titolo esemplificativo ma non 
esaustivo: 
1) lôinosservanza dellôobbligo di informativa allôOrganismo di Vigilanza e/o ai diretti superiori gerarchici o 
funzionale; 
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2) la reiterata inosservanza degli adempimenti previsti dalle procedure e prescrizioni indicate nel 
ñModelloò, nellôipotesi in cui essi hanno riguardato o riguardano un procedimento di cui una delle parti 
necessarie è la Pubblica Amministrazione. 
 
d) Sospensione dalla retribuzione e dal servizio  
Verrà irrogata la sanzione della sospensione dalla retribuzione e dai servizi sino ad un massimo di 10 
giorni di effettivo lavoro, oltre che nei casi di recidiva nella commissione di infrazioni da cui possa 
derivare lôapplicazione della multa, nei casi di gravi violazioni di procedure e prescrizioni elencati al punto 
1 della presente Sezione, tali da esporre il Fondo a responsabilità. 
A titolo esemplificativo, ma non esaustivo si applica la sanzione della sospensione dal lavoro e dalla 
retribuzione in caso di: 
1) inosservanza delle disposizioni relative ai poteri di firma e del sistema delle deleghe attribuite con 

riguardo ad atti e documenti verso la Pubblica Amministrazione; 
2) omessa vigilanza dei superiori gerarchici e/o funzionali sul rispetto delle procedure e prescrizioni del 
ñModelloò da parte dei propri sottoposti al fine di verificare le loro azioni nellôambito delle aree a 
rischio reato e, comunque, nello svolgimento di attività strumentali a processi operativi a rischio 
reato; 

3) false o infondate segnalazioni relative a violazioni del ñModelloò e del Codice Etico. 
 
e) Licenziamento con preavviso  
Verrà irrogata la sanzione del licenziamento con preavviso nei casi di reiterata grave violazione delle 
procedure e prescrizioni elencate al punto 1 della presente Sezione, aventi rilevanza esterna nello 
svolgimento di attività nelle aree/attività a rischio reato individuate  nella parte speciale del ñModelloò. 
 
f) Licenziamento senza preavviso  
Verrà irrogata la sanzione del licenziamento senza preavviso per mancanze così gravi da non consentire 
la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro (cd. giusta causa), quali a titolo 
esemplificativo ma non esaustivo: 
a) violazione di procedure e prescrizioni del ñModelloò aventi rilevanza esterna e/o elusione fraudolenta 
realizzata attraverso un comportamento inequivocabilmente diretto alla commissione di un reato 
ricompreso fra quelli previsti nel D. Lgs. 231/2001 e successive modifiche, tale da far venir meno il 
rapporto fiduciario con il datore di lavoro.  
b) violazione e/o elusione del sistema di controllo interno, poste in essere mediante la sottrazione, la 
distruzione o lôalterazione della documentazione della procedura ovvero impedendo il controllo o 
lôaccesso alle informazioni ed alla documentazione ai soggetti preposti, incluso lôOrganismo di Vigilanza, 
in modo da impedire la trasparenza e verificabilità delle stesse. 
Qualora il lavoratore sia incorso in una delle mancanze di cui al presente articolo, il Fondo potrà disporre 
la sospensione cautelare con effetto immediato, per un periodo massimo di sei giorni. 
Nel caso in cui il Fondo decida di procedere al licenziamento, lo stesso avrà effetto dal giorno in cui ha 
avuto inizio la sospensione cautelare sin dalla fase istruttoria.  
 
 
SEZIONE II  
 
DIRIGENTI  
 
Ambito di applicazione  
 
Ai sensi del combinato disposto degli artt. 5, lettera b) e 7, del D.Lgs. 231/2001 e, limitatament e a tali 
norme, nel rispetto della procedura prevista dallôart. 7 della legge 20 maggio 1970 n. 300, le sanzioni 
indicate nella presente Sezione si applicano nei confronti dei dirigenti che pongano in essere illeciti 
disciplinari derivanti da: 
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a) mancato rispetto delle procedure e prescrizioni del ñModelloò dirette a garantire lo svolgimento 
dellôattivit¨ in conformit¨ della legge e a scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio, ai 
sensi del D. Lgs. 231/2001; 
b) violazione e/o elusione del sistema di controllo interno, poste in essere mediante la sottrazione, la 
distruzione o lôalterazione della documentazione della procedura ovvero impedendo il controllo o 
lôaccesso alle informazioni ed alla documentazione ai soggetti preposti, incluso lôOrganismo di Vigilanza; 
c) inosservanza delle regole contenute nel Codice Etico; 
d) inosservanza dellôobbligo di informativa allôOrganismo di Vigilanza e/o al diretto superiore gerarchico 
o funzionale sul mancato rispetto delle procedure e prescrizioni del ñModelloò; 
e) omessa supervisione, controllo e vigilanza, in qualit¨ di ñresponsabile gerarchicoò, sul rispetto delle 
procedure e prescrizioni del ñModelloò da parte dei propri sottoposti al fine di verificare le loro azioni 
nellôambito delle aree a rischio reato; 
f) adozione di misure discriminatorie nei confronti dei soggetti segnalanti agli organismi ed autorità 
preposte, di illeciti o violazioni relative al Modello di organizzazione e gestione del Fondo, ai sensi della 
Legge 30 novembre 2017, n. 179. 
 
Sanzioni  
Il mancato r ispetto delle procedure e prescrizioni contenute nella presente Sezione del Sistema 
Disciplinare paragrafo 1 lettere da a) ad e), a seconda della gravità della infrazione ed in considerazione 
della particolare natura fiduciaria del rapporto di lavoro, potr à giustificare il licenziamento con preavviso 
(cd. giustificatezza) e, nei casi più gravi, il licenziamento senza preavviso (cd. giusta causa) del dirigente 
da comminarsi ai sensi delle disposizioni di Legge e del Contratto Collettivo applicato. 
Ove il dirigente sia munito di procura con potere di rappresentare allôesterno il Fondo, lôirrogazione della 
sanzione disciplinare comporterà anche la revoca automatica della procura stessa. 
 
 
SEZIONE III  
 
SOGGETTI APICALI  
 
Ambito di applicazione  
Ai fini del D. Lgs. 231/2001, nellôattuale organizzazione del Fondo sono ñSoggetti apicaliò gli 
amministratori.  
 
Ai sensi del combinato disposto degli artt. 5, lettera a) e 6 del D. Lgs. 231/2001, le sanzioni previste 
nella presente Sezione si applicano nei confronti dei ñSoggetti apicaliò nei seguenti casi: 
a) mancato rispetto degli specifici protocolli (procedure e prescrizioni) previsti nel ñModelloò ai sensi 
del D. Lgs. n. 231/2001, diretti a programmare la formazione e lôattuazione delle decisioni del Fondo in 
relazione ai reati da prevenire, e delle regole contenute nel Codice Etico, inclusa la violazione delle 
disposizioni relative ai poteri di firma e, in generale, al sistema delle deleghe nonché la violazione delle 
misure relative alla gestione delle risorse finanziarie; 
b) violazione e/o elusione del sistema di controllo interno previsto nel ñModelloò, poste in essere 
mediante la sottrazione, la distruzione o lôalterazione della documentazione prevista dai protocolli 
(procedure e prescrizioni) ovvero impedendo il controllo o lôaccesso alle informazioni ed alla 
documentazione ai soggetti preposti, incluso lôOrganismo di Vigilanza; 
c) violazione degli obblighi di informativa previsti nel ñModelloò nei confronti dellôOrganismo di 
Vigilanza e/o dellôeventuale soggetto sovraordinato; inadempimento, nellôesercizio dei poteri gerarchici e 
nei limiti derivanti dal sistema delle deleghe, degli obblighi di controllo e vigilanza sul comportamento dei 
diretti sottoposti, intendendosi tali solo coloro che, alle dirette ed immediate dipenden ze del soggetto 
apicale, operano nellôambito delle aree a rischio di reato. 
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Misure di tutela  
A seconda della gravit¨ dellôinfrazione commessa dallôamministratore, il Consiglio di Amministrazione, 
sentito il parere dellôOrganismo di Vigilanza, assumer¨ i più opportuni provvedimenti, ivi inclusi 
lôavocazione a s® di operazioni rientranti nelle deleghe, la modifica o la revoca delle deleghe stesse e la 
convocazione dellôAssemblea per lôeventuale adozione, nei casi pi½ gravi, dei provvedimenti  di cui agli 
artt. 2383 e 2393 cod. civ.  
Ove la violazione denunciata risulti commessa da due o più membri del Consiglio di Amministrazione, gli 
altri Amministratori, ove ritengano fondata la denuncia ricevuta dallôOrganismo di Vigilanza convocano 
lôAssemblea ai sensi dellôart. 2406 cod. civ. che, una volta accertata la sussistenza della violazione, 
adotta i provvedimenti più opportuni tra cui, nei casi più gravi, quelli di cui agli artt. 2383 e 2393 cod. 
civ. 
 
Coesistenza di più rapporti in capo al medesimo soggetto  
Nel caso in cui il soggetto apicale rivesta, altresì, la qualifica di lavoratore subordinato, nel caso di 
violazioni poste in essere in qualità di apicale, a questo verranno applicate le sanzioni della presente 
Sezione, fatta salva in ogni caso lôapplicabilit¨ delle diverse azioni disciplinari esercitabili in base al 
rapporto di lavoro subordinato intercorrente con il Fondo e nel rispetto delle procedure di legge, in 
quanto applicabili. 
 
 
SEZIONE IV  
 
COLLABORATORI ESTERNI  
 
Ambito di applicazione e misure di tu tela  
Nei confronti di coloro che, in qualità di collaboratori, o consulenti, oppure di fornitori del Fondo, abbiano 
posto in essere le gravi violazioni delle prescrizioni di comportamento contrattualmente previste e degli 
altri obblighi previsti dalla Parte Speciale del Modello, potrà essere disposta la risoluzione di diritto del 
rapporto contrattuale ai sensi dellôart. 1456 c.c., ferma restando, in ogni caso, lôeventuale richiesta da 
parte del Fondo del risarcimento dei danni subiti. 
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INDICE DEL MODELLO ORGANIZZATIVO  
 
1. INTRODUZIONE 
2. GLI ORGANISMI STATUTARI 
3. Attività di selezione dei progetti formativi  
 3.1 Avvisi e raccolta dei progetti formativi  
 3.2 Approvazione dei Piani 
 Controlli e monitoraggio 
4. Attività amministrative e contabili. Predisposizione del bilancio 
 4.1 Ciclo passivo: acquisto di beni e servizi 
 4.2 Ciclo passivo: finanziamento dei piani formativi 
 4.3 Ciclo attivo: riscossioni e tesoreria 
 4.4 Gestione del personale 
5. Sistema informativo contabile 
 5.1 Bilanci di esercizio e Bilanci preventivi 
 5.2 Adempimenti civilistici e fiscali 
 
 



76  

1.  INTRODUZIONE  
 

Il presente documento,  atto di diretta emanazione dellôorgano dirigente di FOR.AGRI, costituisce, nel suo 
complesso, lôesposizione sintetica del ñmodello organizzativo adottato dallôente FOR.AGRI ï FONDO 
PARITETICO NAZIONALE INTERPROFESSIONALE PER LA FORMAZIONE CONTINUA IN AGRICOLTURA 
per la gestione e il controlloò e delle emanate ed emanande ñprocedure guida per la gestione ed il 
controllo dello stessoò.  
 
Il modello organizzativo e di gestione assunto da FOR.AGRI è espressione della natura giuridica 
impostagli dalla legge, dellôosservanza delle prescrizioni emanate dai decreti ministeriali attuativi e della 
funzionalità che la natura qualitativa e quantitativa della mission impone. Infatti, la natura associativa 
dellôEnte ha determinato la presenza di organi assembleari, gestionali e di controllo.  
 
Scopo essenziale del modello è la costruzione di un sistema strutturato e organico di procedure e di 
attivit¨ di controllo volte a realizzare lôattivit¨ di interesse generale dello sviluppo della formazione 
professionale continua in unôottica di competitivit¨ delle imprese e di garanzia di occupabilit¨ dei 
lavoratori.  
 
Al Fondo affluiscono le risorse derivanti dal gettito contributivo integrativo dello 0,30 per cento delle 
retribuzioni soggette allôobbligo contributivo ai sensi dellôart. 12 della Legge n. 160/1975 e per gli operai 
agricole ai sensi dellôart. 48 della Legge 289/2002. Con queste risorse esso pu¸ finanziare in tutto od in 
parte piani formativi aziendali, territoriali, settoriali o individuali concordati con le parti soc iali.  
 
Il Modello organizzativo per la gestione ed il controllo ¯ stato disegnato considerando lôEnte come 
soggetto di diritto privato operante nella forma di persona giuridica privata non lucrativa, non soggetto 
al controllo ed allôinfluenza dominante di un apparato pubblico. Da questa premessa è derivata la 
struttura degli organi deputati alla gestione ed al controllo dellôEnte, lôapplicazione della normativa 
relativa alla scelta dellôerogatore di beni e servizi, la natura fiscale dellôEnte e della prestazione che dovrà 
rendere, lôinerenza delle spese allôattivit¨ e quindi la loro ammissione a rendiconto, lôimpostazione della 
contabilità generale e delle regole che concorrono a formare il bilancio di esercizio. 

 

2. GLI ORGANISMI STATUTARI  

  

FOR.AGRI è un soggetto dotato di personalità giuridica privata, una associazione con finalità non 
lucrative, costituita in termini negoziali ai sensi dellôarticolo 118 della legge 23 dicembre 2000 n. 388, 
sulla base dellôaccordo interconfederale stupitato dalle organizzazioni Confagricoltura, Coldiretti, C.I.A., 
CGIL, CISL, UIL e Confederdia. Esso opera per la formazione continua dei dirigenti degli impiegati e degli 
operai dellôagricoltura. 
 
Lôattivazione del Fondo ¯ stata autorizzata con D.M. del 28 febbraio 2007, previa verifica della conformità 
delle finalità, degli organi e delle strutture di funzionamento, da parte del Ministero del Lavoro che 
esercita, altresì, la vigilanza ed il monitoraggio sulla gestione dei Fondi. 
 
La struttura organizzativa dellôEnte risulta composta ed articolata secondo quanto previsto dalla legge 
istitutiva, dalle circolari emanate dai ministeri competenti, dallo Statuto e dal Regolamento che lo attua.  
 
Assemblea  
LôAssemblea degli associati ¯ composta da 16 membri, 8 in rappresentanza della Associazioni datoriali ed 
8 in rappresentanza delle Organizzazioni sindacali dei lavoratori. AllôAssemblea spetta di nominare il 
Presidente (a cui spetta la rappresentanza legale dellôEnte di fronte ai terzi e dinanzi allôautorit¨ 
giudiziaria), il Vice Presidente (che, congiuntamente con il Presidente,  ha la firma sui conti correnti 
bancari), il Consiglio di amministrazione, il Collegio dei revisori (ad eccezione del Presidente, nominato 
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dal Ministero del Lavoro), definire le linee guida per lôattuazione della mission, approvare i bilanci 
preventivi e consuntivi. Lo Statuto regola le modalità ed i termini di convocazione e di votazione.   
 
Organo amministrativo e Collegio Sindacale  
LôEnte ¯ amministrato da un Consiglio di amministrazione composto da 16 consiglieri (compresi il 
Presidente ed il Vice Presidente) nominati dallôAssemblea su designazione delle Organizzazioni 
costituenti.  
 
Il Consiglio di Amministrazione dellôEnte, a termine di statuto e regolamento, ha il compito di: 
- approvare le linee strategiche di attività annuali del Fondo; 
- vigilare sul funzionamento dei servizi tecnici ed amministrativi;  
- vigilare sul funzionamento delle iniziative promosse dal Fondo; 
- predisporre il modello organizzativo e gli organici che riterrà necessari al conseguimento degli obiettivi 
sottoposti allôapprovazione dellôAssemblea; 
- approvare i costi di amministrazione e funzionamento del Fondo; 
- approvare i progetti di formazione;  
- accedere ed accettare i finanziamenti pubblici destinati alle attività di competenza del Fondo; 
- provvedere alla redazione dei bilanci preventivi e consuntivi del Fondo; 
- nominare il Direttore;  
- nominare il Comitato di Indirizzo;  
- regolare il rapporto di lavoro con il personale del Fondo in ogni sua fase ed aspetto, e regolarne il 
trattamento economico nellôambito dei bilanci preventivi approvati dallôAssemblea; 
- approvare il regolamento interno del Fondo per la valutazione dei progetti;  
- riferire allôAssemblea in merito alle proprie delibere; 
- approvare il verbale delle proprie riunioni;  
- proporre allôAssemblea le modifiche allo Statuto ed al Regolamento del Fondo.  
 
Per quanto invece riguarda il Collegio dei Revisori, al quale è demandato anche il controllo e la revisione 
contabile, esso è composto da tre membri effettivi: il Presidente e due sindaci. Completano lôorgano di 
controllo due sindaci supplenti. Il Presidente, come da normativa, è di nomina ministeriale mentre la 
nomina  degli altri membri, effettivi e supplenti, sono di competenza dellôAssemblea del Fondo. 
 
Comitato di Indirizzo  
Lôarticolo 5 del Regolamento stabilisce che nellôambito della struttura del Fondo sia nominato un 
ñComitato di Indirizzoò che, in coerenza con la programmazione regionale e territoriale e con le funzioni 
di indirizzo esercitate dal Ministero del Lavoro in materia di formazione continua, propone al Consiglio di 
amministrazione: 
- linee strategiche e programmi annuali di attività;  
- linee strategiche e programmi di ulteriori iniziative e progetti ritenuti utili al conseguimento degli scopi 
statutari del Fondo. 
 
Lôarticolo 5 del Regolamento individua, altres³, le modalit¨ e le formalit¨ per il funzionamento del 
Comitato. 
 
Direttore  
Allôattivit¨ operativa dellôEnte ¯ preposto un Direttore, nominato dal Consiglio di amministrazione, il quale 
ha il compito di eseguire le delibere degli organi sociali ed ha la responsabilit¨ di gestire lôattivit¨ 
amministrativa, contabile ed operativa dei servizi di FOR.AGRI. In particolare, a norma del regolamento, 
per lôespletamento delle proprie funzioni si avvale di una struttura composta da lavoratori dipendenti e 
collaboratori esterni, predispone il bilancio preventivo e consuntivo da sottoporre al Consiglio di 
amministrazione e quindi allôapprovazione dellôAssemblea.  
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La gestione e lôorganizzazione dellôEnte fanno sostanzialmente capo al Direttore, mentre  tutte le 
principali funzioni aventi valenza esterna e di tutti i poteri di impegnativa dellôEnte sono di pertinenza del 
Consiglio di amministrazione che li esterna attraverso la rappresentanza legale riconosciuta al 
Presidente. Non sono presenti procure o deleghe a favore di altri dipendenti ed operatori appartenenti 
allôEnte.  
 
Risorse umane di FOR.AGRI e collaborazioni con enti e società  
Per lo svolgimento della sua attività, FOR.AGRI si avvale di uno staff attualmente composto da personale 
dipendente direttamente dal Fondo, da collaboratori esterni e società (per la fornitura di particolari 
servizi), con competenze specifiche, nonché di strutture esterne. 
 
AREA AMMINISTRAZIONE E RENDICONTAZIONE 
Eô lôarea che si occupa dello svolgimento di tutti gli impegni amministrativi, contabili, finanziari, fiscali e 
legali connesse allôattivit¨ del Fondo, inclusa la rendicontazione finanziaria in sinergia con lôarea 
valutazione e monitoraggio. 
 
AREA VALUTAZIONE E  MONITORAGGIO  
LôArea cura tutti gli aspetti relativi alla gestione delle attivit¨ finanziate dal Fondo, secondo quanto 
previsto dalle normative di legge, dalle circolari ministeriali, dallo Statuto e dal Regolamento del Fondo. 
Esplica inoltre il monitoraggio sui Piani finanziati. 

 
AREA SISTEMA INFORMATIVO 
Il sistema informativo garantisce i servizi per il monitoraggio e il controllo delle diverse azioni avviate sul 
territorio. Assicura la costituzione delle necessarie banche dati e la loro gestione anche ai fini del 
monitoraggio in stretta collaborazione con le altre Aree interessate, nonché la gestione e lo stato di 
avanzamento delle attività finanziate. 
 
SEGRETERIA 
Svolge tutte le azioni necessarie al normale funzionamento degli uffici, compresa la gestione telefonica, 
posta elettronica, copie, posta ordinaria, protocollazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3. ATTIVITÀ DI SELEZ IONE DEI PROGETTI FO RMATIVI  
 
3.1 Avvisi e raccolta dei progetti formativi  
FOR.AGRI predispone Avvisi, pubblicati sul sito web del Fondo dopo lôapprovazione da parte del Consiglio 
di Amministrazione,  attraverso i quali invita le Aziende iscritte al Fondo a presentare Piani formativi per i 
propri dipendenti.  
 
LôAvviso prevede che possono essere finanziati Piani formativi che riguardano tutti i comparti produttivi, 
pur se, attraverso un sistema di punteggio di priorità, viene incoraggiata soprattutto la formazione nel 
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settore agro-alimentare. 
 
I destinatari dellôattivit¨ formativa sono i dipendenti delle imprese che hanno aderito a FOR.AGRI. 
 
Il Piano format ivo è un programma organico di azioni formative concordato tra le Parti sociali 
interessate, rispondenti ad esigenze aziendali, settoriali, territoriali e individuali. La volontà delle Parti 
Sociali di promuovere il Piano è comprovata dalla sottoscrizione di un obbligatorio accordo relativo al 
Piano. 
 
Il Piano formativo comprende uno o più progetti, nei quali sono descritte e sviluppate le azioni formative 
e i corrispondenti piani finanziari, relativi alla realizzazione di ogni progetto.  
 
Al Piano formativo deve essere allegato lôaccordo sottoscritto dalle Parti sociali, che potr¨ anche 
assumere la forma di accordo quadro stipulato, comunque, fra le Parti che hanno promosso il Fondo.  
 
Il Piano formativo comprende azioni di formazione per dirigenti, impiegat i e operai finalizzate a: 
- aggiornamento; 
- riconversione; 
- qualificazione e riqualificazione 
- rafforzamento professionale.  
 
Per far sì che i finanziamenti possano raggiungere un numero significativo di imprese, sono previsti dei 
massimali di contributo erogabile per ciascuna tipologia di piano. 
 
Gli interventi di formazione continua finanziati da FOR.AGRI, come da normativa comunitaria e 
nazionale, possono configurarsi come ñaiuti di Statoò e devono quindi rispettare tale normativa, dettata 
dalle seguenti disposizioni: 
Å Reg. (UE) n. 651/2014 (Sez. 5 - art. 31, Regime di aiuti alla Formazione) 
Å Reg. (UE) n. 1407/2013 (aiuti de minimis)  
Å Reg. (UE) n. 1408/2013 (aiuti de minimis per il settore agricolo)  
Å DD 27/Segr D.G./2014 Approvazione Regolamento aiuti di Stato Fondi Interprofessionali del Ministero 

del Lavoro e delle Politiche Sociali. 
 
3.2  Approvazione dei Piani  
I Piani formativi sono presentati nel periodo di tempo espressamente indicato nellôAvviso e sono 
ammessi a finanziamento in base alla graduatoria stilata dopo la fase di valutazione. Successivamente 
alla chiusura dellôavviso la struttura di FOR.AGRI verifica che siano presenti tutti i requisiti di 
ammissibilità previsti, quindi i piani sono assoggettati alla valutazione, compiuta da collaboratori esterni 
appositamente incaricati. 
 
In base ai punteggi assegnati a ciascun Piano formativo, viene redatta la graduatoria che il Direttore del 
Fondo propone allôapprovazione del Consiglio di amministrazione, il quale delibera  
 
Qualora tutte le risorse non siano state assegnate, il Consiglio di amministrazione del Fondo può 
procedere alla riapertura dellôavviso per la somma residua, ovvero, se le risorse risultassero 
eccessivamente inadeguate in base alle richieste, il Consiglio di amministrazione può decidere lôeventuale 
aumento dei fondi dellôAvviso. 
 
Lôammissibilit¨ dei Piani avviene sulla base della verifica dei requisiti indicati nellôAvviso. 
 
I Piani sono presentati obbligatoriamente on line, collegandosi al sito www.FOR.AGRI.com. Nella home 
page si ritrovano le indicazioni su come collegarsi alla Piattaforma per compilare il formulario di 
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presentazione dei Piani e lôup load dei documenti.  
 
Tutta la documentazione prevista può essere unicamente trasmessa tramite up load con firma digitale. 
 
Controlli e  monitoraggio  
La procedura per il Controllo e monitoraggio dei Piani è descritta nei seguenti documenti: 
- Il sistema di controllo e le linee di indirizzo per le verifiche;  
- Vademecum sulla gestione e rendicontazione dei Piani formativi; 
- Procedura di certificazione del rendiconto da parte del revisore contabile. 
 
4. ATTIVITÀ AMMINIST RATIVE E CONTABILI. PREDISPOSIZIONE DEL BILANCIO  
 
4.1 Ciclo passivo: acquisto di beni e servizi  
Gli acquisti di beni e servizi sono effettuati nel rispetto del bilancio annuale preventivo, deliberato 
annualmente dallôAssemblea e formato per quantit¨ e natura delle spese secondo la normativa legislativa 
ed amministrativa di riferimento. Gli acquisti dellôEnte vengono gestiti dalla amministrazione facendo 
riferimento, pur se il  Fondo ha natura privatistica, alla normativa comunitaria e nazionale relativa 
allôevidenza pubblica nellô approviggionamento di beni e servizi. Il Fondo si ¯ dotato di un proprio 
ñRegolamento per lôacquisizione di beni e serviziò. 
 
La formalizzazione degli acquisti, laddove necessaria, è realizzata attraverso la firma del rappresentante 
legale o del Direttore.  
 
I pagamenti, ad eccezione di quelli effettuati con il fondo cassa di cui sotto, sono eseguiti dallôEnte 
esclusivamente attraverso bonifico bancario. 
 
La procedura  
Gli acquisti, salvo quanto sopra,  non sono, attualmente, proceduralizzati in un documento scritto, 
basandosi ancora prevalentemente su principi di comportamento definiti a livello di prassi. I pagamenti, 
come indicato, sono effettuati previa compilazione dellôapposito mandato di pagamento con doppia firma 
del Presidente e Vice Presidente e/o del Direttore, previa verifica da parte dellôamministrazione della loro 
rispondenza agli stanziamenti di spesa deliberati ed agli impegni contrattuali assunti e sono effettuati 
tramite bonifico bancario.  
 
FOR.AGRI dispone, inoltre, di un piccolo fondo cassa, utilizzato solo per le spese minori (ad esempio 
spese postali, marche da bollo eccé). La gestione del suddetto fondo cassa ¯ affidata ad un responsabile 
che provvede ad eseguire, sulla base di un registro di cassa, una rendicontazione mensile. La procedura 
di gestione del fondo cassa non è, attualmente, formalizzata in un documento scritto ma si basa su 
principi di comportamento definiti a livello d i prassi. 
 
Con riferimento alla procedura di rendicontazione delle propire spese al Ministero del Lavoro, FOR.AGRI 
osserverà i principi di comportamento dettati dallo stesso Ministero con propria circolare n. 36 del 18 
novembre 2003 e dalle ñlinee guida sul sistema di monitoraggioò, emanate dal Ministero e loro modifiche 
e integrazioni successive. 
 
4.2 Ciclo passivo: finanziamento dei piani formativi  
FOR.AGRI prevede, se espressamente richiesto dal Soggetto attuatore, lôerogazione di una anticipazione 
fino allô80 per cento dellôimporto ammesso a finanziamento, previa formalizzazione di una fidejussione 
bancaria o assicurativa. Il saldo viene erogato successivamente alla verifica della rendicontazione 
prodotta dal Soggetto attuatore, nel rispetto delle proced ure sotto indicate.  
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La procedura  
Il soggetto individuato in Convenzione come Responsabile del Piano invia in autodichiarazione, entro 90 
gg dal termine delle attività formative, unitamente alla richiesta di erogazione del contributo (o del saldo 
del contributo) e relativa fattura o nota di addebito, il Rendiconto delle Spese sostenute secondo la 
modulistica prevista dal Vademecum sulla gestione e rendicontazione dei Piani formativi finanziati da 
For.Agri. Tale rendiconto dovrà essere certificato da un Revisore Legale, secondo le indicazioni definite 
nella Procedura di Certificazione del Rendiconto. 
 
LôArea Amministrativa  di FOR.AGRI procede a verificare: 
1. la rispondenza formale del rendiconto presentato con la modulistica For.Agri; 
2. la completezza delle informazioni richieste; 
3. la coerenza tra le risultanze del rendiconto e la richiesta di erogazione del contributo;  
4. la rispondenza tra la fattura o nota di addebito presentata e le risultanze di rendiconto.  
 
Qualora lôesito della verifica del rendiconto sia positivo, la richiesta di erogazione del contributo, 
unitamente alla fattura, viene passata dallôufficio preposto ai mandati di  pagamento. Il pagamento 
avviene utilizzando il C/C dedicato ai Piani Formativi cui segue la registrazione contabile e la chiusura 
della pratica relativa al Piano in oggetto. Questôultimo passaggio aggiorna quantitativamente posizioni di 
previsione di spesa al consuntivo. 
 
4.3 Ciclo attivo: riscossioni e tesoreria  
Il processo di riscossione tende ad individuare e ad adempiere alle formalità necessarie ad ottenere 
dallôInps o da altri Soggetti, lôerogazione delle somme dovute allôEnte in forza delle legge istitutiva e delle 
successive modificazioni ed integrazioni nonché di altri fondi attinenti la formazione continua. Al riguardo 
si indica che la loro riscossione avviene su di un apposito conto corrente di gestione diverso da quello 
dedicato al finanziamento delle attività formative. Successivamente, nel rispetto della normativa di 
riferimento, una parte della contribuzione ¯ accreditata sullôapposito conto corrente destinato alla 
erogazione dei contributi concessi ai piani formativi.  
 
La procedura  
La riscossione e la gestione della tesoreria non sono, attualmente, proceduralizzati in un documento 
scritto, basandosi ancora prevalentemente su principi di comportamento definiti a livello di prassi, anche 
perch® le somme provengono pressoch® totalmente dallôINPS, incaricato della raccolta del contributo 
0,30% di legge, il quale lo accredita al Fondo secondo tempistiche e procedure proprie.  
 
4.4 Gestione del personale  
La gestione di tutti gli adempimenti amministrativi, contabili e fiscali relativi al personale sono affidati ad 
un professionista esterno. 
 
5. SISTEMA INFORMATI VO CONTABILE  
 
Il Sistema informativo contabile è attual mente affidato in outsorcing ad un professionista esterno, 
incaricato altresì del generale profilo consulenziale contabile amministrativo.  
 
Il Sistema elabora e predispone situazioni consuntive periodiche, bilanci di previsione ed analisi quali-
quantitative utili allôamministrazione dellôEnte. Con riferimento alla tenuta della contabilit¨ generale, i dati 
e le informazioni contabili relativi alle operazioni poste in essere dallôEnte ed ai flussi finanziari in entrata 
ed in uscita sono inseriti, da parte del professionista, in un apposito database su software informatico e 
da questo estrapolati al momento della formazione e della predisposizione dei bilanci consuntivi periodici 
o di esercizio. Lôimputazione delle spese alle singole voci  che compongono il piano dei conti avviene su 
indicazione dellôamministrazione, cos³ come lôimputazione dei pagamenti ai conti correnti bancari 
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dedicati. Il piano dei conti è stato elaborato nella considerazione dello schema di bilancio raccomandato 
dalla ñCommisione aziende no profitò del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti, delle linee guida 
del ministero sui costi ammissibili e delle voci che compongono il rendiconto periodico da inviare al 
Ministero del Lavoro per il monitoraggio. Lôaccesso a tale sistema informativo ed il controllo dei dati e 
delle informazioni ivi inserite e depositate è limitato al professionista, al Direttore ed alla  funzione 
amministrazione. 
 
Il Direttore nella sua relazione trimestrale da conto al Consiglio di Amministrazione della situazione 
economica e finanziaria dellôEnte.  
 
5.1 Bilanci di esercizio e Bilanci preventivi  
Il bilancio di esercizio di FOR.AGRI viene chiuso al 31 dicembre di ogni anno. Lôamministrazione cura ed 
effettua la predisposizione di un primo bilancio di verifica. Il controllo di gestione interno verifica, 
unitamente allôamministrazione predisponente, lôesatta quantificazione ed imputazione delle relative 
poste, la congruità dei dati contabili e finanziari imputati alle singole voci rispetto al bilancio di 
previsione, nonché la corretta contablizzazione. Le osservazioni ed i suggerimenti del Controllo di 
gestione sul bilancio di verifica vengono trasmesse al Direttore il quale, sulla base delle rettifiche 
eventualmente ritenute necessarie, dispone la conversione del bilancio di verifica nel progetto di bilancio 
dôesercizio.  
 
La nota integrativa e gli altri documenti posti a corredo del bilancio sono fatti propri (con le rettifiche 
eventualmente ritenute opportune) dal Direttore.  
  
Il controllo contabile effettuato dal Controllo di gestione si aggiunge a quello ordinariamente e 
statutariamente svolto dal Collegio dei revisori. 
 
Entro il mese di novembre, cos³ come previsto dallo Statuto, lôamministrazione predispone il bilancio 
preventivo per lôanno successivo, in relazione a quanto stabilito dalla normativa di riferimento ed in 
funzione dellôattivit¨ che lôEnte prevede di effettuare a vantaggio dei Piani formativi.  
 
5.2 Adempimenti civilistici e fiscali  
I principali adempimenti civilistici e fiscali connessi allo svolgimento dellôattivit¨ dellôEnte (compreso 
lôinvio delle dichiarazione fiscali) sono gestiti dallôamministrazione attraverso lôausilio di professionisti 
esterni.  
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1.  PRESENTAZIONE E CARATTERISTICHE DEL FONDO  
 
FOR.AGRI è il Fondo Paritetico Nazionale Interprofessionale per la Formazione Continua in Agricoltura 
costituito ai sensi del comma 3, art. 118, legge n. 38 8/2000, e successive modificazioni, e a seguito 
dellôaccordo interconfederale sottoscritto il 14 dicembre 2006 e successivamente rinnovato, tra le 
parti sociali sue costituenti Confederazione Generale dellôAgricoltura Italiana (Confagricoltura), 
Confederazione Nazionale Coldiretti (Coldiretti), Confederazione Italiana Agricoltori (CIA), CGIL, CISL, 
UIL e CONFEDERDIA. 
Il Fondo è istituito come associazione dotata di personalità giuridica ai sensi del Capo II, Titolo II, 
Libro primo del codice civile, e degli articoli 1 e 9 del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 10 febbraio 2000, n.361. Il riconoscimento della personalità giuridica è stato 
decretato dal Ministro del Lavoro e della Previdenza Sociale col DM 40/2007 del 28 febbraio 2007. 
Non ha fini di lucro ed opera in favore delle imprese, e dei relativi dipendenti, del settore agricolo, 
nonch® di tutti i soggetti che hanno optato per lôadesione al Fondo ai sensi del comma 3, art. 118, 
legge n. 388/2000 e successive modificazioni, in un quadro di relazioni sindacali coerenti con gli 
obiettivi di sviluppo e di qualificazione produttiva ed occupazionale. 
Ha la sua unica sede in Roma, Via Flavia 3. 
 
Il Fondo, nellôambito delle proprie linee strategiche di programmazione formativa, promuove e 
finanzia piani formativi aziendali, territoriali, settoriali o individuali concordati tra le parti sociali, 
nonché eventuali ulteriori iniziative propedeutiche. 
A tal fine svolge, nei confronti dei propri associati, funzioni di indirizzo, coordinamento , monitoraggio 
e verifica per lo sviluppo della formazione continua sul territorio nazionale. 
Nel perseguimento delle proprie finalità e nello svolgimento delle proprie attività si raccorda e 
collabora con istituzioni pubbliche e private, Enti e soggetti che operano nell'ambito della formazione 
e dei suoi settori economici di riferimento.  
 
2. STRUTTURA INTERNA  
 
2.1 ORGANI STATUTARI: RUOLI E RESPONSABILITÀ AI SENSI DEL D.LGS. 231/2001 
Gli Organi del Fondo sono stabiliti nel suo Statuto e nel relativo Regolamento. Essi sono: 
Organi Statutari 
Å lôAssemblea 
Å il Presidente 
Å il Consiglio di Amministrazione 
Å il Collegio dei Sindaci  

Organi Regolamentari 
Å il Direttore 
Å il Comitato di Indirizzo 

 
Assemblea 
LôAssemblea degli associati ¯ composta da 16 membri, 8 in rappresentanza della Associazioni datoriali 
ed 8 in rapprentanza delle Organizzazioni sindacali dei lavoratori. AllôAssemblea spetta di nominare il 
Presidente, il Vice Presidente (che, congiuntamente con il Presidente, ha la firma sui conti correnti 
bancari), il Consiglio di amministrazione, il Collegio dei revisori (ad eccezione del Presidente, 
nominato dal Ministero del Lavoro), definire le linee guida per lôattuazione della mission, approvare i 
bilanci preventivi e consuntivi. Lo Statuto regola le modalità ed i ter mini di convocazione e di 
votazione. Spetta allôAssemblea approvare le modifiche allo Statuto ed al Regolamento Generale del 
Fondo. 
 
Presidente 
Sono demandati al Presidente i seguenti compiti: rappresentare il Fondo di fronte a terzi e in giudizio; 
dare esecuzione alle deliberazioni degli organi statutari; svolgere gli altri compiti che gli siano affidati 
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dallôAssemblea o dal Consiglio di Amministrazione; sovrintendere allôattivit¨ svolta dal Direttore 
nellôambito dei compiti e delle responsabilit¨ allo stesso attribuite. 
 
Consiglio di Amministrazione 
LôEnte ¯ amministrato da un Consiglio di amministrazione composto da 16 consiglieri (compresi il 
Presidente ed il Vice Presidente) nominati dallôAssemblea su designazione delle Organizzazioni 
costituenti. 
Il Consiglio di Amministrazione dellôEnte ha i poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione. Pu¸ 
delegare al Direttore compiti specifici di ordinaria amministrazione. 
Oltre alle attribuzioni previste dall'art. 10 dello statuto, in particolare ha il compi to di:  

- predisporre e modificare il Regolamento Generale del Fondo che dovrà essere sottoposto 
allôapprovazione dellôAssemblea; 

- predisporre e modificare il modello organizzativo ai sensi del D. Lgs. 231/2001 con il relativo 
Codice Etico e la nomina dell'Organismo di Vigilanza; 

- approvare i costi di amministrazione e funzionamento del Fondo; 
- approvare e deliberare il finanziamento delle attività di formazione;  
- approvare e deliberare in merito all'affidamento di incarichi a società, professionisti e consulenti 

nel rispetto di quanto previsto dalle "Linee guida sulla gestione delle risorse finanziarie attribuite ai 
fondi paritetici interprofessionali per la formazione continua di cui all'articolo 118 della legge 23 
dicembre 2000 n. 388" emanate dall'ANPAL il 10 aprile 2018 e dal D. Lgs. n. 50 del 18 aprile 2016 
e successive modifiche, per le fattispecie che riguardano la propria attività. Può delegare al 
Direttore l'affidamento di incarichi specifici, comunque per importi sotto la soglia minima prevista 
dal D. Lgs. n. 50 del 18 aprile 2016 e successive modifiche; 

- provvedere alle assunzioni di personale e regolare il rapporto di lavoro con il personale del Fondo 
in ogni sua fase ed aspetto, e regolarne il trattamento economico nellôambito dei bilanci preventivi 
approvati dallôAssemblea; 

- approvare il Regolamento interno del Fondo per la valutazione dei Piani Formativi e nominare il 
Comitato di Valutazione dei Piani presentati. 

 
Collegio dei Sindaci 
Al Collegio dei Sindaci è demandato il controllo e la revisione. Esso è composto da tre membri 
effettivi iscritti nel Registro dei Revisori Legali: il Presidente e due sindaci. Completano lôorgano di 
controllo due sindaci supplenti. Il Presidente, come da normativa, è di nomina ministeriale mentre la 
nomina degli altri membri, effettivi e supplenti, sono di competenza dellôAssemblea del Fondo. Pu¸ 
essere affidata al Collegio dei Sindaci anche la Revisione Contabile. 
Lo Statuto ne regola le attribuzioni e le modalità ed i termini di convocazione.  
 
Direttore 
Allôattivit¨ operativa dellôEnte ¯ preposto un Direttore, nominato dal Consiglio di amministrazione, il 
quale ha il compito di eseguire le delibere degli organi sociali ed ha la responsabilità di gestire 
lôattivit¨ amministrativa, contabile ed operativa dei servizi del Fondo. 
In particolare il Direttore:  

- svolge tutti i compiti e le funzioni che gli vengono assegnati dal Consiglio di Amministrazione, 
avvalendosi di una struttura composta da lavoratori dipendenti, nonché del supporto di 
collaborazioni esterne; 

- ha la responsabilità della struttura del Fondo e risponde al Consiglio di Amministrazione e, per 
esso, al Presidente ed al Vice Presidente; 

- ha la responsabilità della gestione amministrativo-contabile del Fondo; 

- predispone semestralmente, per il Consiglio di Amministrazione, un rapporto tecnico-economico 
che evidenzi le attività svolte;  

- predispone il bilancio preventivo e consuntivo del Fondo, da sottoporre al Consiglio di 
Amministrazione e all'approvazione dell'Assemblea; 
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- istruisce le richieste di finanziamento delle attività formative pervenute al Fondo, segue le 
procedure di ammissibilità e di valutazione e le sottopone al Consiglio di Amministrazione. 

 
Il Direttore è il responsabile delle risorse umane e il capo del personale e ha i relativi poteri 
gerarchici e disciplinari. 
Il Direttore ha la firma congiunta col Presidente o col Vicepresidente sui conti correnti bancari del 
Fondo. 
Il Direttore costituisce il principale interlocutore del Fondo con il Comitato di Valutazione nominato 
dal Consiglio di Amministrazione, assiste alle riunioni del Comitato, ne coordina i lavori e garantisce 
il rispetto dei doveri di astensione e allontanamento dei componenti che si trovino in posizione di 
conflitto di interesse. 
Il Direttore, con il supporto dell'Area Valutazione e Monitoraggio,  vaglia lôammissibilit¨ e assegna il 
punteggio della valutazione quantitativa dei progetti formativi presentati secondo quanto stabilito 
dagli Avvisi. 
 
Comitato di Indirizzo 
Nellôambito della struttura del Fondo ¯ nominato un ñComitato di Indirizzoò che, in coerenza con la 
programmazione regionale e territoriale e con le funzioni di indirizzo esercitate dal Ministero del 
Lavoro in materia di formazione continua, propone al Consiglio di amministrazione: 

- linee strategiche e programmi annuali di attività;  

- programmi di ulteriori iniziative e progetti ritenuti utili al conseguimento degli scopi statutari del 
Fondo. 

E' altresì demandato al Comitato di Indirizzo la valutazione delle proposte di attività per i Voucher 
Formativi, secondo quanto previsto nelle "Linee guida per la gestione dei voucher formativi" del 
Fondo. 
Il Comitato di indirizzo è nominato dal Consiglio di Amministrazione, su designazione delle Parti 
istitutive del Fondo, ed è composto da 3 componenti che abbiano specifiche e riconosciute 
competenze in materia di formazione e di conoscenze dei settori agricolo e agroalimentare. Essi 
durano in carica 3 anni e possono essere riconfermati. Lôincarico di componente del Comitato di 
indirizzo è incompatibile con quello di componente del Consiglio di Amministrazione. 
Il Comitato elegge al proprio interno un coordinatore che indice e presiede le riunioni e funge da 
raccordo con gli organi del Fondo e con il Direttore. Alle riunioni del Comitato possono partecipare il 
Presidente ed il Vice Presidente del Fondo, nonché il Direttore. 
Il comitato si riunisce su iniziativa del coordinatore mediante convocazione scritta. Il Presidente, il 
Vice Presidente ed il Consiglio di Amministrazione possono richiedere la convocazione del Comitato. 
Delle riunioni del Comitato viene redatto apposito verbale a cura del Coordinatore. 
 
Il Fondo adotta altresì un modello organizzativo e relativo Codice Etico e Organismo di Vigilanza ai 
sensi del D. Lgs. 231/2001. 
Il modello organizzativo del Fondo ai sensi del D.LGS. 231/2001, prevede espressamente per gli 
amministratori:  
Gli Amministratori, consapevoli del proprio ruolo, responsabilità e funzioni nei confronti di quanti 
operano allôinterno del Fondo, svolgono le proprie funzioni con professionalit¨, autonomia ed 
indipendenza. 
Gli Amministratori e coloro che ne svolgono le funzioni anche in forma delegata non devono 
impedire od ostacolare lôattivit¨ di controllo da parte dei preposti. Chiunque, nellôambito delle proprie 
competenze, deve essere partecipe ed agevolare il funzionamento del sistema di controllo interno, 
sensibilizzando in tal senso il personale. 
Gli Amministratori hanno lôonere di astenersi da qualsiasi attivit¨ collaterale che possa ledere gli 
interessi del Fondo, ovvero dal perseguire interessi propri o di terzi anche solo potenzialmente 
confliggenti e/o pregiudizievoli per il medesimo. In tal caso, qualora gli Amministratori abbiano una 
partecipazione o comunque presentino un interesse personale, diretto o indiretto, in taluna delle 
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Aziende aderenti grava a loro carico lôonere di informazione tempestiva allôOrganismo di Vigilanza. 
LôOrgano Amministrativo ha lôimpegno di far rispettare sia i valori enunciati nel Codice Etico, 
promuovendone condivisione e diffusione anche nei confronti di terzi, sia le prescrizioni di cui al 
Modello di organizzazione gestione e controllo adottato dal Fondo con finalità penal-preventiva. 
In particolare ciascun amministratore è obbligato a rendere noto agli altri amministratori nonché al 
Collegio Sindacale e all'Organismo di Vigilanza, qualunque interesse, per conto proprio o di terzi, 
abbia in una determinata operazione del Fondo sulla quale è chiamato a decidere. 
Detta comunicazione dovrà essere precisa e puntuale ovvero dovrà specificare la natura, i termini, 
lôorigine e la portata dellôinteresse stesso. Spetterà poi al Organo Amministrativo o al Collegio 
Sindacale valutarne la conflittualità rispetto agli interessi del Fondo. 
Nellôesercizio delle funzioni attribuitegli dal Consiglio di Amministrazione, il Direttore del Fondo opera 
con imparzialità e trasparenza, astenendosi dal perseguire interessi propri o di terzi e informando 
tempestivamente il Fondo in caso di conflitto di interessi.  
Il modello Organizzativo adottato dal Fondo ai sensi del D. Lgs. 231/2001 prevede anche un 
procedimento disciplinare e relativo sistema sanzionatorio a carico degli amministratori, a cui ci si 
deve attenere. La procedura è istruita dall'Organismo di Vigilanza. 
 
2.2 STRUTTURE OPERATIVE: RUOLI E RESPONSABILITÀ AI SENSI DEL D.LGS. 231/2001 
Il Fondo adotta un modello  organizzativo ai sensi del D. Lgs. 231/2001 e tutto il personale deve 
attenersi a quanto previsto dal Codice Etico e riferire all'Organismo di Vigilanza nei casi previsti. 
Il Fondo ha una unica sede legale e operativa a Roma e non ha istituito sedi o recapiti territoriali.  
Opera e svolge le sue attività nell'unica sede di Roma attraverso personale dipendente e attraverso 
l'affidamento a Società e consulenti esterni di incarichi per lo svolgimento di attività specifiche.  
Il suo personale dipendente è assunto e inquadrato facendo riferimento al CCNL dei dipendenti di 
aziende del settore commercio e servizi. 
Attraverso il suo staff composto dal Direttore e dal personale dipendente esso cura tutte le attività 
gestionali relative al suo funzionamento ed alla esecuzione e monitoraggio delle attività formative 
finanziate. 
In particolare, la struttura illustrata nel paragrafo successivo, cura ed è direttamente responsabile 
delle seguenti attività:  
Å gestione e assistenza agli organi statutari del Fondo 
Å predisposizione, pubblicazione, assistenza, monitoraggio e verifica di tutte le attività formative 

finanziate dal Fondo, con l'assolvimento di tutti gli adempimenti ad esse connessi 
Å assistenza e informativa alle imprese aderenti al Fondo ed ai soggetti attuatori delle attività 

formative finanziate dal Fondo 
Å cura e gestione dell'accreditamento al Fondo degli enti e agenzie formative 
Å rapporti e contatti con fornitori e terzi, dall'instaurazione del rapporto fino alla predisposizione 

ed esecuzione dei pagamenti 
Å controllo e archiviazione di tutta la documentazione contabile e amministrativa. 

 
Il Fondo può affidare a società o consulenti esterni le seguenti attività:  
Å mantenimento e assistenza della rete informatica gestionale interna 
Å tenuta della contabilità, buste paga, adempimenti fiscali e tributari connessi 
Å implementazione, gestione, mantenimento della piattaforma informatica di gestione e 

monitoraggio delle attività formative finanziate  
Å implementazione, gestione, mantenimento della piattaforma informatica di gestione del da ta 

base delle imprese aderenti al Fondo 
Å svolgimento delle verifiche in itinere ed ex post sulle attività formative finanziate dal Fondo  

 
Il modello organizzativo del Fondo ai sensi del D.LGS. 231/2001, riferendosi ai dipendenti tra l'altro 
prevede: 
Ogni dipendente deve adoperarsi affinché i fatti di gestione siano rappresentati correttamente e 
tempestivamente nella contabilità e la documentazione sia rintracciabile e consultabile. 
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Qualora i dipendenti riscontrino o vengano a conoscenza di falsificazioni, omissioni o trascuratezze 
della contabilità, o della documentazione su cui le registrazioni contabili si fondano, devono 
immediatamente riferirne al proprio superiore o allôOrganismo di Vigilanza. 
In particolare, FOR.AGRI chiede ai propri dipendenti e collaboratori che essi, nellôespletamento della 
loro attività lavorativa, non siano mai influenzati ï neanche in apparenza - dai propri interessi 
personali, adottando comportamenti congrui quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, 
lôastenersi dal porre in essere, né direttamente né indirettamente, le seguenti azioni:  
Å lavorare per, essere associati con, fornire servizi o materiali di qualsiasi genere a, oppure 

ricevere compensi da una qualunque delle Aziende aderenti al Fondo; 
Å esigere, o comunque accettare, doni, omaggi o vantaggi che eccedano il modico valore o che 
vadano oltre lôordinaria prassi e costume di cortesia, od ogni altra offerta di beneficio o utilit¨ 
che esuli dalle ordinarie relazioni e che possa compromettere lôindipendenza di giudizio e la 
correttezza operativa; 

Å dedicarsi ad un impiego esterno di qualunque tipo, una consulenza indipendente o ad altra 
attività di volontariato che possa interferire o entrare in conflitto con le mansioni e 
responsabilità nei confronti di FOR.AGRI; 

Å utilizzare il nome del Fondo per qualsiasi attività esterna senza l'approvazione di un 
dirigente/apicale. 

 
La presente politica non impedisce di socializzare e di mostrarsi disponibili con le Aziende aderenti o 
con gli altri soggetti, fornitori o consulenti o altri, che  vengono in contatto con lôEnte, purch® non si 
contravvenga a nessuno dei precedenti divieti. 
Per comprendere se un determinato impiego o attività esterna può dare origine ad un conflitto di 
interesse reale, o al contrario soltanto apparente, e/o interferi re con le responsabilità nei confronti di 
FOR.AGRI, il dipendente e/o il collaboratore è invitato a contattare il Direttore e verificare la 
situazione insieme a questi. 
Il personale di FOR.AGRI è obbligato a rispettare il Codice Etico e deve attenersi, nellôespletamento 
dei propri compiti, al rispetto della legge ed improntare la propria condotta ai principi di integrità, 
imparzialità, correttezza, lealtà, fedeltà e buona fede. 
Accettando di lavorare per FOR.AGRI, i dipendenti e i collaboratori si assumono di fronte all'Ente 
stesso e ai colleghi l'impegno di rispettare determinate regole di comportamento, lo scopo delle 
quali non è quello di limitare i diritti dei dipendenti e dei collaboratori, ma di far loro comprendere il 
tipo di condotta richiesto al fin e di determinare nella persona la necessaria consapevolezza. 
 
Le aspettative di FOR.AGRI nei confronti dei dipendenti sono le seguenti: 

a. conoscere ed osservare la normativa vigente, i processi, le procedure e le linee guida nonché 
i principi contenuti nel Codice Etico; 

b. osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal Fondo, dal Direttore o, comunque, dai 
propri Responsabili; 

c. adempiere a tutti gli obblighi necessari alla tutela della sicurezza e della salute nei luoghi di 
lavoro; 

d. fornire ai colleghi, ai dirigenti e/o ai propri Responsabili unôadeguata collaborazione, 
comunicando tutte le informazioni e ponendo in essere tutti i comportamenti che consentano 
di operare con la massima efficienza nella esecuzione dei compiti attribuiti e nel 
perseguimento degli obiettivi comuni;  

e. evitare di abusare o di ingenerare false convinzioni in relazione alla propria posizione, ruolo o 
poteri rivestiti allôinterno del Fondo e al ruolo stesso del Fondo, intervenendo 
immediatamente al fine di eliminare ogni ed eventuale fraintendimento;  

f. non compiere atti contrari ai doveri dôufficio, n® omettere o ritardare un atto dôufficio per 
lôindebito conseguimento o promessa di denaro o altra utilit¨ per s® o per altri; 

g. al fine di mantenere la fiducia del mercato e in particolare de i fornitori verso il Fondo, 
trattare tutti in modo corretto ed equo, evitare favori o pressioni, reali o apparenti, al fine di 
ottenere particolari vantaggi da determinati fornitori;  
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h. mantenere riservate le informazioni relative allôattivit¨ del Fondo, nonché quelle di natura 
finanziaria ed economica; 

i. non utilizzare informazioni ottenute nel corso dellôattivit¨ svolta per il Fondo per fini personali 
o per ottenere vantaggi di natura finanziaria o non finanziaria;  

j.  promuovere la conoscenza del Codice Etico nei confronti di tutti i soggetti con cui si 
intrattengano rapporti, di natura formale ed informale, nellôambito dello svolgimento della 
propria attività;  

k. non rivelare alcuna informazione sui fornitori del Fondo ai terzi ed in particolar modo ad altri 
fornitori dello stesso; 

l. non denigrare, in nessun caso, il Fondo e/o chi abbia avuto rapporti di qualsiasi natura ed a 
qualsiasi titolo con il medesimo; 

m. non partecipare ad incontri informali con soggetti interessati ad ottenere informazioni su 
questioni rilevanti in merito allôattivit¨ dôufficio, se non espressamente autorizzati dal 
Direttore o dal proprio Responsabile; 

n. evitare di frequentare associazioni, circoli o altri organismi di qualsiasi natura, qualora ne 
possano derivare obblighi, vincoli, aspettative tali da interferire con lôesercizio della propria 
attività;  

o. riportare in modo veritiero e corretto al Fondo le informazioni cui è tenuto, quale ad 
esempio, il rapporto riepilogativo del tempo impiegato, la nota spese, i verbali delle attività 
svolte, etc.;  

p. non utilizzare per esigenze personali, salvo particolari casi di urgenza, gli strumenti di lavoro, 
ivi comprese le linee telefoniche, ed avere cura dei locali, mobili, automezzi o materiali messi 
a sua disposizione; 

q. acquisire le competenze professionali indispensabili per lôespletamento della propria attivit¨ e 
mantenere, per tutta la durata del rapporto di lavoro, un adeguato livello di conoscenza ed 
esperienza, aggiornando costantemente la propria preparazione e frequentando i corsi di 
aggiornamento o di riqualificazione eventualmente proposti e attivati dal Fondo; 

r. non trarre profitti o vantaggi, diretti o indiretti, finanziari o non, con o senza danno per il 
Fondo, dallôespletamento della propria attivit¨ lavorativa; 

s. avere una condotta ed usare un linguaggio ed un abbigliamento adeguati allôambiente 
lavorativo; 

t. adempiere puntualmente ed in modo proattivo agli adempimenti previsti dal Modello 
organizzativo (quali, ad esempio, corsi di formazione, invio dei report, partecipazione ad 
incontri con lôOrganismo di Vigilanza, etc.), evitando comportamenti ostruzionistici che 
possano compromettere il funzionamento del Modello stesso, dellôOrganismo di Vigilanza e 
lôattivit¨ di vigilanza delle funzioni deputate al controllo. 

 
Tutti i dipendenti sono tenuti a segnalare al Direttore, in qualità di Responsabile Risorse Umane, 
nonch® allôOrganismo di Vigilanza, eventuali comportamenti contrastanti con il Modello di 
Organizzazione, gestione e controllo adottato da FOR.AGRI ai sensi del D.Lgs. 231/01, o con il 
contenuto dei contratti di lavoro, la normativa interna o il Codice Etico.  
Nella fattispecie in cui vengano impartiti dal Direttore compiti contrastanti con la suddetta disciplina 
normativa, la segnalazione dovr¨ essere inviata direttamente allôOrganismo di Vigilanza. 
Tutto il personale del Fondo e coloro che operano per conto dello stesso devono prontamente 
comunicare al Direttore, in qualit¨ di Responsabile Risorse Umane, e/o allôOrganismo di Vigilanza, 
qualunque informazione relativa al possibile verificarsi, o allôesistenza di un reato presupposto, 
nonché all'esistenza di un processo penale attinente un reato previsto, a carico di loro stessi o di un 
qualsiasi soggetto del Fondo ed inerente lôattivit¨ ivi svolta. 
In particolare i dirigenti, i dipendenti e i collaborato ri a qualunque titolo del Fondo si devono 
astenere da comportamenti illeciti, quali, a titolo esemplificativo:  
Å dare o promettere denaro o altre utilità a pubblici ufficiali o ad incaricati di un pubblico 

servizio o a persone dagli stessi indicati in modo da influenzare anche l'imparzialità del loro 
giudizio; 
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Å inviare documenti falsi, attestare requisiti inesistenti o fornire garanzie/dichiarazioni non 
rispondenti al vero;  

Å cancellare documenti, occultare o distruggere documenti archiviati; 
Å dare o promettere denaro od altre utilità ai consulenti legali delle Società controparti in un 

contenzioso al fine di avere un risultato favorevole nella controversia. 
 
Il Direttore, in qualità di Responsabile Risorse Umane, deve provvedere a tutelare la riservatezza 
delle informazioni ricevute su eventuali procedimenti in corso, individuando i soggetti che possono 
venirne a conoscenza e le modalità di archiviazione e conservazione delle stesse. 
È fatto divieto a tutti di esercitare qualunque tipo di pressione sui soggetti co involti in un 
procedimento a qualsiasi titolo o ruolo, quali, a titolo esemplificativo:  
Å promettere aumenti di stipendio o avanzamenti di carriera, ovvero  
Å minacciare licenziamenti o riduzioni dei compensi, nonché altre forme di demansionamento o 

trasferimento. 
 
Devono essere rispettate pedissequamente le procedure volte a determinare le modalità con cui 
rapportarsi con i soggetti eventualmente coinvolti in un procedimento a qualsiasi titolo o ruolo, che 
abbiano facoltà di non rispondere (sia in termini di co ntatti telefonici e telematici, che di possibili 
provvedimenti quali lôeventuale sospensione dell'incarico, la sospensione delle valutazioni inerenti il 
processo premiante, la sospensione delle sanzioni disciplinari, etc.), nel rispetto delle norme 
giuridiche caratterizzanti il rapporto tra il soggetto e il Fondo.  
Qualunque procedimento giudiziale inerente i reati rilevanti ai sensi del Modello Organizzativo deve 
essere prontamente comunicato allôOrganismo di Vigilanza. 
I rapporti con i dipendenti pubblici devono essere conformi ai principi ed alle previsioni dettati dal 
DPR 16 Aprile 2013 n. 62 (ñCodice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioniò). 
Nei confronti di rappresentanti o dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono vietate  la ricerca e 
lôinstaurazione di relazioni personali di favore, influenza e ingerenza idonee a condizionare, 
direttamente o indirettamente, lôesito del rapporto. 
 
Tale divieto include anche i seguenti punti:  
Å è fatto divieto a tutti i dipendenti e collabora tori di dare, offrire o promettere regali, denaro, 

o qualsiasi altra utilità, diretta o indiretta, a soggetti appartenenti alla Pubblica 
Amministrazione o altri soggetti in qualsiasi modo interessati dallôattivit¨ di FOR.AGRI; 

Å è fatto divieto a tutti i dip endenti e collaboratori di dare od offrire valori di qualsiasi genere a 
funzionari statali con l'intento di ottenere un trattamento di favore;  

Å è fatto divieto a tutti i dipendenti e collaboratori di elargire, tentare di elargire, offrire ed 
esigere, accettare o tentare di accettare qualunque tipo di "tangente". È considerata una 
tangente qualsiasi cosa di valore che venga elargita allo scopo di ottenere o di ricompensare 
in maniera illecita un trattamento di favore.  

 
Al fine di evitare anche solo il sospetto di un'azione illecita, la politica dellôEnte proibisce a tutti i 
dipendenti di accettare per uso o consumo personale oggetti di valore di qualunque tipo da soggetti 
(quali Aziende aderenti o loro rappresentanti, consulenti, fornitori, pubblici ufficiali,  dirigenti e 
dipendenti di Pubbliche Amministrazioni, Enti Pubblici, società, imprese fornitrici, ecc.) in qualsiasi 
modo interessati dallôattivit¨ di FOR.AGRI. 
Eô fatto espresso divieto ai soggetti responsabili della contabilit¨ di rappresentare nei documenti di 
rendicontazione, e nelle relative comunicazioni dirette allôOrgano Amministrativo, a associati e/o 
terzi, fatti materiali non corrispondenti al vero, ovvero di omettere informazioni dovute circa la 
situazione economica, patrimoniale e finanziaria di FOR.AGRI , in modo da influenzare la redazione 
del bilancio sociale, nonché indurre in errore i destinatari e impedire al Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali, cui deve essere trasmesso il bilancio, di esercitare la vigilanza e il monitoraggio 
sulla gestione dei fondi. 



91  

A tal fine, secondo il principio di controllo rappresentato dalla separazione dei compiti, le singole 
operazioni contabili e la loro successiva supervisione e revisione, sono svolte da soggetti diversi le 
cui competenze sono chiaramente individuate allôinterno dellôEnte, evitando che possano essere loro 
attribuiti poteri illimitati e/o eccessivi.  
Il modello Organizzativo adottato dal Fondo ai sensi del D. Lgs. 231/2001 prevede anche un 
procedimento disciplinare e relativo sistema sanzionatorio a carico dei dipendenti, a cui ci si deve 
attenere. La procedura è istruita dall'Organismo di Vigilanza. Inoltre, nei confronti dei dipendenti 
sono adottate le previsioni e le procedure disciplinari contenute nel CCNL del settore commercio e 
servizi. 
 
2.3 ORGANIGRAMMA E FUNZIONI 
Per lo svolgimento della sua attività, il Fondo si avvale di uno staff composto da personale 
dipendente direttamente dal Fondo, da collaboratori esterni e società (per la fornitura di particolari 
servizi), con competenze specifiche, nonché di strutture esterne. 
 
AREA AMMINISTRAZIONE E RENDICONTAZIONE 
Ĉ lôarea che si occupa dello svolgimento di tutti gli impegni amministrativi, contabili, finanziari, fiscali 
connessi allôattivit¨ del Fondo, inclusa la rendicontazione finanziaria. Nello svolgimento dei propri 
compiti si raccorda con le altre aree per la necessaria acquisizione di dati e informazioni. 
Il referente apicale dell'Area è il Direttore.  
La funzione di tenuta della contabilità, e buste paga, con i relativi adempime nti connessi, nonché 
della impostazione e redazione dei rendiconti del Fondo può essere affidata ad un consulente 
esterno. 
Il Direttore con l'ausilio dell'Area Amministrazione e Rendicontazione coadiuva il Consiglio di 
Amministrazione nella redazione delle proposte di bilancio preventivo e consuntivo. 
La funzione di ricezione, protocollazione, archiviazione e trasmissione dei documenti contabili e 
amministrativi è in capo alla segreteria che si occupa anche della predisposizione dei mandati di 
pagamento e dei pagamenti. 
 
AREA VALUTAZIONE E MONITORAGGIO 
LôArea cura tutti gli aspetti relativi alla gestione delle attivit¨ finanziate dal Fondo, secondo quanto 
previsto dalle normative di legge, dalle circolari ministeriali, dallo Statuto e dal Regolamento del 
Fondo. Esplica inoltre il monitoraggio sulle attività formative finanziate.  
 
Il referente apicale dell'Area è il Direttore. Fanno parte dell'Area le funzione di  
Å predisposizione della documentazione propedeutica al finanziamento delle attività formative 

e alla gestione delle stesse 
Å assistenza e collaborazione al Comitato di Valutazione nominato per gli Avvisi del Fondo 
Å assistenza monitoraggio e controllo della documentazione relativa all'avvio, esecuzione e 

rendicontazione dei Piani Formativi finanziati con gli Avvisi 
Å assistenza monitoraggio e controllo della documentazione relativa all'avvio, esecuzione e 

rendicontazione dei Voucher Formativi finanziati 
Å assistenza monitoraggio e controllo della documentazione relativa all'avvio, esecuzione e 

rendicontazione dei Piani Formativi finanziati con i Conti Formativi Aziendali 
Å adempimenti relativi ai necessari controlli sulla piattaforma informatica del Registro 

Nazionale degli Aiuti di Stato 
Å gestione implementazione e controllo dell'accreditamento al Fondo degli enti di formazione 
Å assistenza o collaborazione per lo svolgimento delle verifiche in itinere ed ex post relative 

alle attività formative finanziate  
 
Le funzioni descritte sono in capo ai dipendenti del Fondo; la gestione, implementazione e 
manutenzione della piattaforma informatica possono essere affidate ad una società informatica 
esterna; le visite in itinere ed ex post sulle attività formative finanziate dal Fondo sono affidate a 
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società o consulenti esterni. 
In particolare, insieme al Direttore, supportano il  Consiglio di Amministrazione nelle decisioni relative 
a proroghe temporali, modifiche e revoca dei finanziamenti relative ad attività di formazione 
approvate e finanziate. 
 
AREA SISTEMA INFORMATIVO 
Il sistema informativo garantisce i servizi per il monito raggio e il controllo delle diverse attività 
formative finanziate. Assicura la costituzione delle necessarie banche dati e la loro gestione anche ai 
fini del monitoraggio in stretta collaborazione con le altre Aree interessate, nonché la gestione e lo 
stato di avanzamento delle attività finanziate. Inoltre gestisce la banca dati informatica relativa alle 
imprese che aderiscono al Fondo. 
La tenuta e gestione del sistema informativo possono essere affidati ad una società informatica 
esterna. 
 
Le funzioni svolte sono le seguenti 
Å aggiornamento, implementazione, mantenimento e manutenzione del sistema informativo e 

degli applicativi ad esso connessi 
Å adeguamento, apertura e controllo del formulario on line per la presentazione dei Piani 

Formativi all'emanazione degli Avvisi del Fondo 
Å raccolta dati, invio flussi HTML, raccolta dei dati di risposta e predisposizione dei report 

relativi alla consultazione della piattaforma informatica del Registro Nazionale degli Aiuti di 
Stato 

Å apertura, gestione e controllo del sistema informatico relativo alla fase di valutazione dei 
Piani Formativi presentati sugli Avvisi del Fondo 

Å adeguamento, apertura e controllo della piattaforma di monitoraggio dei Piani Formativi 
presentati per gli Avvisi del Fondo 

Å adeguamento, gestione e controllo del sistema informatico gestionale dei Voucher finanziati 
dal Fondo 

Å adeguamento, gestione e controllo del sistema informatico gestionale dei Conti Formativi 
Aziendali 

Å acquisizione periodica dei flussi informativi richiesti all'INPS relativi alle imprese aderenti al 
Fondo con il sistema Uniemens e relativa implementazione del data base 

Å acquisizione periodica dei flussi informativi richiesti all'INPS relativi alle imprese aderenti al 
Fondo con il sistema DMAG e relativa implementazione del data base 

Å adeguamento, gestione e manutenzione dell'applicativo Biexplore e aggiornamento e 
predisposizione dei report informativi 
 

Le funzioni sopra descritte sono svolte in collaborazione e sinergia con l'Area Valutazione e 
Monitoraggio. 
 
SEGRETERIA 
Svolge tutte le azioni necessarie al normale funzionamento degli uffici, compresa la gestione 
telefonica, posta elettronica, copie, posta ordinaria, protocollazione. Inoltre cura la predisposizione 
dei mandati di pagamento e i relativi pagamenti.  
 
La segreteria è in capo ad un dipendente del Fondo. 
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3. GESTIONE DELLE RISORSE  
 
3.1 LE CATEGORIE DI ENTRATE 

Le entrate del Fondo sono sostanzialmente quelle dovute allôEnte in forza delle legge istitutiva e 
vengono accreditate dallôINPS, incaricato della raccolta del contributo 0,30% di legge, 
direttamente sul conto corrente del Fondo.  
L'INPS accredita al Fondo gli importi dovuti periodicamente durante l'anno con cadenza diversificata: 
Å per gli importi relativi ai versamenti delle imprese aderenti con il siste ma Uniemens vengono 

accreditati di norma con cadenza bimestrale 
Å per gli importi relativi ai versamenti delle imprese aderenti con il sistema DMAG vengono 

accreditati in un'unica soluzione, di norma nel mese di febbraio 
 
Gli importi accreditati dall'INPS sono al netto della trattenuta che l'Istituto opera per gli oneri 
amministrativi a suo carico. 
Altre entrate pervengono sporadicamente al Fondo per la cosiddetta mobilità tra i Fondi 
Interprofessionali. 
Altre entrate possono pervenire al Fondo dai soci di FOR.AGRI per la copertura di costi 
eventualmente non ammessi da parte del competente organo vigilante. 
 
3.2 LE CATEGORIE DI USCITE 
Le categorie di uscite del Fondo sono sostanzialmente di tre tipologie: 
Å attività di gestione 
Å attività propedeutiche 
Å attività fo rmative 
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Per le spese relative alle attività di gestione e alle attività propedeutiche si provvede tramite un 
apposito conto corrente bancario intestato a " FONDO ï Conto gestione" utilizzabili con firma 
congiunta del Presidente e del Vice Presidente o del Direttore. 
Per le spese relative alle attività formative si provvede tramite un apposito conto corrente intestato a 
"FONDO ï Conto formazione" utilizzabile con firma congiunta del Presidente e del Vice Presidente o 
del Direttore. 
 
ATTIVITA' DI GESTIONE 
Esse riguardano i costi necessari per l'organizzazione gestione e controllo generale del Fondo e 
comprendono in linea di massima: le spese generali, i costi relativi agli organi statutari, consulenze 
specialistiche, i costi del personale, viaggi e trasferte, ammortamenti. 
La percentuale massima attribuibile a questa tipologia di uscite è disciplinata dal D.I. 17 dicembre 
2009. 
 
ATTIVITA' PROPEDEUTICHE 
Esse riguardano costi sostenuti per attività propedeutiche a quelle proprie del Fondo e comprendono: 
informazione e pubblicità per la promozione a vario titolo offerta ai soggetti responsabili dei progetti 
formativi, siano essi direttamente le imprese o enti e agenzie formative; analisi della domanda e dei 
fabbisogni formativi; raccolta,valutazione e selezione dei progetti; predisposizione e attuazione dei 
sistemi di controllo; predisposizione e attuazione dei sistemi di monitoraggio fisico, procedurale e 
finanziario. 
La percentuale massima attribuibile a tale categoria di uscite e il suo importo è stabilito annual mente 
dal Consiglio di Amministrazione del Fondo nel Bilancio Preventivo Annuale. 
 
ATTIVITA' FORMATIVE 
Le uscite per Attività Formative riguardano i costi sostenuti dal Fondo per il finanziamento delle 
diverse tipologie previste: 
Å Avvisi Generali, ripartiti per Piani formativi aziendali, territoriali e settoriali  
Å Voucher Formativi 
Å Conti Formativi Aziendali 

Le uscite per le attività formative si riferiscono sia agli anticipi erogati (nei limiti previsti dal Fondo per 
le diverse tipologie di attività) che ai s aldi erogati a chiusura delle attività.  
 
Procedure di acquisizione di beni e servizi 
Nel rispetto del dettato dall'art. 118 della Legge 388/2000 e di quanto previsto dalla Circolare del 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali n. 10 del 18 febbraio 2016, il finanziamento delle attività 
formative non è soggetto all'ambito di applicazione del Codice dei contratti pubblici e segue invece 
procedure regolamentari prestabilite dal Fondo nel rispetto dei principi di trasparenza e di merito, 
meglio illustrate nel paragrafo successivo. 
Per quanto riguarda invece l'acquisizione di beni e servizi riferiti alle categorie di uscite rientranti nelle 
Attività di Gestione e nelle Attività Propedeutiche il Fondo si attiene a quanto previsto dal D. Lgs. n. 
50 del 18 aprile 2016 e successive modifiche, per le fattispecie che riguardano la propria attività. 
Il Fondo al riguardo si dota di uno specifico Regolamento per l'Acquisizione di beni e servizi, a cui si 
rimanda per l'illustrazione delle procedure. 
Per quanto riguarda l'affidamento di consulenze e incarichi riconducibili ai contratti d'opera e d'opera 
intellettuale previsti dagli artt. 2222 e 2229 del codice civile e soggetti alle regole dellôart. 7, commi 6 
e 6-bis, 16 del d.lgs. n. 165 del 2001, potranno essere seguite le procedure previste per l'affidamento 
diretto fermo restando l'importo sotto la soglia prevista dal D. Lgs. n. 50 del 18 aprile 2016 e 
successive modifiche e nel rispetto dei principi generali di economicità, efficacia, imparzialità, parità di 
trattamento, trasparenza, proporzionalità, pubblicità, tutela dell'ambiente ed efficienza energetica. 
Inoltre, gli affidatari dovranno dimostrare la necessaria esperienza e competenza nella materia 
oggetto dell'affidamento e, ove previsto, l'iscrizione nei competenti albi professionali. 
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Modalità di distribuzione delle risorse per le attività formative  
Le modalità attraverso le quali il Fondo finanzia le attività formative sono:  
Å Avvisi Generali, ripartiti per Piani formativi aziendali, territoriali e settoriali  
Å Voucher Formativi 
Å Conti Formativi Aziendali 

In tutte le modalità previste dovrà essere garantita la corretta attuazione del processo di condivisione 
delle parti sociali delle attività formative, nel rispetto dei principi ispiratori dell'art. 118 della Legge  
388/2000. La condivisione dovrà essere coerente con gli ambiti territoriali di realizzazione delle 
iniziative e in forma sussidiaria potrà avvenire con il coinvolgimento di ambiti di rappresentanza di 
livello superiore. E' comunque esclusa la possibilità di condivisione da parte degli organi del Fondo. Le 
forme e la modulistica di condivisione sarà indicata dal Fondo negli Avvisi e nei documenti pubblici 
che disciplinano le procedure di presentazione delle richieste di finanziamento delle attività formative. 
 
Avvisi Generali 
Date le caratteristiche delle imprese agricole italiane, bacino economico di riferimento del Fondo, che 
per la maggior parte possono essere classificate come micro o piccole imprese e nelle quali è molto 
diffuso il lavoro stagionale, l' importo dovuto del versamento dello 0,30% per i loro dipendenti è di 
entità molto limitata e normalmente non consente di raggiungere i parametri minimi per l'utilizzo del 
Conto Formativo Aziendale. 
Per tale ragione i versamenti accreditati dall'INPS di tutte le imprese aderenti al Fondo confluiscono in 
un unico conto di sistema che viene utilizzato per la maggior parte per il finanziamento degli Avvisi 
Generali che periodicamente vengono emanati dal Fondo. Solo a richiesta delle imprese viene attivato 
il Conto Formativo Aziendale. 
Gli Avvisi Generali mettono a disposizione delle imprese aderenti al Fondo una quota delle risorse 
disponibili deliberata dal Consiglio di Amministrazione alle quali le imprese possono accedere 
presentando una richiesta di finanziamento nei limiti previsti dagli Avvisi. Il contributo concedibile dal 
Fondo non è parametrato ai versamenti effettuati dalle imprese, ma alle caratteristiche del Piano 
presentato ed ai limiti previsti dagli Avvisi.  
Il testo di ogni Avviso e la data della s ua pubblicazione vengono deliberati dal Consiglio di 
Amministrazione del Fondo. 
I Piani Formativi presentati dalle imprese e dichiarati ammissibili, sono soggetti ad una procedura 
valutativa illustrata in ogni Avviso, che assegna un punteggio ad ogni Piano Formativo e da luogo ad 
una graduatoria sulla base della quale il Consiglio di Amministrazione delibera i Piani Formativi 
ammessi a finanziamento. 
Le imprese beneficiarie dei Piani Formativi ammessi a finanziamento con delibera del Consiglio di 
Amministrazione del Fondo sono sottoposte alle verifiche sul Registro Nazionale degli Aiuti di Stato 
previste dal decreto del Ministero dello Sviluppo Economico n. 115 del 31 maggio 2017 e solo se 
risulteranno in regola con i parametri previsti si procederà all'effe ttivo finanziamento con la stipula 
della convenzione così come illustrato negli Avvisi. 
 
La procedura di valutazione dei Piani Formativi presentati per l'assegnazione dei punteggi avviene in 
due fasi: 
Å valutazione quantitativa effettuata con l'ausilio della  piattaforma informatica dagli uffici del 

Fondo sulla base degli elementi di valutazione quantitativa presenti nella griglia di valutazione 
contenuta negli Avvisi 

Å valutazione qualitativa effettuata da un Comitato di Valutazione sulla base degli elementi di 
valutazione qualitativa presenti nella griglia di valutazione contenuta negli Avvisi 

 
La fase di valutazione qualitativa viene svolta da un apposito Comitato di Valutazione nominato 
periodicamente dal Consiglio di Amministrazione del Fondo. 
 
I componenti del Comitato di Valutazione sono individuati a rotazione dal Consiglio di 
Amministrazione nell'ambito dell'Albo pubblico dei Valutatori di FOR.AGRI accessibile nel sito di 
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FOR.AGRI. Il funzionamento dell'Albo e la nomina dei valutatori sono ispirati a criteri di pubblicità, 
indipendenza, trasparenza e competenza. 
I Piani Formativi finanziati devono essere svolti entro 12 mesi dalla sottoscrizione della convenzione 
tra l'Attuatore del Piano Formativo e il Fondo, salvo la possibilità di concessione di proroghe 
disciplinate dagli Avvisi. 
 
Il rendiconto di ogni Piano Formativo finanziato deve essere certificato da un Revisore Legale dei 
Conti. La scelta del Revisore Legale o della Società di revisione è autonoma da parte dei soggetti 
titolari del finanziamento. Il soggetto certificatore dovrà però avere le seguenti caratteristiche:  
Å Essere in possesso dei requisiti di legge (iscrizione nellôapposito Registro dei Revisori Legali 

previsto dal D. Lgs. 27 gennaio 1992 n. 88 e dal D.P.R. n. 474 del 20 novembre 1992); 
Å non avere rapporti con il soggetto titolare e/o con lôimpresa/e beneficiaria/e e/o con Enti e/o 
imprese ad essi comunque collegate che possano comprometterne lôindipendenza nello 
svolgimento dellôattivit¨ di revisione contabile. 

Tali requisiti dovranno essere attestati con apposita dichiarazione. 
Le regole e le procedure per l'esecuzione dei Piani Formativi finanziati sono contenute nel testo di 
ogni Avviso e nel "Vademecum sulla gestione e rendicontazione dei Piani formativi finanziati da 
FOR.AGRI", pubblicati sul sito del Fondo. 
 
 
VOUCHER FORMATIVI 
I Voucher Formativi sono contributi ad personam erogati dal Fondo per la frequenza di attività 
formative specialistiche. I beneficiari dei voucher sono le imprese aderenti a FOR.AGRI, le quali 
possono richiedere lôerogazione dellôassegno formativo individuale per i propri dipendenti. 
Anche le risorse assegnate con i Voucher Formativi rientrano in quelle dell'unico conto di sistema del 
Fondo e sono regolate dagli Avvisi Voucher emanati dal Fondo. 
Gli Avvisi Voucher mettono a disposizione delle imprese aderenti al Fondo una quota delle risorse 
disponibili deliberata dal Consiglio di Amministrazione alle quali le imprese possono accedere 
presentando una richiesta di finanziamento nei limiti previsti dagli Avvisi Voucher. 
Ogni finanziamento di Voucher Formativi è deliberata dal Consiglio di Amministrazione del Fondo. 
Le imprese beneficiarie dei Voucher Formativi ammessi a finanziamento con delibera del Consiglio di 
Amministrazione del Fondo sono sottoposte alle verifiche sul Registro Nazionale degli Aiuti di Stato 
previste dal decreto del Ministero dello Sviluppo Economico n. 115 del 31 maggio 2017 e solo se 
risulteranno in regola con i parametri previsti si procederà all'effettivo finanziamento.  
Il Fondo ha adottato un proprio catalogo di corsi voucher, oltre a finanziare anche la frequenza di 
corsi non inseriti nel proprio catalogo. 
L'inserimento di corsi all'interno del catalogo del Fondo è soggetto alla richiesta da parte degli Enti 
gestori dei corsi che deve essere redatta sul format prestabilito dal Fondo. La richiesta è sottoposta 
alla valutazione del Comitato di Indirizzo del Fondo e solo a seguito del parere favorevole dello stesso 
il corso può essere inserito. 
I Voucher Formativi finanziati devono essere fruiti entro 12 mesi dalla delibera di finanziamento del 
Consiglio di Amministrazione del Fondo. 
Le regole e le procedure da seguire per i Voucher Formativi finanziati sono contenute nel testo di 
ogni Avviso Voucher e nelle "Linee guida per la gestione dei voucher formativi", pubblicati sul sito del 
Fondo. 
 
CONTI FORMATIVI AZIENDALI 
Il Conto Formativo Aziendale è lo strumento che consente alle imprese aderenti al Fondo di 
accantonare i propri versamenti dal conto generale di sistema e rendendoli direttamente disponibili 
per le attività formative che l'impresa vuole finanziare per i propri dipendenti.  
Il Conto Formativo Aziendale è attivato su richiesta delle imprese e l'accantonamento dei versamenti 
inizia dalla data della richiesta. 
Possono richiedere lôapertura del Conto Formativo Aziendale le imprese aderenti a FOR.AGRI che 
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versano, tramite lôINPS, la contribuzione prevista dalla legge n. 845/1978 e dalla legge n. 247/2007, 
qualora i versamenti siano almeno 1.000 euro allôanno o 3.000 euro nel triennio. 
Le imprese singole sotto tale soglia non possono richiedere lôattivazione del Conto Formativo 
Aziendale. 
Il finanziamento delle attività formative con il Conto Formativo Aziendale non può superare gli importi 
versati dalle imprese al Fondo nei periodi di riferimento. 
Le risorse che possono essere utilizzate dalle imprese che hanno richiesto lôattivazione del Conto 
Formativo Aziendale per la formazione dei propri dipendenti, sono al massimo pari al 70% degli 
effettivi versamenti effettuati dallôINPS al Fondo al momento della presentazione dei piani formativi. 
Per le imprese che hanno almeno 250 dipendenti la percentuale pu¸ essere aumentata fino alô80%. 
 
Il Fondo prevede tre tipologie di Conti Formativi Aziendali: 
Å Conto Formativo Aziendale di una singola impresa 
Å Conto Formativo Aziendale di Gruppo 
Å Conto Formativo Aggregato 

Le imprese che richiedono l'attivazione del Conto Formativo Aziendale possono usufruire di 
finanziamenti per le attività formative a favore dei propri dipendenti nel limite dei versamenti da esse 
effettuate al Fondo e nelle percentuali stabilite. Tale limite vale anche per le imprese che aderiscono 
ad un Conto formativo aziendale di gruppo o ad un Conto formativo aggregato, secondo quanto già 
chiarito dal parere dell'Ufficio Legislativo del Ministero del Lavoro con nota 10235 del 12 giugno 2009 
e con la circolare n. 10 del 18 febbraio 2016 del Ministero del Lavoro. 
Inoltre, nella gestione dei Conti Formativi Aziendali dovranno comunque essere rispettate le 
disposizioni contenute nei seguenti documenti: 
Å "Linee Guida sulla gestione delle risorse finanziarie attribuite ai fonti paritetici 

interprofessionali per la formazione continua di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 
2000 n. 388 emanate dall'ANPAL il 10 aprile 2018 

Å nota ANPAL sui Conti aggregati del 24 ottobre 2017  
Å nota ANPAL sui Gruppi di Imprese del 19 dicembre 2017 
Å noto ANPAL di chiarimento su Conto aggregato del 18 maggio 2018 

 
Le regole e le procedure da seguire per i Conti Formativi Aziendali sono contenute nelle "Linee guida 
per la gestione del conto formativo aziendale", pubblicate sul sito del Fondo. 
 
Elementi minimi per la composizione degli avvisi 
Il Fondo per l'impiego delle risorse del conto generale di sistema emana periodicamente degli Avvisi 
per le due tipologie di attività forma tive interessate: Avvisi Generali e Avvisi Voucher. 
Essi vengono pubblicati sul sito del Fondo e sono lo strumento comunicativo pubblico per informare 
chi fosse interessato a richiedere il finanziamento di attività formative nelle modalità previste dagli 
Avvisi stessi. 
Essi devono dare evidenza delle regole e delle procedure che devono essere seguite per presentare le 
domande di finanziamento, per svolgere le attività e rendicontarle al termine delle stesse. Il quadro 
regolatorio e procedurale si completa con il "Vademecum sulla gestione e rendicontazione dei Piani 
formativi finanziati da FOR.AGRI", le "Linee guida per la gestione dei voucher formativi" - che fanno 
parte integrante dell'Avviso - oltre ai riferimenti normativi di interesse.  
 
Il testo degli Avvisi dovrà necessariamente indicare con chiarezza: 
ü le tipologie di attività formative ammissibili  
ü i beneficiari delle attività formative, con l'indicazione delle  eventuali esclusioni 
ü i soggetti eleggibili per l'attuazione dei Piani Formativi 
ü gli importi mi nimi/massimi ammissibili a contributo 
ü i regimi di aiuto dei Regolamenti Comunitari riferibili alle attività formative per cui viene 

chiesto il finanziamento 
ü le procedure da seguire per la richiesta di finanziamento, con l'indicazione delle modalità di 
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compilazione dei Piani Formativi e della modulistica da impiegare, delle date entro cui la 
richiesta deve pervenire al Fondo 

ü le modalità di condivisione delle attività formative tra le parti sociali e la relativa modulistica 
da utilizzare 

ü le fattispecie che determinano l'inammissibilità delle richieste di finanziamento 
ü le procedure di valutazione dei Piani Formativi e quelle relative alla loro ammissibilità a 

contributo, con l'indicazione delle tempistiche 
ü le procedure e le tempistiche relative allo svolgimento delle attività formative finanziate, 

nonché alla eventuale richiesta di anticipo sul contributo concesso 
ü i costi e i soggetti ammissibili nella realizzazione delle attività formative, con eventuali 

massimali di costo e regolamentazione per la documentazione da produrre 
ü le procedure e le tempistiche per la trasmissione al Fondo della rendicontazione delle attività 

svolte 
ü i contatti a cui fare riferimento per ricevere chiarimenti  

 
Le informazioni richiamate saranno contenute nel testo degli Avvisi o nei documenti che fanno parte 
integrante dell'Avviso, quali il "Vademecum sulla gestione e rendicontazione dei Piani formativi 
finanziati da FOR.AGRI" e le "Linee guida per la gestione dei voucher formativi". 
Il Fondo può ammettere il calcolo forfetario di alcuni costi indiretti. In questo caso la determinazione 
del tasso forfetario dovrà essere indicato e comunque non potrà essere superiore al 25%. 
Il Fondo potrà altresì introdurre il sistema a costi standard per alcune tipologie di costi, di progetti o 
parte di essi. La determinazione del costo standard andrà elaborato sulla base di tabelle di costo 
chiaramente identificate. 
L'introduzione di queste tipologie di calcolo dei costi andrà indicato negli Avvisi e negli altri documenti 
che fanno parte integrante dell'Avviso, insieme alla loro modalità di utilizzo. 
Al fine di rilasciare ai destinatari delle attività formative una attestazione degli apprendimenti acquisiti 
trasparente e spendibile, la formazione erogata dovrà essere progettata per conoscenze e 
competenze, in modo da poter prevedere idonee valutazioni degli apprendimenti.  
Nelle modalità di redazione dei progetti deve essere indicato quindi il riferimento alle conoscenze e 
competenze riconducibili all'Atlante del Lavoro e delle Professioni curato dall'INAPP, laddove 
utilizzabile. In ogni caso dovranno essere indicate e descritte le conoscenze e competenze che i 
destinatari delle attività formative dovranno aver acquisito al termine del percorso formativo.  
Nel quadro della normativa vigente - D. L. 13/2013 e D. MLPS/MIUR del 30.6.2015 - e in attesa del 
completamento della sua attuazione, il Fondo può prevedere modalità di attestazione degli 
apprendimenti acquisiti secondo modalità autonome, ma che tendano al loro riconoscimento da parte 
delle imprese e delle istituzioni pubbliche preposte, anche ai fini della predisposizione del fascicolo 
elettronico del lavoratore di cui agli artt. 13, 14 e 15 del D. Lgs. 150/2015. Ai Piani Formativi che 
prevedano tali percorsi di attestazione degli apprendimenti acquisiti, il Fondo può determinare in fase 
di valutazione il riconoscimento di una premialità prestabilita e indicata negli Avvisi. 
 
Mobilità in entrata e in uscita tra fondi  
La mobilità tra i Fondi Interprofessionali ï e la conseguente trasferibilità delle risorse 
ï è disciplinata dallôart. 19, comma 7-bis della Legge n. 2 del 28 gennaio 2009 e successive 
integrazioni (art.7 -ter, c. 10, L. 9/04/2009, n. 33) e dalla Circolare INPS n. 107 del 1 ottobre 2009.  
La normativa prevede che, in caso di spostamento tra Fondi Interprofessionali, il Fondo di 
provenienza deve trasferire al nuovo Fondo di adesione il 70 per cento del totale dei contributi versati 
nel triennio precedente, al netto dell'ammontare eventualmente gi¨ utilizzato dallôimpresa per 
finanziare propri piani formativi. 
Non ¯ ammessa la portabilit¨ per importi da trasferire inferiori a ú 3.000,00 e/o relativa ad aziende 
che, in ciascuno dei tre anni precedenti, rispondono alla definizione comunitaria di micro e piccole 
imprese (Raccomandazione dell'Unione Europea n. 2003/361/CE) ovvero imprese autonome con 
meno di 50 dipendenti ed un fatturato o un bilancio totale annuale non superiore a 10 milioni di euro.  
Il Fondo predispone la necessaria modulistica per facilitare il trasferimento delle somme 
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eventualmente dovute. 
Le regole e le procedure da seguire per la portabilità tra Fondi interprofessionali sono contenute nel 
"Regolamento interno per la portabilità tra fondi", pubblicate sul sito del Fondo.  
 
4. BILANCIO: PRINCIPI E MODALITÀ  
 
A termini di statuto:  
Å gli esercizi finanziari del Fondo hanno inizio il 1° gennaio e terminano il 31 dicembre di 
ciascun anno. Alla fine dellôesercizio il Consiglio di Amministrazione provvede alla redazione 
del bilancio consuntivo riguardante la gestione del Fondo ed il bilancio preventivo. 

Å il bilancio preventivo deve essere approvato dallôAssemblea entro il mese precedente alla 
chiusura dellôesercizio. Il bilancio consuntivo deve essere approvato entro quattro mesi dalla 
chiusura dellôesercizio e cio¯ entro il 30 aprile dellôanno successivo. 

Å il bilancio consuntivo, la situazione patrimoniale ed il conto economico, accompagnati dalla 
relazione del Consiglio di Amministrazione e del Collegio dei Sindaci, nonché il bilancio 
preventivo devono essere trasmessi, entro trenta giorni dallôapprovazione, all'autorità vigilante 
e ai Soci Fondatori. 

 
Nella redazione del bilancio di esercizio si tiene conto delle ñLinee guida e schemi per la redazione dei 
bilanci di esercizio per gli enti non profitò approvate dal Consiglio della ex ñAgenzia del Terzo Settoreò 
lô11 febbraio 2009, integrate dai principi contabili elaborati dallôOrganismo Italiano di Contabilit¨, ed 
opportunamente adattate alla specificità di FOR.AGRI. 
 
Il bilancio è composto dai seguenti elementi :  

- Stato Patrimoniale 

- Rendiconto di Gestione 

- Nota Integrativa  
I suddetti documenti sono redatti evidenziando nellôambito delle spese sostenute quelle relative alla 
realizzazione di piani formativi, quelle relative alle attività propedeutiche e quelle relative alle spese di 
gestione. 
Al fine di consentire una informativa esaustiva a tutti i lettori del bilancio e una certezza e continuità 
nei criteri di valutazione si utilizza, per lo Stato Patrimoniale, lo schema predisposto dallôart. 2424 del 
Codice Civile con alcune modifiche che tengono conto delle peculiarità che contraddistinguono la 
struttura del patrimonio degli enti non profit pur mantenendo le macroclassi.  
 
Per quanto riguarda il Conto Economico (Rendiconto della Gestione) si deroga, ai sensi dellô art. 2423 
ter, comma 1 del Codice Civile data la peculiarit¨ dellôattivit¨ del Fondo, lo schema disposto dallôart. 
2425 del Codice Civile. Infatti, come ribadito nelle linee guida per la redazione del Bilancio di esercizio 
degli enti non profit predisposte dallô ex Agenzia per il Terzo Settore, lôattività di rendicontazione degli 
enti non profit ha, come scopo principale, quello di informare i terzi sullôattivit¨ posta in essere 
dallôente nellôadempimento della missione istituzionale ed ha come oggetto le modalit¨ attraverso le 
quali lôente ha acquisito ed impiegato le risorse nello svolgimento di tali attività. Pertanto il 
Rendiconto viene presentato evidenziando i costi suddivisi nelle tre categorie previste dalle 
disposizioni di attuazione dellôart. 118 della legge 388/2000 ovvero 

- Attività di gestione 

- Attività propedeutiche 

- Attività finalizzate alla realizzazione dei piani formativi. 
Per una miglior rappresentazione si provvede ad evidenziare gli oneri finanziari - come determinati 
dalle note esplicative del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale - al fine di poterli 
contrapporre ai proventi finanziari per la determinazione del saldo della gestione finanziaria il cui 
risultato determina lôavanzo/disavanzo di esercizio. 
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Il Bilancio preventivo e consuntivo sono redatti secondo il principio della competenza e viene inoltre 
redatto un bilancio preventivo e consuntivo secondo il principio di cassa, in ottemperanza a quanto 
indicato dalle "Linee guida sulla gestione delle risorse finanziarie attribuite ai fondi paritetici 
interprofessionali per la formazione continua di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000 n. 
388" emanate dall'ANPAL il 10 aprile 2018 e seguendo lo schema di Rendiconto finanziario delle 
entrate e delle uscite in esse contenuto. 
 
I documenti che compongono il Bilancio sono: 
Å il bilancio 
Å la relazione sulla gestione 
Å la relazione del Collegio Sindacale 

 
Piano finanziario previsionale 
A termini di statuto il Fondo deve predisporre e approvare il Bilancio preventivo entro il mese 
precedente alla chiusura di ogni esercizio. Esso è uno degli strumenti di programmazione e controllo 
del Fondo nel quale vengono rappresentate contabilmente le previsioni di natura finanziaria riferite a 
ciascun esercizio. Con tale documento gli amministratori del Fondo definiscono la distribuzione delle 
risorse finanziarie tra i programmi e le attivit¨ che lôamministrazione intende realizzare. 
Il Bilancio preventivo in coerenza con i principi adottati per la redazione del bilancio consuntivo è 
redatto secondo il principio della competenza e vengono esposte le entrate che con attendibile 
presunzione affluiranno al Fondo e le spese che si prevede di sostenere nel periodo esaminato, a 
prescindere dal fatto che le entrate siano riscosse e le spese vengano effettivamente erogate. 
Il Fondo predispone anche un Piano finanziario previsionale annuale secondo quanto richiesto nelle 
"Linee guida sulla gestione delle risorse finanziarie attribuite ai fondi paritetici interprofessionali per la 
formazione continua di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000 n. 388" emanate dall'ANPAL 
il 10 aprile 2018. 
 
Rendiconto di cassa 
A termini di statuto il Fondo deve predisporre e approvare il Bilancio consuntivo entro quattro mesi 
dalla chiusura di ogni esercizio. Esso viene redatto seguendo il principio di competenza come già 
illustrato precedentemente ed è composto dai documenti già indicati.  
Il Fondo predispone anche un Rendiconto finanziario annuale secondo il criterio di cassa secondo 
quanto indicato nelle "Linee guida sulla gestione delle risorse finanziarie attribuite ai fondi paritetici 
interprofessionali per la formazione continua di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000 n. 
388" emanate dall'ANPAL il 10 aprile 2018 seguendone le indicazioni e lo schema di Rendiconto 
finanziario delle entrate e delle uscite in esse contenuto. 
Il Bilancio consuntivo annuale e il Rendiconto finanziario annuale saranno trasmessi all'Autorità 
vigilante entro il 30 giugno dell'anno successivo a quello di riferimento.  
 
5. IL SISTEMA DEI CONTROLLI  
 
Come già previsto nel Piano Operativo delle Attivit¨ di FOR.AGRI, sezione relativa al ñSistema di 
controllo e di gestione dei Piani Formativiò, il Fondo: 
Å adotta un sistema interno di  monitoraggio, valutazione, gestione e rendicontazione 

delle spese sostenute dai destinatari dei finanziamenti. 
Å Adotta un manuale operativo di gestione amministrativa dei progetti finanziati.  

I controlli sono finalizzati a monitorare l'effettivo svolgimento della formazione effettuata sulla base di 
modalità e criteri definiti.  
 
I controlli si articolano in:  
Å Verifiche interne svolte dagli organi e dalla struttura del Fondo  
Å Verifiche esterne sui Piani Formativi finanziati 
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VERIFICHE INTERNE SVOLTE DAGLI ORGANI E DALLA STRUTTURA DEL FONDO 
 
Le verifiche finali sono effettuate su tutte le azioni finanziate ed il to tale dei contributi assegnati per 
ogni singola azione, secondo le modalità definite dal Fondo, in base alle deliberazioni assunte dal 
Consiglio di Amministrazione. 
Al sistema di controllo messo a punto da FOR.AGRI si affianca unôattivit¨ di Monitoraggio sui Piani 
svolta dalla struttura interna del Fondo, anche grazie ad un sistema informativo interno/esterno ed 
alla piattaforma informatica di gestione e monitoraggio delle attività formative finanziate.  
Il Controllo è anche esercitato dal Collegio dei Sindaci, Organo Statutario deputato al controllo interno 
nellôambito delle proprie attribuzioni. 
Il Controllo di Primo Livello ¯ relativo alle verifiche interne per il controllo dellôandamento delle attivit¨ 
e la regolarità delle attività amministrativo -contabili. 
 
Il Controllo riguarda:  
Å il processo di programmazione; 
Å il processo legato allôistruttoria dei Piani; 
Å lôattuazione dei Piani; 
Å il processo di rendicontazione; 
Å il circuito finanziario;  
Å gli archivi. 

 
Per ogni fase sono individuate: 
Å attività  
Å soggetti interessati 
Å riferimenti normativi  
Å eventuali note 
Å attività di controllo  

 
In generale il Fondo adotta un sistema di controllo basato su diversi livelli e soggetti verificatori delle 
attività finanziate: la struttura interna del Fondo e il Collegio dei Sindaci, Audi tor esterni incaricati dal 
Fondo, Revisori Legali indipendenti incaricati dai Soggetti Responsabili dei Piani, con il supporto della 
Piattaforma informatica di monitoraggio e gestione dei piani.  
La Piattaforma informatica di monitoraggio consiste in un sistema informatico permanentemente on 
line che garantisce monitoraggio e il controllo on line dei diversi Piani formativi avviati sul territorio, 
nonch® servizi efficienti per informatizzare lôintera gestione della attivit¨, collegando tutti gli operatori 
del sistema ed offrendo on line tutti i principali servizi per la gestione dei piani e permettendo ai 
soggetti di aggiornare i dati relativi allôavanzamento fisico e finanziario dei Piani. 
Lôinterfaccia informatica ¯ fruibile attraverso il sito del Fondo. 
 
Lôinterfaccia, insieme allôindirizzo di posta elettronica certificata di riferimento, sar¨ il principale 
strumento attraverso il quale avverrà la comunicazione tra FOR.AGRI ed attuatori dei Piani. 
Inoltre, per agevolare sia la gestione che il controllo fisi co, documentale e finanziario dei Piani da 
parte degli enti attuatori, dei Revisori Legali e del Fondo stesso, sono messi a disposizione tramite il 
portale internet i seguenti strumenti:  
Å Vademecum sulla gestione e rendicontazione dei piani formativi 
Å Procedura di Certificazione del Rendiconto da parte del Revisore contabile 

 
Per ogni Piano finanziato si aggiunge lôattivit¨ realizzata dai Revisori Legali indipendenti incaricati dai 
Soggetti Responsabili dei Piani secondo le modalità specificate dal Fondo. 
I r evisori contabili devono rilasciare apposita certificazione relativa alle spese. Per ulteriori specifiche 
relative al controllo a cura dei revisori contabili, ai fini della rendicontazione finale delle spese, si 
rimanda agli appositi Manuali di gestione e di Certificazione del Rendiconto predisposti dal Fondo. 
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VISITE IN ITINERE E VISITE EX POST 
 
FOR.AGRI effettua visite presso gli Enti Attuatori dei piani, al fine di verificare la corretta gestione e 
realizzazione degli interventi finanziati. Di norma in questo modo verranno verificati circa il 30% dei 
Piani finanziati. Il Soggetto Attuatore si impegna, firmando la convenzione di finanziamento, a 
ricevere la eventuale visita di controllo ed a rendere disponibile tutta la documentazione richiesta. 
Le visite sono svolte a campione durante lo svolgimento dei Piani Formativi e hanno la finalità di 
verificare la coerenza delle attività in attuazione con quanto indicato nella proposta progettuale. Il 
campione sarà composto da un mix di: soggetti attuatori che per l a prima volta gestiscono attività 
formative finanziate dal Fondo, piani aziendali - piani territoriali - piani settoriali, territori in cui 
vengono svolte le attività formative al fine di coprire l'intero territorio nazionale; inoltre verrà seguito 
il criterio della rotazione tra i soggetti attuatori.  
Alla fine di ogni visita viene redatto il verbale di controllo, secondo un modello predisposto dal Fondo, 
compilato in duplice copia e firmato su ogni pagina dagli incaricati di FOR.AGRI e dal rappresentante 
del Soggetto Attuatore del Piano Formativo, che ne trattiene una copia. Il verbale prevede anche 
lôindicazione di eventuali controdeduzioni che il Soggetto Attuatore vorr¨ indicare prima della firma. 
Le visite sono effettuate da consulenti o società esterni appositamente incaricati dal Fondo. 
 
Verifica in itinere durante le attività formative  
In particolare vengono controllati i seguenti elementi:  
Å Regolare tenuta dei registri: si controllano i registri delle presenze per verificarne la corretta 

tenuta. Qualora previsto si controllano anche i registri del materiale consegnato. 
Å Adeguatezza dei luoghi di svolgimento della formazione: nel caso in cui le attività non siano 

tenute presso un ente accreditato, ma direttamente presso le aziende beneficiarie o altri 
luoghi, gli incaricati di FOR.AGRI valuteranno lôidoneit¨ dei locali alla destinazione didattica 
mediante la verifica della rispondenza alle normali norme di sicurezza. 

Å Effettivo svolgimento delle lezioni: lôeffettivo svolgimento delle lezioni, oltre alla presenza dei 
partecipanti e dei docenti, è riferito anche al luogo e agli orari precedentemente comunicati al 
Fondo e non modificati secondo le procedure previste. 

Å Verifica dellôeffettiva eleggibilit¨ dei partecipanti: FOR.AGRI pu¸ finanziare esclusivamente 
formazione destinata alle categorie di lavoratori segnalate previste nellôAvviso. Pertanto 
lôispezione verificher¨ i suddetti requisiti di ammissibilit¨ mediante il controllo del libro unico del 
lavoro o della busta paga dei partecipanti, che possono essere presentati in originale o in copia 
conforme allôoriginale. 

 
Verifica in itinere ad attivit¨ concluse ma prima dellôinvio del rendiconto finale 
 
In particolare verranno controllati i seguenti elementi:  
Å Regolare tenuta dei registri: si controllano i regist ri delle presenze per verificarne la corretta 

tenuta. Qualora previsto si controllano anche i registri del materiale consegnato. 
Å Adeguatezza dei luoghi di svolgimento della formazione: nel caso in cui le attività non siano 

tenute presso un ente accreditato, ma direttamente presso le aziende beneficiarie o altri 
luoghi, gli incaricati del Fondo valuteranno lôidoneit¨ dei locali alla destinazione didattica 
mediante la verifica documentale della rispondenza alle normali norme di sicurezza. 

Å Effettivo svolgimento delle lezioni: lôeffettivo svolgimento delle lezioni, oltre alla presenza dei 
partecipanti e dei docenti, rilevata nei registri delle presenze, è riferito anche al luogo e agli 
orari precedentemente comunicati a FOR.AGRI e non modificati secondo le procedure 
previste. 

Å Verifica dellôeffettiva eleggibilit¨ dei partecipanti: FOR.AGRI pu¸ finanziare esclusivamente 
formazione destinata alle categorie di lavoratori previste nellôAvviso. Pertanto verranno 
verificati i suddetti requisiti di ammissibilità mediante  il controllo del libro unico del lavoro o 
della busta paga dei partecipanti, che possono essere presentati in originale o in copia 
conforme allôoriginale. 
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Inoltre sono effettuati dei controlli a campione su:  
Å Incarichi docenti e curricula;  
Å Incarichi personale non docente e curricula; 
Å Documentazione attività realizzate. 

 
Verifiche ex post 
Esse sono svolte al termine del Piano Formativo e successivamente alla presentazione del rendiconto 
delle spese sostenute e della relazione finale sulle attività svolte, con lo scopo di verificare la 
correttezza e congruità delle spese sostenute e concedere il saldo del finanziamento richiesto. 
La visita, concordata con il Soggetto Attuatore, dovrà svolgersi dopo la ricezione della 
documentazione di rendiconto da parte di FOR.AGRI. La visita sarà effettuata presso una sede 
concordata con il Soggetto Attuatore del Piano Formativo. Eô preferibile, salvo dettagliata 
motivazione, svolgerla presso la sede del Soggetto Attuatore. 
Al termine della visita viene redatto un verbale, secondo il modello previsto da FOR.AGRI, che dovrà 
contenere una tabella sintetica dei costi esposti a rendiconto e dei costi riconosciuti con il dettaglio 
delle motivazioni di eventuali decurtazioni e rimodulazioni complessive del finanziamento. Il verbale 
deve essere compilato in duplice copia e firmato su ogni pagina dagli incaricati di FOR.AGRI e dal 
rappresentante del Soggetto Attuatore del Piano Formativo, che ne tratterrà una copia. Il verbale 
prevede anche lôindicazione di eventuali controdeduzioni che il Soggetto Attuatore vorrà indicare 
prima della firma. La mancata firma del verbale da parte del Soggetto Attuatore del Piano Formativo, 
verrà considerata come visita nulla e darà luogo ai provvedimenti amministrativi previsti per la 
mancata disponibilità al sostegno della visita ex-post. 
 
In via generale, la verifica verterà sui seguenti elementi:  
 
elenco aziende beneficiarie e successivi aggiornamenti. Lôelenco iniziale ¯ contenuto nella 
documentazione di avvio (richiesta di finanziamento e stipula della convenzione); è necessario 
provvedere allôacquisizione di eventuali sostituzioni o aggiunte di aziende esplicitamente autorizzate 
da FOR.AGRI; 
Å elenco partecipanti e successivi aggiornamenti. Lôelenco iniziale ¯ contenuto nella 

documentazione di avvio di ogni Progetto; ¯ necessario provvedere allôacquisizione di 
eventuali sostituzioni o aggiunte di partecipanti esplicitamente autorizzate da FOR.AGRI; 

Å calendario e successivi aggiornamenti. Il calendario iniziale è contenuto nella documentazione 
di avvio di ogni Progetto; ¯ necessario provvedere allôacquisizione di eventuali variazioni 
comunicate a FOR.AGRI in data valida antecedente alla data modificata; 

Å riepiloghi presenze partecipanti. Eô un dato necessario per il calcolo delle ore minime previste 
per lôammissibilit¨ e che consente la rendicontazione dellôintero costo del progetto o 
dellôeventuale ricalcolo del costo generale ammissibile; 

Å elenco del personale impiegato e riepiloghi delle presenze e ore svolte. Eô un dato necessario 
alla verifica amministrativo-contabile relativa allôammissibilit¨ dei costi di personale; 

Å elenco e valore delle attrezzature utilizzate. Nel caso in cui a rendiconto vengano esposti costi 
relativi ad attrezzature;  

Å elenco delle dispense, dei testi e sussidi tecnici e didattici utilizzati e relative copie, nel caso in 
cui a rendiconto vengano esposti i relativi costi;  

Å registri (attività collettive, attività individuali, materiale didattico, ecc.);  
Å tutta la corrispondenza che intercorre tra FOR.AGRI e il Soggetto Attuatore del Piano 

Formativo. Con particolare riferimento a modifiche e richieste che possono avere risvolti 
sullôammissibilit¨ della spesa; 

Å documentazione comprovante la eleggibilità dei partecipanti a beneficiari finali. Gli ispettori 
chiederanno la documentazione relativa ad un campione di 
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Å nominativi dei partecipanti per controllarne la veridicità attraverso la visione degli originali o 
di copia conforme del libro unico del lavoro o delle buste paga. In caso in cui venga 
riscontrata almeno una ineleggibilità, potrà essere controllato il 100% della 
documentazione di cui sopra. 

 
Sulla base della documentazione di cui sopra e della modulistica di rendiconto si provvederà alla 
verifica di ammissibilità delle spese esposte a rimborso secondo i criteri generali stabiliti dal Fondo. 
Per ogni spesa sottoposta a controllo dovranno essere controllati: 
Å lôimpegno di spesa (contratto, incarico, ordini di servizio ecc.); 
Å la ricevuta attestante la ricezione degli importi da parte del soggetto incaricato (buste paga, 

fatture, ricevute, ec c.);  
Å il pagamento degli oneri dovuti per legge (F24);  
Å gli estremi dellôavvenuto pagamento (ricevute di bonifico, assegni, estratti conto). Non 
saranno ammesse spese complessivamente superiori a ú 300,00 sostenute per cassa. 

 
Per il calcolo del cofinanziamento, nel caso di costo del lavoro con costi figurativi, il Soggetto 
Attuatore ¯ tenuto ad acquisire ed esibire allôatto della visita una dichiarazione per ogni azienda 
beneficiaria contenente il dettaglio del calcolo del costo orario aziendale lordo e le copie conformi 
delle buste paga dei destinatari o il modulo di autodichiarazione dellôazienda (disponibile sul sito di 
FOR.AGRI). 
 
Modalità di diffusione delle procedure adottate dal fondo 
Le procedure, la manualistica e i modelli d'uso sono pubblici e disponibili sul sito del Fondo. 
Inoltre, periodicamente il  Fondo si fa carico di organizzare specifici incontri a cui sono invitati gli 
enti attuatori e i Revisori Legali in cui vengono illustrate le procedure adottate dal Fondo.  
 
6. TRASPARENZA  
 
Il Fondo impronta la propria gestione e lo svolgimento delle propri e attività nel rispetto del 
principio di trasparenza e pubblicità dei propri atti.  
In particolare, adotta le misure previste dalle "Nuove Linee guida per l'attuazione della normativa 
in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto 
privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici" 
adottate dall'ANAC in data 20 novembre 2017 - nella sezione 3.4.3 Casi specifici - per la parte 
appositamente dedicata ai Fondi paritetici interprofessionali per la formazione continua.  
Da quindi evidenza con la pubblicazione sul proprio sito internet del Presente Regolamento 
Generale e della documentazione connessa, nonché del proprio bilancio e della destinazione dei 
contributi  pervenuti al Fondo dall'INPS per il finanziamento delle attività formative.  
Si è dotato altresì di un modello organizzativo ai sensi del D. Lgs. 231/2001 e del relativo 
Organismo di Vigilanza in esso previsto. 
Le procedure del Fondo e i suoi sistemi informatici sono aderenti a quanto previsto dal 
Regolamento UE 679/2016 General Data Protection Regulation (GDPR) in materia di protezione dei 
dati e privacy. 
Annualmente i membri degli organi statutari del Fondo rilasciano l'autodichiarazione di 
insussistenza di conflitti di interesse e di cause di inconferibilità della carica. Inoltre, sono tenuti a 
comunicare tempestivamente al Fondo eventuali nuovi elementi di modifica della loro posizione in 
merito alle fattispecie contenute nell'autodichiaraziane. 
 
Pubblicazione e accessibilità alle aziende aderenti delle informazioni sui contributi da loro versati al 
fondo e dei relativi versamenti provenienti dall'INPS. 
Nel rispetto del principio della trasparenza e accessibilità delle informazioni sono a disposizione 
delle aziende aderenti al Fondo i dati relativi ai loro versamenti.  
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Tramite una procedura di registrazione e il rilascio di username e password, direttamente dal sito 
del Fondo le imprese aderenti possono accedere alle informazioni relative ai loro dati anagrafici e 
ai versamenti dal momento dell'adesione al Fondo al momento della consultazione, suddivise per 
versamenti col sistema Uniemens e versamenti col sistema DMAG. Inoltre le imprese che hanno 
attivato il Conto Formativo Aziendale hanno evidenza degli importi già utilizzati o impegnati per 
attività formative e il saldo disponibile.  
 
NORMA TRANSITORIA 
 
Nelle more dell'approvazione del presente Regolamento da parte dell'ANPAL e dell'Assemblea del 
Fondo, rimangono in vigore le linee guida, regolamenti e manualistica di cui il Fondo si è già 
dotato. Successivamente alla sua definitiva approvazione, esse verranno modificate e aggiornate in 
coerenza con i contenuti del nuovo Regolamento Generale. 
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MODELLO DI ORGANIZZAZIONE  

GESTIONE E CONTROLLO 

 

 

 

 

 

 

PARTE SPECIALE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 



3.  Parte  Speciale  

 
3.1  Funzioni ed obiettivi della Parte  Speciale  

La parte speciale del modello di organizzazione e gestione ai sensi del D. Lgs. 231/2001 contiene 
lôanalisi dei reati previsti dal cosiddetto ñcatalogo 231ò e la relativa valutazione dei rischi nel 
contesto di FOR.AGRI. 
La parte speciale del presente Modello si propone di: 

¶ individuare, previa descrizione delle fattispecie incriminatrici, le attività nel cui ambito 
potrebbero essere commessi reati rilevanti ai sensi del Decreto Legislativo n. 231/2001; 

¶ evidenziare ai Destinatari del Modello quali comportamenti concreti potrebbero comportare 
lôapplicazione, nei confronti di FOR.AGRI (di seguito anche ñil Fondoò), delle sanzioni previste dal 
Decreto Legislativo n. 231/2001;  

¶ disciplinare i comportamenti richiesti ai Destinatari del Modello, al fine specifico di prevenire la 
commissione di reati. 

Obiettivo finale della Parte Speciale, pertanto, è la costruzione di un insieme strutturato di óregoleô 
che non possa essere aggirato, se non fraudolentemente (concretandosi, in tale evenienza, 
lôesimente da responsabilit¨ di cui allôart. 6, comma 1, lett. c) D. Lgs. 231/2001). 

Per conseguire dette finalità, la presente Parte Speciale si sofferma in particolare ad approfondire 
nel dettaglio i singoli reati, o categorie ritenute omogenee di reati, esemplificando le possibili 
modalità di commissione da parte di esponenti di FOR.AGRI, anche al fine di valutare se sia anche 
solo astrattamente ipotizzabile - in relazione alle attività concretamente svolte dal Fondo - la 
commissione di tali reati. 
Si è ritenuto, comunque, di riportare gli elementi costitutivi anche di quelle fattispecie di reato 
ritenute non rilevanti ai fini del Modello, onde  consentire in ogni caso a tutti i Destinatari di averne 
cognizione e poterne valutare lôeventuale rilevanza ósopravvenutaô (in termini di rischio di 
commissione di uno di tali reati), ai fini della conseguente informativa allôOrganismo di Vigilanza. 

 

3.2  Lôattività di impresa svolta da  FOR.AGRI  

Presupposto dellôindividuazione delle aree a rischio di commissione di reati ¯ lôesatta individuazione 
dellôambito operativo in cui FOR.AGRI svolge la propria attività.  

 
FOR.AGRI è un Fondo Paritetico Nazionale Interprofessionale per la Formazione Continua in 
Agricoltura, istituito mediante Accordo Interconfederale, sottoscritto in data 14 dicembre 2006, tra 
le organizzazioni dei datori di lavoro Confederazione Generale dellôAgricoltura Italiana 
(Confagricoltura), Confederazione Nazionale Coldiretti (Coldiretti), Confederazione Italiana 
Agricoltori (C.I.A.) e le organizzazioni sindacali dei lavoratori C.G.I.L., C.I.S.L., U.I.L e 
CONFEDERDIA.  

 
Il Fondo è istituito come associazione dotata di personalità giuridica ai sensi del Capo II, titolo II, 
Libro primo del codice civile, e dagli articoli 1 e 9 del regolamento di cui decreto del Presidente 
della Repubblica 10 febbraio 2000 n. 361. Il riconoscimento della personalità giuridica è stato 
decretato dal Ministro del Lavoro e della Previdenza Sociale con il DM 40/2007 del 28 febbraio 
2007. 

 
Il Fondo non ha fini di lucro ed opera in favore delle imprese, e dei relativi dipendenti, del settore 
agricolo, nonch® di tutti i soggetti che hanno optato per lôadesione al Fondo ai sensi del comma 3, 
art. 118, legge n. 388/2000 e successive modificazioni, in un quadro di relazioni sindacali coerenti 
con gli obiettivi di sviluppo e di qualificazione produttiva ed occupazionale. 

Il Fondo, nellôambito delle proprie linee strategiche di programmazione formativa definite 
nellôAccordo Interconfederale istitutivo, promuove e finanzia in tutto o in parte, nel rispetto delle 
modalit¨ fissate dallôart. 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 e successive modifiche ed 
integrazioni, dalla Circolare del Ministero del lavoro e delle politiche sociali n. 36 del 18.11.2003 
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nonché dalle Linee Guida che dal 2004 si sono susseguite tra cui, da ultimo, le Linee guida redatte 
dallôANPAL il 10.04.2018, piani formativi aziendali, territoriali, settoriali o individuali concordati tra 
le parti sociali, nonché eventuali ulteriori iniziative di gestione e propedeutiche e/o comunque 
direttamente connesse a detti piani concordate tra le parti.  

A tal fine svolge, nei confronti dei propri associati, funzioni di indirizzo , coordinamento, 
monitoraggio e verifica per lo sviluppo della formazione continua sul territorio nazionale.  

Nel perseguimento delle proprie finalità e nello svolgimento delle proprie attività si raccorda e 
collabora con istituzioni privatistiche e private, enti e soggetti che operano nellôambito della 
formazione e dei suoi settori economici di riferimento.  

 
3.3  IPOTESI DI REATO  

Vengono esaminate di seguito le ipotesi di reato contemplate dal Decreto, delineando per ciascuna 
di esse la rilevanza o meno in relazione allôattivit¨ concretamente svolta da FOR.AGRI, e le misure 
di tutela prescritte.  
In ogni caso si evidenzia che agli elementi costitutivi dei diversi reati esaminati, dovrà sempre 
aggiungersi il requisito dellôinteresse o vantaggio di FOR.AGRI, in assenza del quale, ovviamente, 
non potrebbe configurarsi alcuna responsabilità per lôEnte. 
 

3.3.1  INDEBITA PERCEZIONE DI EROGAZIONI, TRUFFA AGGRAVATA AI DANNI 
DELLO STATO O DI UN ENTE PUBBLICO O PER IL CONSEGUIMENTO DI 
EROGAZIONI PUBBLICHE E FRODE INFORMATICA IN DA NNO DELLO STATO 
O DI UN ENTE PUBBLICO (Art. 24, D. Lgs. n. 231/2001)  

 

REATI PRESUPPOSTO 
 

Art. 316 bis c.p.: 
Malversazione a danno dello 
Stato 

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo 
Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità europee contributi, 
sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire iniziative dirette alla 
realizzazione di opere od allo svolgimento di attività  di pubblico interesse, non 
li destina alle predette finalità, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro 
anni. 

Art. 316 ter c.p.: Indebita 
percezione di erogazioni a 
danno dello Stato 

Salvo che il fatto  costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque 
mediante l'utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o 
attestanti cose non vere, ovvero mediante l'omissione di informazioni 
dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri contributi, 
finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 
denominate, concessi o erogati dallo Stato da altri enti pubblici o dalle 
Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Quando la 
somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si applica 
soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 
euro 5.164 a euro 25.822. Tale sanzione non può comunque superare il triplo 
del beneficio conseguito. 

Art. 640 comma 2 n. 1: 
Truffa aggravata ai danni 
dello Stato 

Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad 
altri un ingiusto profitto con  altrui danno, è punito con la reclusione da sei 
mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032,00. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a 

euro 1.549: 
Se il fatto  è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col 
pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare (...  omissis). 

Art. 640 bis c.p.: Truffa 
aggravata per il 
conseguimento di erogazioni 
pubbliche 

La pena ¯ della reclusione da uno a sei anni e si procede dôufficio se il fatto 
di cui allôart. 640 riguarda contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero 
altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o 
erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità Europee.  

Art. 640 ter c.p.: Fro de Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema 
informatico o telematico o intervenendo senza diritto  con qualsiasi modalità 
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informatica su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema informatico o 
telematico o ad esso pertinenti,  procura a sé o ad altri un ingiusto profitto  con 
altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa 
da euro 51 a ú 1.032. La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della 
multa da euro 309 a euro 1.549 se ricorre una delle circostanze previste dal 
numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto è  commesso 
con abuso della qualità di operatore del sistema. 

Il  delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle 

circostanze di cui al secondo comma o un'altra circostanza aggravante. 

 
CONSIDERAZIONI GENERALI: 
Tali fattispecie di reato costituiscono unôarea a rischio in quanto FOR.AGRI, nonostante sia un 
soggetto di diritto privato, è comunque qualificato come un organismo di diritto pubblico, tenuto al 
rispetto delle procedure di aggiudicazione imposte dal diritto europeo e nazionale in materia di 
appalti pubblici (come affermato dal Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali con la circolare n. 
10 del 18 febbraio 2016 che ha decretato la veste giuridica privatistica dei Fondi senza escludere la 
possibilità di qualificarli  come organismi di diritto pubblico).  
Peraltro, FOR.AGRI riceve dallôINPS lo 0,30% dei contributi integrativi versati obbligatoriamente 
dalle imprese che aderiscono al Fondo stesso per ogni proprio lavoratore, ai sensi dellôart. 25.lg. 
845/1978. Le imprese sono libere di aderire o meno al Fondo, nonché di usufruire dei servizi da 
questo offerti, mentre non sono libere di scegliere se versare o meno lôaliquota aggiuntiva di cui 
allôart. 25 della Legge /1978. Questo contributo integrativo dello 0,30 non pu¸ essere assimilato ai 
ñcontributi degli associatiò di cui allôart. 37 del codice civile ma rappresenta una prestazione 
patrimoniale imposta ai sensi dellôart. 23 della Costituzione (cfr. parere del Consiglio di Stato n. 
2957 del 30.06.2004 e sentenza del Consiglio di Stato, Sez. VI, n. 4304 del 15.09.2015). Il fatto che 
i contributi in questione rappresentino una prestazione patrimoniale imposta ai sensi dellôart. 23 
della Costituzione è, pertanto, elemento idoneo ad avvalorare la natura pubblicistica dei contributi 
che affluiscono ai Fondi. Tale contributo va ad alimentare la consistenza del bilancio dello Stato e si 
inserisce, quindi, in un sistema di finanza pubblica, in quanto rappresenta, una volta versato, una 
quota parte delle risorse economico finanziarie appartenenti allo Stato. 
Ne consegue che la natura pubblicistica dei contributi impone lôanalisi di tutti i reati presupposto 
disciplinati dal D. Lgs. 231/2001 che implichino lôerogazione di finanziamenti pubblici, comunque 
denominati.  
Possono essere riuniti  - attese le evidenti affinità per q uanto rileva in questa sede - nella categoria 

dei reati in tema di erogazioni pubbliche quelli previsti dagli artt. 316 bis, 316 ter, 640 comma 2 
lett. 1  e  640 bis c.p. 
Le fattispecie in disamina nel prosieguo sono volte in particolare a tutelare lôerogazione di 
finanziamenti pubblici, comunque denominati, tanto nel momento ñgeneticoò in cui viene richiesta 
ed ottenuta lôerogazione pubblica, quanto in quello ñesecutivoò della sua corretta utilizzazione. In un 
caso, sono punite le condotte con cui viene alterato il processo decisionale dellôEnte erogante, 
nellôaltro caso, invece, assume  rilievo la mancata destinazione del finanziamento ricevuto alle 
finalità di interesse pubblico che ne avevano giustificato lôerogazione. 
 
3.3.1.1.Rilevanza del reato di ñTruffa ai danno dello Statoò (art. 640, comma 2, n. 1) per 
il Modello di FOR.AGRI  
 
3.3.1.1.1. Considerazioni esplicative  
La fattispecie di reato in esame si concretizza nella trasfigurazione della realtà in relazione a situazioni 
la cui esistenza, nei termini falsamente rappresentati, ¯ essenziale per il compimento dellôatto cui 
lôautore del reato ha interesse. 
Affinché si consumi il reato è necessario altresì il verificarsi di un duplice evento: lôinduzione in errore, 
da un lato, lôingiusto profitto con altrui danno, dallôaltro lato. 

Nellôipotesi aggravata di cui allôart. 640, comma 2, n.1), unica rilevante ai sensi dellôart. 24 D. Lgs. 
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231/2001, particolare importanza deve attribuirsi  allôelemento del danno subito dallo Stato o da altri 
enti pubblici: esso assume, infatti, connotati qualitativi che vanno al di là della tradizionale 
dimensione patrimonialistica, presa in considerazione nellôipotesi di truffa comune. Nel configurare la 
truffa ai danni dello Stato si deve, infatti, considerare che il patrimonio  pubblico è per natura 
vincolato al conseguimento di scopi pubblicistici di interesse generale: ne consegue la rilevanza, 
sotto il profilo del danno, anche dellôeventuale frustrazione degli scopi perseguiti. 
 

3.3.1.1.2.: Rilevanza per il Modello di  FOR.AGRI   
Considerata lôattivit¨ svolta da FOR.AGRI, il delitto di Truffa ai danni dello Stato può configurarsi nel 
contesto del Fondo. Detto reato potrebbe, ad esempio, configurarsi nel caso di falsificazione, da 
parte del Fondo, dei dati contabili (bilancio preventivo e bilancio consuntivo) da trasmettere al 

Ministero del Lavoro, al fine di occultare eventuali atti di malagestio che potrebbero giustificare la 

sospensione dellôoperativit¨ o il commissariamento del Fondo, ai sensi dellôart. 118, comma 2, lg. 
388/2000. Ancora, sempre a titolo esemplificativo, il reato in esame potrebbe essere commesso nel 
caso in cui gli esiti della valutazione del Comitato di Valutazione, nellôambito della procedura degli 
Avvisi, siano artificiosamente manipolati o comunque alterati in modo da avvantaggiare una 
determinata impresa associata, a discapito delle altre. 
 

3.3.1.1.3. Aree di rischio  
Tra le aree a rischio si identificano pertanto:   

¶ Il  Presidente ed il Consiglio di Amministrazione;  
¶ il Direttore in ragione delle proprie fun zioni e quale soggetto apicale della c.d. Area 

Amministrazione e Rendicontazione, in quanto coadiuva il Consiglio di Amministrazione nella 
redazione delle proposte di bilancio preventivo e consuntivo nonché controlla  i  mandati di 
pagamento predisposti ed eseguiti dalla Segreteria;  

¶ il Direttore in ragione delle proprie funzioni e quale soggetto apicale dellôArea 
Amministrazione e Rendicontazione; dellôArea Valutazione e Monitoraggio e dellôArea 
sistema informativo, per la gestione delle fasi procedurali del Fondo e per lôattivit¨ di 
supporto al Consiglio di Amministrazione in ordine alle decisioni relative a proroghe, 
modifiche e/o revoche dei finanziamenti relative ad attività di formazione approvate e 
finanziate; 

¶ il Collegio dei Sindaci 
¶ il Comitato di In dirizzo;  
¶ Il Comitato di Valutazione;  

¶ Il consulente esterno incaricato della gestione contabile, amministrativa e del lavoro;  
¶ La società informatica esterna incaricata della gestione delle piattaforme e del sistema 

informativo;  
¶ Il consulente esterno per le visite in itinere ed ex post;  
¶ I Revisori legali indipendenti incaricati dai Soggetti responsabili dei Piani.  

 
3.3.1.1.4.  Presidi previsti dal Modello di organizzazione e gestione  
Si delineano alcune misure di necessaria applicazione: 

¶ Codice Etico e comportamentale (in particolare art. 44, Gestione contabile e finanziaria); 
¶ diffusione specifica dello stesso Codice Etico allôinterno del Fondo e tra i suoi collaboratori; 

¶ adozione e rispetto dei principi di comportamento nei rapporti con le Aziende aderenti al Fondo 
(par. 2.10.5 della Parte Generale); 

¶ struttura organizzativa interna prevista dal Regolamento Generale di organizzazione, gestione, 

rendicontazione e controllo del Fondo FOR.AGRI, in conformità a quanto previsto dalle Linee 

Guida Redatte dallôANPAL il 10.04.2018; 
¶ applicazione del Regolamento sulla selezione e funzionamento del Comitato di Valutazione; 

¶ applicazione del Regolamento Generale di organizzazione, gestione, rendicontazione e controllo 

del Fondo FOR.AGRI, in conformità a quanto previsto dalle Linee Guida Redatte dallôANPAL il 
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10.04.2018, con particolare riferimento a quanto previsto nel paragrafo 3 del citato regolamento 

in ordine  alla gestione delle risorse, sia in entrata che in uscita, ed alle modalità di distribuzione 

delle risorse per le attività formative (avvisi generali ï Voucher formativi ï conti formativi 
aziendali); 

¶ applicazione della procedura delineata negli Avvisi per le due tipologie di attività formative 

interessate: Avvisi Generali ed Avvisi Voucher, 
¶ apertura e gestione dei conti formativi aziendali secondo quanto dettagliatamente previsto a pag. 

29, 30 e 31 del Regolamento Generale di organizzazione, gestione, rendicontazione e controllo;  

¶ adozione di un sistema interno di monitoraggio, valutazione, gestione e rendicontazione delle 
spese sostenute dai destinatari dei finanziamenti (vedi piano operativo delle attività di FOR.AGRI: 

Sezione relativa al sistema di controllo di gestione dei piani formativi);  

¶ rispetto del Regolamento Generale di organizzazione, gestione, rendicontazione e controllo del 
Fondo FOR.AGRI, che prevede lôadozione di un manuale operativo di gestione amministrativa 

dei piani finanziati;  
¶ monitoraggio sullôeffettivo svolgimento della formazione effettuato attraverso un sistema di 

controlli che si articolano in verifiche interne, svolte dagli organi e dalla struttura del Fondo, e in 

verifiche esterne sui piani formativi finanziati;  
¶ adeguati percorsi formativi in materia di gestione dei finanziamenti pubblici a carico delle funzioni 

aziendali interessate e nelle necessarie attivit¨ che coinvolgono lôOrganismo di Vigilanza per lo 
scambio di informazioni/segnalazioni con le funzioni competenti; 

¶ redazione della contabilità da parte di commercialista esterno indipendente rispetto al Fondo; 

¶ incarico ad una società informatica esterna della gestione delle piattaforme e del sistema 
informativo.  

¶ applicazione del Regolamento per lôacquisizione di beni e servizi adottato da FOR.AGRI; 
¶ tracciabilità dei flussi finanziari; 
¶ rispetto delle regole e delle procedure contenute nel ñRegolamento Interno per la portabilità dei 

Fondiò per quanto concerne la mobilit¨ tra i Fondi Interprofessionali e la conseguente 

trasferibilit¨ delle risorse (disciplinata dallôart. 19, comma 7 bis della Legge n. 2 del 28.01.2009 e 
successive integrazioni (art. 7 ï ter, comma 10, L. 09.04/2009 n. 33) e dalla Circolare INPS n. 

107 del 01.10.2009). 
 
3.3.1.2.  Rilevanza delle fattispecie di cui agli artt. 316 bis ï 316 ter e 640 bis c.p. per il 
Modello di  FOR.AGRI  

 
3.3.1.2.1. Considerazioni esplicative  
Art. 316 bis c.p .:  La finalità di tale reato è quella di reprimere le frodi successive al 
conseguimento di finanziamenti pubblici vincolati a uno scopo tipico, a sua volta individuato dal 
precetto che autorizza lôerogazione: tale scopo di interesse generale risulterebbe, infatti,  vanificato 
ove il vincolo di destinazione venisse eluso. 
Soggetto attivo del reato è qualsiasi privato estraneo alla Pubblica Amministrazione, non deve 
trattarsi, cioè, di un pubblico ufficiale o di un incaricato di pubblico servizio: in tal caso si potrebbe 
trattare, piuttosto, di abuso dôufficio o di altro reato proprio del pubblico funzionario. Per soggetti 
estranei alla P.A. si indendono ñnon solo coloro che, staticamente, non siano inseriti 
nell'apparato organizzativo della P.A., ma anche coloro che, pur legati da un vincolo di 
subordinazione, non partecipino alla procedura di controllo delle erogazioniò. Presupposto del 
reato ¯ lôavvenuto ottenimento, da parte del privato, di un finanziamento erogato dallo Stato o da 
altro ente pubblico.  
Il m omento consumativo del reato in esame coincide con la fase esecutiva, pertanto il reato stesso 
si configura anche con riferimento a dei finanziamenti già ottenuti in passato e che ora non siano 
più destinati alle finalità per cui erano stati erogati.  

Art. 316 - ter c.p.:  

Secondo tale fattispecie di reato, contrariamente a quanto visto in merito al punto precedente, a 



112  

nulla rileva lôuso che sia fatto delle erogazioni, poich® la configurazione del reato viene anticipata al 
momento dellôottenimento dei finanziamenti. La norma tutela, infatti, la regolarità dei procedimenti 
volti ad ottenere contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, 
comunque denominati. Va, infine, evidenziato, che tale ipotesi di reato è residuale rispetto alla 

fattispecie della truffa ex. Art. 640 bis c.p., nel senso che si configura solo nei casi in cui la 

condotta non integri gli estremi della truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni 
pubbliche. 

Art. 640 -bis c.p.:  
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui la truffa sia posta in essere per conseguire 
indebitamente erogazioni pubbliche. Tale fattispecie può realizzarsi nel caso in cui si pongano in 
essere artifici o raggiri, ad esempio comunicando dati non veri o predisponendo una documentazione 
falsa, per ottenere finanziamenti pubblici. 
 
3.3.1.2.2.  Rilevanza per il Modello di  FOR.AGRI  
I reati in esame parrebbero rilevare, più che per FOR.AGRI, per le imprese associate che 
percepiscono i finanziamenti pubblici per i propri piani formativ i aziendali, territoriali, settoriali e 
individuali: sono esse, infatti, a costituire i soggetti privati percettori delle erogazioni pubbliche. 
Secondo tale interpretazione, FOR.AGRI costituirebbe piuttosto il soggetto passivo del reato, in 
quanto organismo pubblico ai sensi dellôart. 3, comma 26 del D. Lgs. 163/2006 (Codice degli Appalti). 
Sulla base di tale interpretazione, il presente Modello ha dunque considerato i dipendenti e i 
collaboratori quali incaricati di un pubblico servizio e ha valutato il rischio di corruzione e concussione. 
Pertanto, nonostante la natura privatistica del Fondo,  pare opportuno considerare anche i profili di 
rischio di commissione del reato in esame, dal momento che lôAutorit¨ Giudiziaria ben potrebbe 
considerare FOR.AGRI quale soggetto di diritto privato sulla base del mero dato giuridico - formale 
(la natura associativa). Analogamente, potrebbe profilarsi unôipotesi di concorso del Fondo nel 
reato commesso dalle associate. 

 
3.3.1.2.3.  Aree di rischio   
Tra le attività  a rischio possono essere incluse, sia la ridistribuzione dei finanziamenti tra le associate 
che abbiano presentato piani formativi, sia lôapprovazione delle spese del Fondo. 
Alla luce di tali considerazioni, aree a rischio per la commissione delle fattispecie in esame sono: 

¶ Il  Comitato di Valutazione (per quanto concerne la valutazione qualitativa discrezionale che 
esso svolge nellôambito della procedura degli Avvisi); 

¶ Il Direttore in ragione delle proprie funzioni e quale soggetto apicale dellôArea 
Amministrazione e Rendicontazione, dellôArea Valutazione e Monitoraggio e dellôArea 
Sistema Informativo per la gestione delle fasi procedurali del Fondo e per lôattivit¨ di 
supporto al Consiglio di Amministrazione in ordine alle decisioni relative a proroghe, 
modifiche e/o revoche dei finanziamenti relative ad attività di formazione approvate e 
finanziate (rischio di commettere errori voluti rispetto allôattribuzione del punteggio 
quantitativo e rispetto alla verifica di ammissibilità dei piani formativi  presentati ï 
informazioni errate volte alla modifica o revoca dei finanziamenti relative ad attività di 
formazione approvate e finanziate); 

¶ Il Direttore e il Consiglio di Amministrazione (in quanto soggetti abilitati ad autorizzare le 
spese del Fondo); 

¶ Il Collegio dei Sindaci; 

¶ Gli incaricati, anche esterni alla struttura, alle visite di controllo presso le sedi della 
formazione ed, in particolare, il consulente esterno per le visite in itinere ed ex post.  

¶  Il consulente esterno incaricato della gestione contabile, amministrativa e del lavoro; 
¶ La società informatica esterna incaricata della gestione delle piattaforme e del sistema 

informativo;  

¶ I Revisori legali indipendenti incaricati dai Soggetti responsabili dei Piani.  
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3.3.1.2.4.  Presidi previsti dal Modello di organizzazione e gestione  
Costituiscono misure preventive rispetto alle fattispecie in esame: 
¶ Codice etico e comportamentale; 

¶ principi di comportamento delineati nella Parte Generale (e in particolare, par. 2.10.4, 
Comportamento nella gestione degli affari e nei rapporti con le istituz ioni pubbliche e 2.10.5, 

Rapporti con le Aziende aderenti al Fondo);  

¶ svolgimento di incarichi e mansioni e suddivisione delle responsabilità secondo la struttura 
organizzativa prevista dal Regolamento Generale di organizzazione, gestione, rendicontazione e 

controllo del Fondo FOR.AGRI, in conformità a quanto previsto dalle Linee Guida Redatte 
dallôANPAL il 10.04.2018, basata sul principio di segregazione delle funzioni: i soggetti che, nella 

fase di presentazione dei piani formativi e nella successiva fase di verifica, entrano in contatto 

con i presentatori sono distinti da coloro che effettuano la valutazione discrezionale circa 
lôassegnazione dei finanziamenti; 

¶ applicazione del Regolamento Generale di organizzazione, gestione, rendicontazione e controllo 

del Fondo FOR.AGRI, in conformit¨ a quanto previsto dalle Linee Guida Redatte dallôANPAL il 
10.04.2018, con particolare riferimento a quanto previsto nel paragrafo 3 del citato regolamento 

in ordine alla gestione delle risorse, sia in entrata che in uscita, ed alle modalità di distribuzione 

delle risorse per le attività formative (avvisi generali ï Voucher formativi ï conti formativi 
aziendali); 

¶ applicazione della procedura delineata negli Avvisi per le due tipologie di attività formative 

interessate: Avvisi Generali ed Avvisi Voucher, 
¶ apertura e gestione dei conti formativi aziendali secondo quanto dettagliatamente previsto a pag. 

29, 30 e 31 del Regolamento Generale di organizzazione, gestione, rendicontazione e controllo;  

¶ applicazione del Regolamento sul funzionamento del Comitato di Valutazione, con particolare 
riguardo alla disciplina dei criteri di selezione dei componenti, nonché alla disciplina dei conflitti di 
interesse; 
¶ adozione di un sistema interno di monitoraggio, valutazione, gestione e rendicontazione delle 

spese sostenute dai destinatari dei finanziamenti (vedi piano operativo delle attività di FOR.AGRI: 
Sezione relativa al sistema di controllo de di gestione dei piani formativi);  

¶ rispetto del Regolamento Generale di organizzazione, gestione, rendicontazione e controllo del 

Fondo FOR.AGRI, che prevede lôadozione di un manuale operativo di gestione amministrativa 
dei piani finanziati;  

¶ obbligo di rendicontazione in capo alle aziende aderenti al Fondo che abbiano ricevuto 
finanziamenti per la formazione, nonché obbligo di sottoporre la propria rendicontazione alla 
certificazione di un revisore regolarmente iscritto nel registro dei revisori legali scelto dallôazienda 
stessa; 

¶ obbligo in capo alle aziende aderenti al Fondo che abbiano ricevuto finanziamenti per la 
formazione di aprire un conto corrent e dedicato; 

¶ monitoraggio sullôeffettivo svolgimento della formazione effettuato attraverso un sistema di 

controlli che si articolano in verifiche interne, svolte dagli organi e dalla struttura del Fondo, e in 
verifiche esterne sui piani formativi finanziati;  

¶ incarico ad una società informatica esterna della gestione delle piattaforme e del sistema 

informativo;  
¶ applicazione del Regolamento per lôacquisizione di beni e servizi adottato dal Fondo; 
¶ tracciabilità dei flussi finanziari. 
 

3.3.1.3.  Rilevanza del reato di ñFrode informaticaò (art. 640 ter c.p.) per il Modello di 
FOR.AGRI  
 

3.3.1.3.1. Considerazioni  esplicative  

La fattispecie in esame pu¸ considerarsi unôipotesi speciale di truffa, caratterizzata dalla circostanza 
che, in luogo degli artifici e raggiri usati per indurre in errore una persona fisica, creandole una falsa 
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rappresentazione della realtà, la condotta fraudolenta abbia come destinatario diretto un sistema 
informatico o telematico, di cui vengono alte rati il funzionamento o i  dati. 

Per lôespresso dettato dellôart. 24 del Decreto 231/2001, la frode informatica rileva ai fini 
dellôapplicazione di sanzioni per la persona giuridica solo quando sia commessa ai danni dello Stato 
o di altro ente pubblico.  

 
3.3.1.3.2. Rilevanza per il Modello di  FOR.AGRI   

Si ritiene che la commissione del reato in esame non sia astrattamente configurabile nel contesto 
di FOR.AGRI e, quindi, non abbia rilevanza rispetto al presente Modello, dal momento che lôEnte 
non dialoga con siti di enti pubblici, al fine di immettere alcun dato. In particolare, può accedere 
alla banca dati del sito dellôINPS, al fine di recepire i dati delle imprese associate che debbono 
essere considerati per la ripartizione dei fondi, ma la profilatura di  tale accesso non consente alcun 
intervento modificativo su dati, informazioni o programmi.  

 
3.3.2.  DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI (Art. 24 bis, 
D. Lgs. 231/2001) [Articolo aggiunto dalla L. n. 48/2008; modificato dal D. Lgs, n. 7 e 
8/2016] 

 
REATI PRESUPPOSTO 

 
Art. 615 ter c.p.: Accesso 
abusivo ad un sistema 
informatico o telematico 

Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico 
protetto  da misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà 
espressa o tacita di chi ha il diritto  di escluderlo è punito con la reclusione 
fino a tre anni. 
La pena e' della reclusione da uno a cinque anni: 

1) se il fatto  e' commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di 

un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri 

inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita anche abusivamente la 

professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di operatore 

del sistema; 

2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle 

persone, ovvero se e' palesemente armato;  

3) se dal fatto  deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o 

l'interruzione totale o parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o 

il danneggiamento dei dati, delle informazioni o dei programmi in esso 

contenuti. 3. Qualora i fatti  di cui ai commi primo e secondo riguardino 

sistemi informatici o telematici di interesse militare o relativi all'ordine 

pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla protezione civile o 

comunque di interesse pubblico, la pena e', rispettivamente, della 

reclusione da uno a cinque anni e da tre a otto anni. 4. Nel caso previsto dal 

primo comma il delitto  e' punibile a querela della persona offesa; negli altri 

casi si procede d'uffici.  

Art. 615 quater c.p.:  
Detenzione e diffusione 
abusiva di codici di accesso 
a sistemi informatici o 
telematici 

 Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto  o di arrecare ad altri un 
danno, abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o 
consegna codici, parole chiave o altri mezzi idonei allôaccesso ad un 
sistema informatico o telematico, protetto  da misure di sicurezza, o 
comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo, è punito 
con la reclusione sino ad un anno e con la multa sino a ú 5.164. 

La pena è della reclusione da uno a due anni e della multa da ú 5.164 a ú 

10.329 se ricorre taluna delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del quarto 

comma dellôarticolo 617 quater. 

Art. 615 quinquies c.p.:  
Diffusione di 
apparecchiature, dispositivi o 

Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico 
o telematico, le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad 
esso pertinenti ovvero di favorire lôinterruzione, totale o parziale, o 
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programmi informatici diretti  
a danneggiare o 
interrompere un sistema 
informatico o telematico 

lôalterazione del suo funzionamento, si procura, produce, riproduce, importa,  
diffonde, comunica, consegna o comunque, mette a disposizione di altri 
apparecchiature, dispositivi o programmi informatici,  è punito con la 
reclusione fino a due anni e con la multa sino a 
ú 10.329. 

Art. 617 quater c.p.: 
Intercettazione, 
impedimento o interruzione 
illecita di comunicazioni 
informatiche o telematiche 

Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema 
informatico o telematico o intercorrenti  tra più sistemi, ovvero le impedisce o 
le interrompe, e' punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni. Salvo che 
il fatto  costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque rivela, 
mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto  o in parte, il 
contenuto delle comunicazioni di cui al primo comma. I  delitti  di cui ai commi 
primo e secondo sono punibili a querela della persona offesa. Tuttavia si 
procede d'ufficio e la pena e' della reclusione da uno a cinque anni se il fatto  
e' commesso: in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato 
dallo Stato o da altro ente pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o 
di pubblica necessità; da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un 
pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti 
alla funzione o al servizio, ovvero con abuso della qualità di operatore del 
sistema; da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore 
privato. 

Art. 617 quinquies c.p.: 
Installazione di 
apparecchiature atte ad 
intercettare, impedire od 
interrompere comunicazioni 
informatiche o telematiche 

Chiunque, fuori dei casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte a 
intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative a un sistema 
informatico o telematico ovvero intercorrenti  tra più sistemi, è punito con la 
reclusione da uno a quattro anni. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto 

comma dellôarticolo 617 quater. 

Art. 491 bis c.p.: Documenti 
informatici 

Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento 
informatico pubblico avente efficacia probatoria, si applicano le 
disposizioni del capo stesso concernenti gli atti  pubblici.  

Art. 635 bis c.p.: 
Danneggiamento di 
informazioni, dati e 
programmi informatici  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, 
deteriora, altera o sopprime informazioni,  dati o programmi informatici 
altrui è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi 
a tre anni. 
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero 
con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è della 
reclusione da uno a quattro anni.  

Art. 635 ter c.p.: 
Danneggiamento di 
informazioni, dati e 
programmi informatici 
utilizzati dallo Stato o da 
altro ente pubblico o 
comunque di pubblica utilità 

Salvo che il fatto  costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto  
diretto a distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere 
informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 
ente pubblico o ad essi pertinenti,  o comunque di pubblica utilità,  è punito con 
la reclusione da uno a quattro anni. 

Se dal fatto deriva, il deterioramento, la cancellazione, lôalterazione o la 

soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la 

pena è della reclusione da tre a otto anni.  

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero 

con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata.  

Art. 635 quater c.p.: 
Danneggiamento di sistemi 
informatici o telematici  

Salvo che il fatto  costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte 

di cui allôart. 635 bis, ovvero attraverso lôintroduzione o la trasmissione di 

dati, informazioni o programmi,  distrugge, danneggia, rende, in tutto  o in 

parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacola 

gravemente il funzionamento è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero 

con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

Art. 635 quinquies c.p.: 
Danneggiamento di sistemi 
informatici o telematici di 
pubblica utilità 

Se il fatto di cui allôarticolo 635 quater è diretto a distruggere, danneggiare, 
rendere, in tutto  o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici di 
pubblica utilità o ad ostacolare gravemente il funzionamento,  la pena è 
della reclusione da uno a quattro anni. 
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Se dal fatto  deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema    informatico o 
telematico di pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto  o in parte, 
inservibile, la pena è della reclusione da tre a otto anni.  

Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero 

con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

Art. 640 quinquies c.p.: 
Frode informatica del 
soggetto che presta servizi 
di certificazione di firma 
elettronica 

Il  soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al 
fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto  ovvero di arrecare ad altri 
danno, viola gli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un certificato 
qualificato, è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa da 51 a 
1.032 euro.  

 
3.3.2.1. Consideraizoni esplicative  
La legge 18 marzo 2008, n. 48 (ñRatifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio dôEuropa 
sulla criminalità informatica, fatta a Budapest il 23 novembre 200 1, e norme di adeguamento 
dellôordinamento internoò) ha introdotto nel Decreto 231/2001 lôarticolo 24 bis: delitti informatici e 
trattamento illecito dei  dati. Detta norma ha esteso la responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche alla quasi totalità dei reati informatici. Alla luce dei presupposti applicativi del decreto, gli 
enti saranno considerati responsabili per i delitti informatici commessi nel loro interesse o a loro 
vantaggio da persone che rivestono funzione di rappresentanza, amministrazione, direzione 
dellôente ma anche da persone sottoposte alla loro direzione o alla loro vigilanza. 
 

3.3.2.2. Rilevanza per il Modello di  FOR.AGRI  

FOR.AGRI gestisce un sistema informativo di interesse pubblico e le proprie attività sono pressoché 
integralmente gestite da procedure informatiche. In linea generale, quindi, i reati in questione 
attraversano lôintera organizzazione aziendale. I potenziali casi applicativi, ai fini della rilevanza per 
il presente modello, si riducono, tuttavia, nellôottica del conseguimento di un interesse o vantaggio 
per il Fondo. Nello specifico, pare difficile, allo stato, immaginare quale potrebbe essere il margine 
di guadagno per FOR.AGRI ma non si può astrattamente escludere che tali fattispecie criminose 
possano essere commesse dai soggetti apicali, dai dipendenti e/o dai collaboratori del Fondo 

stesso. Pertanto, FOR.AGRI si impegna a garantire le sicurezza in tema di Information  
Tencnology, con particolare riferimento a informazioni, risorse e processi direttamente o 

indirettamente collegati a questo dominio. 
Si ritiene, invece, possa essere esclusa la possibile configurabilit¨ del reato di ñFrode informatica 
del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronicaò (art. 640 quinquies c.p.) in 
quanto manca, allôinterno del contesto di FOR.AGRI, la qualifica soggettiva presupposto del reato, 
non svolgendo il Fondo un servizio di certificazione di firma elettronica.  
 
3.3.2.3.  Aree di rischio  
In generale, è possibile evidenziare le seguenti aree di rischio: 
¶ lôaccesso a data base, internet,  intranet e altre modalità di connessione; 

¶ lo svolgimento di attività, in generale, connesse alla gestione di dati  riservati; 

¶ in particolare, lô accesso allôarchivio informatico INPS al fine di recepire i dati delle imprese 
associate che debbano essere considerati per verificare lôadesione al fondo delle imprese 
medesime,  lôosservanza allôobbligo del corretto pagamento delle somme dovute al fine di 
accertare lôammissibilit¨ delle aziende aderenti alla formazione; 

¶ accesso alla piattaforma informatica del Fondo nella quale sono inseriti i dati delle imprese 
associate da considerare ai fini della c.d. valutazione quantitativa dei piani formativi 
presentati. 

¶ gestione del sistema IT del Fondo. 
Autori delle fattispecie in esame possono essere: 

¶ Il Presidente ed Consiglio di Amministrazione; 
¶ Il Direttore in ragione delle proprie funzioni e quale soggetto apicale  dellôArea 
Amministrazione e Rendicontazione, dellôArea Valutazione e Monitoraggio e dellôArea Sistema 
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Informativo ;  
¶ I dipendenti e collaboratori;  
¶ Il responsabile IT.;  
¶ La società informatica esterna incaricata della gestione delle piattaforme e del sistema 

informativo.  

 

3.3.2.4.  Presidi previsti dal Modello di organizzazione e gestione  
Il Fondo si è dotato di un Regolamento Informatico c he costituisce unitamente al Codice Etico, il 
presidio comportamentale di maggiore rilevanza in materia, disciplinando doveri e divieti in materia 
informatica a carico del personale e prevedendo specifiche sanzioni in caso di violazione. In base a 
detto Regolamento, in FOR.AGRI lôaccesso alla rete informatica del Fondo avviene in base a una 
procedura di autentificazione. Vengono infatti  richieste obbligatoriamente le credenziali di 
autenticazione composte da un nome utente, che ¯ lôidentificativo dellôincaricato, e da una 

password che dovrà essere modificata trimestralmente dallôutente stesso. 
Ad ogni utente sono assegnate le credenziali per lôaccesso; il nome utente ¯ univoco e non ha limiti 
di tempo, inoltre le credenziali di autenticazione non utilizzate da almeno sei mesi vengono 
disattivate, salvo quelle preventivamente autorizzate per i soli scopi di gestione tecnica. Qualora le 

mansioni dellôutente non richiedano più lôaccesso agli elaboratori, la user-id è cancellata dal sistema 
di posta, dal dominio e dal sistema gestionale. 
Inoltre, è fatto divieto ai dipendenti e ai collaboratori del Fondo di:  
¶ alterare, in qualsiasi modo, il funzionamento di un sistema informatico/telematico ovvero 
intervenire, senza averne diritto  e in qualsiasi modo, su dati/infor mazioni/programmi contenuti in un 
sistema informatico/telematico;  
¶ utilizzare la user id o la password di altro operatore; 

¶ comunicare a terzi estranei le proprie chiavi dôaccesso nonché la password; 

¶ accedere a un sistema informatico/telematico, senza autorizzazione del Fondo; 

¶ introdurre o trasmettere dati, informazioni o programmi che implichino il rischio di distruggere o 
danneggiare sistemi informatici altrui. 

Gli strumenti informatici messi a disposizione degli utenti devono essere utilizzati solo per lo 
svolgimento dellôattivit¨ del Fondo. Il Fondo utilizza dei sistemi tecnologici che consentono di 
rilevare eventuali comportamenti contrari a questa indicazione, o di intercettare attività che non 
rientrino in standard convenzionali di norme etiche o morali . 
Quali misure di prevenzione delle condotte esaminate si segnalano inoltre: 
- Codice etico e comportamentale; 
- rispetto di quanto previsto dal Regolamento UE 679/2016 General Data Protection Regulation 

(GDPR) in materia di protezione dei dati e privacy;  

- definizione e archiviazione delle autorizzazioni necessarie richieste ex lege per il trattamento dei 
dati sensibili e/o personali; 

- attuazione del Regolamento informatico; 
- adozione di un client che consente la tracciabilità di ogni singolo accesso alla rete e della 

navigazione; 
- profilatura di FOR.AGRI allôarchivio INPS, la quale non consente alcun intervento modificativo su 

dati, informazioni o programmi; 
- previsione di un sistema di blocco nella piattaforma informatica del Fondo per il caso di 

inserimento di dati erronei; sicurezza informatica della procedura, in particolare rispetto agli 
accessi e alle possibilità di intervento sui ñsettaggiò; 

- adozione di misure tecniche volte a prevenire possibili attacchi esterni; 
- formazione specifica di tutti  i soggetti che hanno accesso al sistema informatico e che vengono a 

conoscenza di dati sensibili e/o personali; 
- procedura di regolamentazione dellôaccesso dei sistemi informatici propri o di terzi con 

illustrazione  delle modalità attuative ed assunzione di responsabilità di tutti i soggetti coinvolti 
al loro rispetto; 
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- incarico ad una società informatica esterna della gestione delle piattaforme e del sistema 

informativo.  

 
Si sottolinea in ogni caso come la rapida evoluzione del lato tecnologico imponga frequenti 
aggiornamenti ed adeguamenti dei protocolli vigenti, per accrescerne la loro efficacia. A questo 
fine ogni anno il responsabile dei sistemi informativi eseguir¨, nellôambito della procedura di 
stesura del bilancio previsionale, una valutazione dei fabbisogni di spesa per aggiornamenti 
tecnici e formativi. 

 
3.3.3. DELITTI DI CRIMINALITAô ORGANIZZATA (Art. 24 ter, D. Lgs 231/2001) 
[Articolo aggiunto dalla L. n. 94/2009 e modificato dalla L. 69/2015]  
 

REATI PRESUPPOSTO 
 

Art. 416 c.p.: Associazione 
per delinquere 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti,  
coloro che promuovono o costituiscono od organizzano l'associazione sono 
puniti,  per ciò solo, con la reclusione da tre a sette anni. 
Per il solo fatto  di partecipare all'associazione, la pena è della reclusione da 
uno a cinque anni. 
I  capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori.  
Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie si applica 
la reclusione da cinque a quindici anni. 
La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti  di cui agli articoli 
600, 601, 601-bis e 602, nonché allôarticolo 12, comma 3-bis, del testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dellôimmigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, nonché agli articoli 22, commi 3 e 4, e 22-bis, comma 1, della 
legge 1° aprile 1999, n. 91, si applica la reclusione da cinque a quindici 
anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi 
previsti dal secondo comma.  
Se l'associazione è diretta a commettere taluno dei delitti  previsti dagli 
articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 
quando il fatto  è commesso in danno di un minore di anni diciotto, 609-
quater, 609-quinquies, 609-octies, quando il fatto  è commesso in danno di 
un minore di anni diciotto, e 609-undecies, si applica la reclusione da 
quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma e la reclusione da 
due a sei anni nei casi previsti dal secondo comma.  

Art 416 bis c.p. Associazione 
di tipo mafioso anche 
straniere  

Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più 

persone, è punito con la reclusione da dieci a quindici anni. 
Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, 
per ciò solo, con la reclusione da dodici a diciotto anni. 
L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si 
avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della 
condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere 
delitti,  per acquisire in modo diretto o indiretto  la gestione o comunque il 
controllo di attività  economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e 
servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri 
ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di 
procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali.  
Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a ventô 

anni nei casi previsti dal primo comma e da quindici a ventisei anni nei casi 

previsti dal secondo comma. 
L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, 
per il conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o materie 
esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 
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Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o 
mantenere il controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il 
prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono 
aumentate da un terzo alla metà.  
Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose 

che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne 

sono il prezzo, il prodotto,  il profitto  o che ne costituiscono l'impiego. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla 
óndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente denominate, 
anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo 
associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di 
tipo mafioso. 

Art. 416 ter c.p. Scambio 
elettorale politico mafioso 

La pena stabilita dal primo comma dell'articolo 416-bis si applica anche a chi 

ottiene la promessa di voti  prevista dal terzo comma del medesimo articolo 

416-bis in cambio della erogazione di denaro. 

Art. 630 c.p. : Sequestro di 
persona a scopo di rapina o 
di estorsione 

Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per altri,  

un ingiusto profitto come prezzo della liberazione, è punito con la reclusione 

da venticinque a trenta anni. Se dal sequestro deriva comunque la morte, 

quale conseguenza non voluta dal reo, della persona sequestrata, il colpevole 

è punito con la reclusione di anni trenta.  

Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena 
dell'ergastolo. 
Al concorrente che, dissociandosi dagli altri,  si adopera in modo che il soggetto 
passivo riacquisti la libertà, senza che tale risultato sia conseguenza del 
prezzo della liberazione, si applicano le pene previste dall'articolo 605. Se 
tuttavia  il soggetto passivo muore, in conseguenza del sequestro, dopo la 
liberazione, la pena è della reclusione da sei a quindici anni. 
Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri,  si adopera, al di 
fuori del caso previsto dal comma precedente, per evitare che l'attività  
delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori  ovvero aiuta concretamente 
l'autorità  di polizia o l'autorit à giudiziaria nella raccolta di prove decisive per 
l'individuazione o la cattura dei concorrenti, la pena dell'ergastolo è 
sostituita da quella della reclusione da dodici a venti anni e le altre pene sono 
diminuite da un terzo a due terzi. 
Quando ricorre una circostanza attenuante alla pena prevista dal secondo 
comma è sostituita la reclusione da venti a ventiquattro  anni; alla pena 
prevista dal terzo comma è sostituita la reclusione da ventiquattro  a trenta 
anni. Se concorrono più circostanze attenuanti,  la pena da applicare per 
effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a dieci anni, nell'ipotesi 
prevista dal secondo comma, ed a quindici anni, nell'ipotesi prevista dal terzo 
comma. 

I limiti di pena preveduti nel comma precedente possono essere superati 

allorché ricorrono le circostanze attenuanti di cui al quinto comma del 

presente articolo. 

Art. 74 D.P.R. 309/90: 
Associazione finalizzata al 
traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti 
tra quelli previsti dallôarticolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o 
finanzia lôassociazione è punito per ciò solo con la reclusione non inferiore a 
ventôanni. 
Chi partecipa allôassociazione ¯ punito con la reclusione non inferiore a dieci 

anni. 

La pena è aumentata se il numero degli associati o di dieci o più o se tra i 

partecipanti vi sono persone dedite allôuso di sostanze stupefacenti o 

psicotrope. 
Se lôassociazione è armata la pena, indicata nei commi 1 e 3, non può essere 
inferiore a ventiquattro anni  di reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, 
a dodici anni di reclusione. Lôassociazione si considera armata quando i 
partecipanti hanno la disponibilità di armi o materi esplodenti, anche se 
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occultate o tenute in luogo di deposito. 
La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del 

comma 1 dellôarticolo 80. 

Se lôassociazione è costituita per commettere i fatti  descritti dal comma 5 

dellôarticolo 73, si applicano il primo e il secondo comma dellôart. 416 del codice 

penale. 
Le pene previste dai commi da1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi 
si sia efficacemente adoperato per assicurare le prove del reato o per 
sottrarre allôassociazione risorse decisive per la commissione dei delitt i. 
Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dallôarticolo 75 della legge 

22 dicembre 1975, 

n. 685, abrogato dallôarticolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, 

il richiamo si intende riferito  al presente articolo. 

Art. 407,  co.  2, lett. a), n. 
5) c.p.p.: illegale 
fabbricazione, introduzione 
nello Stato, messa in 
vendita, cessione, 
detenzione e porto in luogo 
pubblico o aperto al 
pubblico di armi da guerra o 
tipo guerra o parti di esse, 
di esplosivi, di armi 
clandestine nonché di più 
armi comuni da sparo. 

2. La durata massima è tuttavia  di due anni [240-bis coord.]  se le indagini 

preliminari riguardano: 

a) i delitti appresso indicati: n. 5) delitti  di illegale fabbricazione, 

introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in 

luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o 

parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da 

sparo, escluse quelle previste dall'articolo 2, terzo comma, della legge 18 

aprile 1975, n. 110. 

 
 

3.3.3.1. Considerazioni esplicative  
La legge 15 luglio 2009, n. 94, recante la dicitura ñdisposizioni in materia di sicurezzaò, con lôarticolo 

2, comma 29, ha inserito, nel Decreto Legislativo 231/2001, lôarticolo 24 ter: ñdelitti di criminalit¨ 
organizzataò. 
I reati di cui allôart. 24 ter del Decreto sono stati attentamente considerati nellôambito del risk 
assessment, soprattutto in relazione ai delitti associativi di cui agli artt. 416  e 416 bis c.p.  
I delitti associativi sono reati a concorso necessario , nel senso che richiedono necessariamente la 
partecipazione di più persone per la loro configurabilità e si realizzano qualora tre o più persone si 
associno - attraverso unôunione stabile e permanente dotata di un minimo di organizzazione 
adeguata rispetto al programma delittuoso progettato ï allo scopo di commettere delitti.  
I  soggetti passibili di sanzioni penali sono coloro che hanno promosso, costituito organizzato ovvero 
partecipato allôassociazione. 

Qualora tre o più persone promuovano o dirigano od organizzino ovvero partecipino ad 
unôassociazione di tipo mafiosa si configura il delitto di cui allôart. 416 bis c.p. 
Lôassociazione ¯ di tipo mafiosa quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di 
intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento ed omertà che ne deriva 
per commettere delitti, per acquisire direttamente o indirettamente la gestione o comunque, il 
controllo di attività economiche, di concessione, di autorizzazione, appalti e servizi pubblici o per 
realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero per impedire od ostacolare il libero 
esercizio di voto o di procurare voti a sé od altri in occasione di consultazioni elettorali. A tal 
riguardo, la giurisprudenza ha elaborato negli anni la figura del concorso esterno nellôassociazione 
mafiosa: il reato di concorso esterno in associazione mafiosa si verrebbe a configurare con la 
condotta di un soggetto esterno allôassociazione a delinquere che apporti un contributo causale 
determinante al perseguimento degli scopi illeciti e alla vita stessa dellôassociazione.  
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3.3.3.2.  Rilevanza per il modello di  FOR.AGRI  
Affinché vi sia la responsabilità di FOR.AGRI ex D. Lgs. 231/2001 è necessario che i delitti in 
questione siano commessi nellôinteresse o a vantaggio del Fondo. 

Appare, dunque, evidente come vi siano alcune fattispecie visibilmente irrilevanti: lo scambio 
elettorale politico ï mafioso, il sequestro a scopo di rapina o di estorsione, lôassociazione finalizzata 
al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope, nonché i delitti di fabbricazione o traffico di 
armi da guerra. 
Rispetto agli altri reati contemplati, pur non avendo rilevato né un rischio attuale, né un precedente 
nello storico del Fondo, non è prudente escluderne a priori la rilevanza. Invero, per quanto attiene 
al reato di cui allôart. 416 c.p., si evidenzia che esso pu¸ avere molteplici finalit¨, se posto in 
relazione ai reati fine (anche non rientranti nel novero dei reati 231). Lôassociazione a delinquere ¯, 
pertanto, una fattispecie di illecito che non si può escludere tout court dai reati configurabili. 
Peraltro,  il fenomeno della criminalità di tipo mafioso è, per sua natura, particolarmente incline ad 
attuare meccanismi di infiltrazione e condizionamento di grande pericolosità in modo 
assolutamente trasversale rispetto ai differenti campi imprenditoriali ed a seconda delle sue 
concrete ed esclusive esigenze. Si ritiene opportuno, quindi, indicare le ipotetiche aree a rischio ed 
alcune linee di comportamento finalizzate alla prevenzione.  

 

3.3.3.3.  Aree di rischio  
In relazione ai delitti di criminalit¨ organizzata e ritenuti rilevanti nellôanalisi dei rischi effettuata, le 
attivit¨ ritenute ña rischioò sono: 

- I  rapporti con le imprese associate cui vengono ripartiti  i fondi, potendo profilarsi anche unôipotesi 
di concorso nel reato associativo della Società finanziata; 

- I rapporti con gli erogatori di  formazione; 
- Lôassegnazione dei fondi;  

- I rapporti con i fornitori e, in particolare, la stipulazione di contratti di acquisto e/o  vendita; 
- Le transazioni finanziarie. 

 
Ai fini del presente documento, si ritengono quindi aree sensibili:  

¶ Il  Comitato di Valutazione (per quanto concerne la valutazione qualitativa discrezionale che 
esso svolge nellôambito della procedura degli Avvisi); 

¶ Il Direttore in ragione delle proprie funzioni e quale soggetto apicale dellôArea 
Amministrazione e Rendicontazione, dellôArea Valutazione e Monitoraggio e dellôArea 
Sistema Informativo per la gestione delle fasi procedurali del Fondo (in quanto  coloro che 
svolgono la propria attivit¨ nellôambito delle tre suddette aree entrano direttamente in 
contatto con le imprese associate, prestando loro assistenza nella fase di presentazione dei 
piani - rischio di commettere errori voluti rispetto allôattribuzione del punteggio quantitativo 
e rispetto alla verifica di ammissibilità dei piani formativi  presentati);  

¶ il Direttore in ragione delle proprie funzioni e quale soggetto apicale della c.d. Area 
Amministrazione e Rendicontazione, in quanto coadiuva il Consiglio di Amministrazione nella 
redazione delle proposte di bilancio preventivo e consuntivo; 

¶ Gli incaricati, anche esterni alla struttura, alle visite di controllo presso le sedi della 
formazione ed, in particolare, il consulente esterno per le visite in itinere ed e x post.  

¶ Il Direttore e il Consiglio di Amministrazione (in quanto soggetti abilitati ad autorizzare le 
spese del Fondo); 

¶ Il Collegio dei Sindaci; 

¶ il Comitato di Indirizzo;  
¶  Il consulente esterno incaricato della gestione contabile, amministrativa e del lavoro; 
¶ La società informatica esterna incaricata della gestione delle piattaforme e del sistema 

informativo;  
¶ Il  Direttore  ed il Consiglio di Amministrazione in quanto soggetti responsabili per la selezione 

dei fornitori.  
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3.3.3.4.  Presidi previsti dal Modello di o rganizzazione e gestione  
  Nei rapporti i fornitori:  

- Attenta valutazione dei fornitori;  
- Applicazione del Regolamento per lôacquisizione di beni e servizi adottato dal  Fondo; 
- Laddove possibile, la preferibilità a coloro che hanno attuato un Modello di organizzazione, 

gestione e controllo ex D. Lgs. 231/2001;  

- Verifica delle controparti contrattuali  attraverso documentazione societaria disponibile al pubblico; 
- Richiesta scritta, da parte delle controparti contrattuali, di consenso ad apposita clausola di 

adesione ai principi contenuti nel D. Lgs. 231/2001; 

- Codice etico e comportamentale 
- In sede di sottoscrizione del contratto/incarico, dichiarazione dia accettazione delle clausole 

contenute nel Codice etico e comportamentale del Fondo. 
 
Nei rapporti con le imprese associate: 

- Codice Etico e comportamentale; 
- Parte Generale del presente Modello (PAR. 2.10.5 Rapporti con le Aziende aderenti al Fondo); 
- applicazione del Regolamento Generale di organizzazione, gestione, rendicontazione e 

controllo del Fondo FOR.AGRI, in conformità a quanto previsto dalle Linee Guida Redatte 
dallôANPAL il 10.04.2018 con particolare riferimento a quanto previsto nel paragrafo 3 del 
citato regolamento in ordine  alla gestione delle risorse, sia in entrata che in uscita, ed alle 
modalità di distribuzione delle risorse per le attività formative (avvisi generali ï Voucher 
formativi ï conti formativi aziendali);  

- applicazione del Regolamento per lôacquisizione di beni e servizi adottato da FOR.AGRI; 

- adozione e rispetto dei principi di comportamento nei rapporti con le Aziende aderenti al 
Fondo (par. 2.10.5 della Parte Generale); 

- applicazione del Regolamento sulla selezione e funzionamento del Comitato di Valutazione; 
- applicazione della procedura delineata negli Avvisi per le due tipologie di at tività formative 

interessate: Avvisi Generali ed Avvisi Voucher, 

- apertura e gestione dei conti formativi aziendali secondo quanto dettagliatamente previsto a 
pag. 29, 30 e 31 del Regolamento Generale di organizzazione, gestione, rendicontazione e 

controllo;  

- svolgimento di incarichi e mansioni e suddivisione delle responsabilità secondo la struttura 
organizzativa prevista dal Regolamento Generale di organizzazione, gestione, 

rendicontazione e controllo di cui del Fondo FOR.AGRI, in conformità a quanto previsto 
dalle Linee Guida Redatte dallôANPAL il 10.04.2018 (i soggetti che, nella fase di 

presentazione dei piani formativi e nella successiva fase di verifica, entrano in contatto con i 

presentatori sono distinti da coloro che effettuano la valutazione circa lôassegnazione dei 
finanziamenti). 

 
In ogni caso, sono previsti obblighi informativi (anche verso lôODV) nei casi in cui i soggetti 
apicali o il personale vengano a conoscenza di atti intimidatori, richieste estorsive o ogni altro 
fatto o elemento da cui di possa desumere il pericolo di infiltrazioni criminali sullôattivit¨ del 
Fondo.  

 
3.3.4.  CONCUSSIONE, INDUZIONE INDEBITA A DARE O PROMETTERE UTILITAô E 

CORRUZIONE  (art. 25, D. Lgs 231/2001) [Articolo modificato dalla L. n. 190/2012]  
 

REATI PRESUPPOSTO 
 

Art. 317 c.p.: Concussione  Il  pubblico ufficiale che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, 
costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, 
denaro o altra utilità  è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 
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Art. 318 c.p.: Corruzione per 
lôesercizio della funzione 

Il  pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, 
indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità  o ne 
accetta la promessa è punito con la reclusione da uno a sei anni. 

Art. 319 c.p.: Corruzione per 
un atto contrario ai doveri 
dôufficio 

Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o 
ritardato un atto del suo ufficio,  ovvero per compiere o per aver compiuto 
un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od 
altra utilità,  o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a 
dieci anni. 

Art. 319 bis c.p.: circostanze 
aggravanti 

La pena è aumentata se il fatto  di cui all'art. 319 ha per oggetto il 
conferimento di pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di 
contratti  nei quali sia interessata l'amministrazione alla quale il pubblico 
ufficiale appartiene nonché il pagamento o il rimborso di tributi.  

Art. 319 ter: Corruzione in 
atti giudiziari 

Se i fatti  indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o 
danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si 
applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. Se dal fatto  deriva 
l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la 
pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta 
condanna alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è 
della reclusione da otto a venti anni. 

Art. 319 quater: Induz ione 
indebita a dare o a 
promettere utilità  

Salvo che il fatto  costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o 

l'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi 

poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, 

denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a dieci anni e sei 

mesi. Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra 

utilità  è punito con la reclusione fino a tre anni. 

Art. 320 c.p.: Corruzione di 
persona incaricata di 
pubblico servizio 

Le disposizioni degli art.318 e 319 si applicano anche allôincaricato di un 

pubblico servizio.  

In ogni caso le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo.  

Art. 321 c.p.: Pene per il 
corruttore 

Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, 
nellôarticolo 319-bis, nellôart. 319-ter e nell'articolo 320 in relazione alle 
suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano anche a chi dà o 
promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il 
denaro od altra utilità.  

Art. 322 c.p.: Istigazione 
alla corruzione 

Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un 
pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio 
delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora l'offerta  o la promessa 
non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 318 c.p. 
ridotta di un terzo. 
Se l'offerta  o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un 
incaricato di un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del 
suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai  suoi doveri, il colpevole 
soggiace, qualora l'offerta  o la promessa non sia accettata, alla pena 
stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo. 
La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato 

di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o 

altra utilità  per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 
La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato 
di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od 
altra utilità  da parte di un privato per le finalità indicate dall'articolo 319. 

Art. 322 bis c.p.: Peculato, 
concussione, corruzione e 
istigazione alla corruzione di 
membri degli organi delle 
Comunità europee e di 
funzionari delle Comunità 
europee e di Stati esteri 

 

 Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto 

comma, si applicano anche: 

1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento 

europeo, della Corte di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità 

europee; 

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei 

funzionari delle Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle 

Comunità europee; 
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3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente 
pubblico o privato presso le Comunità europee, che esercitino funzioni 
corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee; 

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che 

istituiscono le Comunità europee 

5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, 
svolgono funzioni o attività corrispondenti  a quelle dei pubblici ufficiali e 
degli incaricati di un pubblico servizio. 

Le disposizioni degli articoli 321 e 322, primo e secondo comma, si 

applicano anche se il denaro o altra utilità  è dato, offerto  o promesso: 1) alle 

persone indicate nel primo comma del presente articolo; 2) a  persone che 

esercitano funzioni o attività  corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e 

degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o 

organizzazioni pubbliche internazionali, qualora il fatto  sia commesso per 

procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche 

internazionali. 

Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, 

qualora esercitino funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico 

servizio negli altri casi. 

 
3.3.4.1.  Considerazioni  espli cative  
Si tratta di tipologie di reato che rientrano nellôambito dei reati contro la Pubblica amministrazione e, 
in quanto tali, presuppongono lôinstaurazione di rapporti con soggetti pubblici e/o lôesercizio di una 
pubblica funzione o di un pubblico servizio. Si è, in particolare, in presenza di reati propri, il cui 
soggetto attivo ¯ di regola un pubblico funzionario. Lôinserimento come delitto presupposto nel 
decreto 231/2001 si giustifica poiché la legge punisce, in presenza di determinate circostanze, 
anche il privato che concorra con un soggetto pubblico nella realizzazione del reato, come nel caso 
di induzione indebita a dare o a promettere utilità o della corruzione attiva. Inoltre, nel nostro 
ordinamento non è raro che la qualità di soggetto pubblico  (pubblico ufficiale o incaricato di 
pubblico servizio) sia estesa anche nei confronti di soggetti privati e, quindi, che tale qualifica sia 
attribuita ad esponenti di realtà a carattere privato, investite dello svolgimento di pubblici servizi o 
di pubbliche funzioni, nei limiti ed in relazione alle attivit¨ riconducibili allôassolvimento di tali 
compiti. A tale proposito ¯ opportuno evidenziare che ci¸ che rileva ¯, infatti, lôattivit¨ svolta in 
concreto e non la natura giuridica, pubblica o privata, del s oggetto. Ciò consente di affermare che la 
nozione di pubblico ufficiale e di incaricato di pubblico servizio sia di tipo ñoggettivoò. 

Come indicazione generale, la qualifica di pubblico ufficiale va riconosciuta a tutti  i soggetti (siano 
essi pubblici dipendenti o privati), che possono o debbono, nellôambito di unôattivit¨ regolata dal 
diritto  pubblico, formare e manifestare la volontà di una Pubblica Amministrazione, ovvero esercitare 
poteri autoritativi  o certificativi.  Sono incaricati di un pubblico servizio, coloro i quali, pur agendo 
nellôambito di unôattivit¨ disciplinata nelle forme della pubblica funzione, mancano dei poteri tipici di 
questa (a condizione che non svolgano semplici mansioni dôordine, n® prestino opera meramente 
materiale). 

Con particolare riguardo allôincaricato di pubblico servizio, due sono gli elementi cui dottrina e 
giurisprudenza fanno riferimento nel delimitare tale nozione: in primo luogo, occorre che lôattivit¨ in 
concreto svolta sia disciplinata da norme di diritto  pubblico, in secondo luogo, è necessario che essa 
sia destinata a soddisfare un interesse generale. 

In questôottica, potrebbe definirsi ñdisciplina di diritto pubblicoò la normativa che vincoli una 
determinata attività  al rispetto di criteri di trasparenza, imparzialità e buon andamento, in modo da 
escludere che il soggetto preposto alla gestione della stessa possa orientare le proprie scelte 
secondo ragioni di mera convenienza. 

Nella misura in cui unôattivit¨ sia orientata a soddisfare interessi generali e sia sottoposta ad una 
disciplina di tale stampo, si potrà dunque parlare di pubblico servizio. Il soggetto gestore di tale 
attivit¨, a sua volta, sar¨ definibile incaricato di pubblico servizio ai sensi dellôarticolo 358 c.p., a 
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prescindere dallôeventualit¨ che esso sia dipendente o meno di un ente pubblico. 

Elemento caratterizzante delle ipotesi di corruzione ¯ costituito dallôaccordo, intervenuto tra un 
pubblico funzionario ed un privato, in forza del quale il primo accetta dal secondo un compenso che 
non gli è dovuto, per compiere, omettere o ritardare un atto relativo allôesercizio delle sue 
attribuzioni. 
La retribuzione/compenso fornita o promessa al funzionario pubblico può consistere non solo in 
denaro, ma anche in qualsiasi altro vantaggio od utilità.  

Oggetto dellôaccordo corruttivo pu¸ essere tanto un atto dovuto (cd. corruzione óimpropriaô ex art. 
318 c.p., ad es. velocizzare una pratica di competenza del soggetto qualificato, il quale avrebbe 
dovuto comunque compiere quellôatto), quanto un atto contrario ai suoi doveri (cd. corruzione 

ópropriaô, ex art. 319 c.p., ad esempio: garantire lôaggiudicazione di una gara, o di una procedura 
analoga, falsandone gli esiti). 

Ipotesi peculiare è quella della corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.), configurabile nel caso 

in cui, al fine di conseguire un risultato favorevole nel corso di un procedimento civile, penale o 
amministrativo, venga corrotto un pubblico ufficiale (non solo un magistrato, ma ad esempio anche 
un cancelliere o altro funzionario). 

Il nostro ordinamento punisce tanto la condotta del pubblico ufficiale/incaricato di pubblico servizio 
ócorrottoô, quanto quella del privato ócorruttoreô: a seconda che la vicenda corruttiva sia presa in 
considerazione dal punto di vista del pubblico agente che si fa corrompere, oppure da quello del 
privato che corrompe, la dottrina distingue rispettivamente tra corruzione passiva (artt.  318, 319, 
319 ter, 320, 322, 3° e 4° co., 322 bis, 1° co.) e corruzione attiva (artt.  321, 322, 1° e 2° co., 
322 bis, 2° co.).  

Con la L. 190/2012, inoltre, ¯ stata disposta la sostituzione dellôart. 318 c.p., disciplinante la 
corruzione per un atto dôufficio, con un nuovo disposto con il quale ¯ stata prevista la punizione 
della corruzione per lôesercizio delle funzioni e dei poteri. Comparando i due testi normativi, ante e 
post riforma, si rileva  che il legislatore, in luogo della ricezione od impegno di ricevere una 
retribuzione per compiere un atto del proprio ufficio, ha previsto la punibilità del pubblico ufficiale 
per la percezione o la promessa, per sé o per altri, di un indebito compenso: è pertanto stato 
introdotto un pi½ ampio concetto di ñindebita ricezioneò, con conseguente ampliamento della 
gamma di condotte rientranti nel delitto di corruzione impropria passiva, in recepim ento delle 
indicazioni fornite dalla giurisprudenza e della dottrina sul significato dellôespressione ñatto 
dôufficioò da intendersi come ñqualsiasi comportamento, attivo o passivo, che violi (anche se non in 
contrasto con specifiche norme giuridiche o istruzioni di servizio) i doveri di fedeltà, imparzialità ed 
onestà che devono essere osservati da chiunque eserciti una funzione pubblica. Con riguardo ai 
soggetti cui ¯ indirizzata lôistigazione a compiere un atto del proprio ufficio, non è più prevista la 
figura di incaricato di pubblico servizio.  

Diversamente rispetto alle ipotesi corruttive, nel reato di concussione, non vi è un accordo tra il 
pubblico funzionario ed il privato. Al contrario, il primo, avvalendosi della sua posizione di 
preminenza, costringe il privato a dare o promettere denaro o altri vantaggi.  
Nella formulazione dellô 317 c.p., novellata dalla L. 190/2012, il legislatore ha inteso limitare il ruolo del 
soggetto attivo per il delitto di concussione per costrizione ai soli pubblici uffi ciali così ritenendo non 
penalmente rilevante lôanaloga condotta commessa da incaricati di pubblico servizio; altresì, con la L. 
190/2012 si è inteso abolire la condotta della concussione consistente nellôinduzione del Pubblico 
Ufficiale a che taluno dia o prometta indebitamente, a lui o ad un terzo, denaro o altra utilità. La L.  
190/2012 ha limitato, quindi, lôoperativit¨ della concussione (art.  317 c.p.) ai soli casi di ñcostrizioneò 
con abuso di qualità e/o poteri del solo pubblico ufficiale.  
La L. 190/2012 ha inoltre introdotto, nel corpo del codice penale e nel D.Lgs. 231/2001, una nuova 

fattispecie di reato rubricata con lôart. 319 quater c.p. ñInduzione indebita a dare o promettere 
utilitàò. Dunque, il pubblico ufficiale che, imputato per il delitto di cui allôart. 317 c.p., era tacciato di 
essere un concessore per induzione, per il disposto del neo introdotto art. 319 quater, verrà 
qualificato come ñindebito induttoreò. Da notarsi che, nel nuovo disposto dellôart. 319 quater c.p., 
colui che nel previgente art. 317 c.p., era ñsoggetto passivo ï non danneggiatoò nel delitto di 
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concussione per induzione diviene concorrente necessario della nuova fattispecie penale.  

 

3.3.4.2.   Rilevanza per il Modello di FOR.AGRI   
I reati in esame costituiscono uno specifico rischio per il Fondo. Invero,  nonostante FOR.AGRI sul 
piano della forma  giuridica sia un soggetto di diritto privato, a base e struttura negoziale, e 

nonostante abbia assunto la veste giuridico- formale di ñassociazione dotata di personalità  
giuridica  ai sensi del Capo II,  Titolo II  ï Libro primo del codice civile e degli articoli 1 e 9 del 
regolamento di cui al Decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000 n. 361ò , esso 
svolge una funzione di carattere pubblicistico , essendo preordinato a soddisfare esigenze  di  
interesse  generale : tale è appunto  la formazione professionale continua dei lavoratori.  
La veste giuridica privatistica del Fondo, pertanto, non è sufficiente ad escludere la possibilità di 
qualificare FOR.AGRI come un organismo di diritt o pubblico , essendo lo stesso tenuto al 
rispetto delle procedure di aggiudicazione imposte dal diritto comunitario e nazionale in materia di 
appalti pubblici ed essendo in presenza di una disciplina normativa che presenta molteplici 
elementi di pubblicizzazione quali: lôautorizzazione ministeriale per lôesercizio dellôattivit¨ svolta dal 
Fondo; la vigilanza ministeriale sulla gestione del Fondo medesimo, con possibilità di disporne il 
commissariamento in caso di grave irregolarità o inadempimento degli obblighi; la valutazione dei 
risultati; la nomina del Presidente del Collegio dei sindaci; la sottoposizione ad attività di indirizzo 
svolta da apposito organo collegiale (Osservatorio per la formazione continua) istituito presso il 
Ministero. Peraltro, in tal senso si ¯ anche espressa lôANAC, la quale ha ritenuto di qualificare i 
Fondi interprofessionali per la formazione continua quali organismi di diritto pubblico essendo in 
capo agli stessi ravvisabili tutti i requisiti descritti allôart. 3, comma 26, del codice dei contratti 
pubblici. Tale norma nel definire un organismo di diritto pubblico indica come tale ñqualsiasi 
organismo, anche in forma societaria, istituito per soddisfare specificatamente esigenze di 
interesse generale, aventi carattere non industriale o commerciale, dotato di personalità giuridica, 
la cui attività sia finanziata in modo maggioritario dallo Stato, dagli enti pubblici territoriali o da 
altri organismi di diritto pubblico oppure la cui gestione sia soggetta al controllo di questi ultim iò 
(vedasi a tal proposito la circolare n. 10 del 18/02/2016 del Ministero del Lavoro e delle Politiche 
sociali richiamata anche dalle Linee Guida dellôANPAL del 10.04.2018). Inoltre, depongono per la 
qualificazione di FOR.AGRI come un organismo di diritto pubblico la natura pubblicistica dei 
contributi che afferiscono ai Fondi (vedi paragrafo 3.3.1.) ed il fatto che il Fondo sia tenuto al 
rispetto dei criteri di trasparenza, imparzialit¨ e le buon andamento nellôesercizio delle proprie 
attività. Per quanto  sopra, ¯ possibile affermare che lôattivit¨ svolta da FOR.AGRI sia un pubblico 
servizio e, quindi, che i soggetti che operano per il Fondo siano incaricati di pubblico servizio, a 
prescindere dalla natura privatistica del Fondo medesimo.  
Va evidenziato, inoltre, che tra i destinatari della legge 190/2012 recante ñ Disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e della illegalit¨ nella Pubblica Amministrazioneò  
sono stati fatti includere tutti i ñsoggetti, anche privati, che perseguono finalità di interesse 
generale con lôutilizzo di risorse pubbliche, in particolare tutti quei soggetti che, indipendentemente 
dalla loro formale veste giuridica, perseguono finalità di interesse pubblico, in virtù un affidamento 
diretto o di un rapporto au torizzatorio o concessorio e che gestiscono o dispongono di risorse 
pubblicheò. Successivamente, lôANAC con la Determinazione n. 8 del 17 giugno 2015 ç Linee guida 
per lôattuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte 
delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e 
degli enti pubblici economici » recentemente rivisitata (a seguito del nuovo quadro normativo 
dovuto allôintervento del D.Lvo 25.05.2016 n. 97 recante ñRevisione e semplificazione delle 
disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della L. 
190/2012 e del D. L.vo 14.03.2013 n. 33, ai sensi dellôarticolo 7 della L. 07.08.2015 n. 124, in 
materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubblicheò insieme al D.lvo 19.08.2016 n. 175 
ñTesto Unico in materia di società a partecipazione pubblicaò) ha esteso le misure introdotte dalla 
legge 190/2012 ai fini di prevenzione della corruzione anche alle società controllate, direttamente o 
indirettamente, dalle pubbliche amministrazioni e ai Fondi Paritetici Interprofessionali per la 
formazione continua, anche se di diritto privato, con le modalità di applicazione del regime di 
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trasparenza e di adozione delle misure di prevenzione della corruzione prevista per gli enti di diritto 
privato solo partecipati.  
 
3.3.4.3.  Aree di rischio  
Appare in astratto plausibile lôipotesi che soggetti apicali, o loro sottoposti, possano commettere 
atti di corruzione nellôinteresse del Fondo promettendo o attribuendo qualche utilità a pubblici 
ufficiali o a incaricati di pubblico servizio, detentori del potere di assumere decisioni o di svolgere 
attività per il Fondo (es. verifiche, controlli, ispezioni, concessione di finanziamenti, etc.).  
Allo stesso tempo il dipendente di FOR.AGRI, essendo un incaricato di pubblico servizio, può essere 
soggetto attivo dei reati in esame ad esempio inducendo taluno a dare o a promettere per sé o per 
un terzo indebitamente denaro o altre utilità (art. 319 q uater c.p.) o costringendo taluno a 
procurare a sé o ad altri denaro o altre utilità non dovutegli (art. 317 c.p.). In particolare, ben 
potrebbe configurarsi lôipotesi di accordo corruttivo tra un esponente di FOR.AGRI e una 
determinata  azienda associata al fine di velocizzare la procedura di ripartizione dei finanziamenti 
(corruzione per atto dovuto), o di alterare gli esiti della stessa (corruzione per atto contrario ai 
doveri dôufficio). Analogamente ¯ possibile prospettare un rischio di concussione, ove sia 
lôesponente di FOR.AGRI a far leva sulla propria posizione per ottenere un vantaggio o unôutilit¨ di 
qualsiasi genere. 

 

Si ritengono, ai fini del presente Modello, aree a rischio per i reati in esame:  

¶ Il  Presidente ed il Consiglio di Amministrazione;  
¶ il Direttore in ragione delle proprie funzioni e quale soggetto apicale della c.d. Area 

Amministrazione e Rendicontazione, in quanto coadiuva il Consiglio di Amministrazione nella 
redazione delle proposte di bilancio preventivo e consuntivo;  

¶ il Direttore in ragione delle proprie funzioni e quale soggetto apicale dellôArea 
Amministrazione e Rendicontazione; dellôArea Valutazione e Monitoraggio e dellôArea 
sistema informativo, per la gestione delle fasi procedurali del Fondo (rischio di corruzione e 
concussione in quanto i soggetti che operano nelle tre Aree entrano direttamente in 
contatto con le imprese associate, prestando loro assistenza nella fase di presentazione dei 
piani - rischio di corruzione e concussione per quanto concerne la possibilità di commettere 
errori voluti. Pi½ precisamente: nel caso di procedura per Avvisi, rispetto allôattribuzione del 
punteggio quantitativo; nel caso di Conto Formativo Aziendale (CFA), rispetto alla verifica di 
ammissibilità dei piani formativi  presentati);  

¶ il Collegio dei Sindaci 
¶ il Comitato di Indirizzo;  
¶ Il Comitato di Valutazione (rischio di corruzione e di concussione per quanto concerne la 
valutazione qualitativa discrezionale che esso svolge nellôambito della procedura degli 
Avvisi); 

¶ Il consulente esterno incaricato della gestione contabile, amministrativa e del lavoro;  
¶ La società informatica esterna incaricata della gestione delle piattaforme e del sistema 

informativo;  

¶ Il consulente esterno per le visite in itinere ed ex post;  
¶ I Revisori legali indipendenti incaricati dai Soggetti responsabili dei Piani,  
¶ Il  Direttore ed il Consiglio di Amministrazione (in quanto soggetti di riferimento 
nellôindividuazione e selezione dei fornitori di beni o servizi);  

¶ colui che occupa la posizione di Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione ï ai 
sensi del D. Lgs. 81/08 ï in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro; 

¶ tutti coloro che, nellôesercizio delle loro funzioni, intrattengono rapporti con la Pubblica 
Amministrazione e in particolare con il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali, il quale 
esercita attività di vigilanza e monitoraggio nei confronti del  Fondo. 
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3.3.4.4.  Presidi previsti dal Modello di organizzazione e gestione  
Ai fini della prevenzione dei reati di corruzione, FOR.AGRI applica scrupolosamente le Linee Guida 
dellôANAC per lôattuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza 
da parte della Società e degli Enti di diritto privato controllati e partecipati dalla Pubbliche 
Amministrazioni e degli Enti Pubblici economici citate nel paragrafo 3.3.4.2. Inoltre, FOR.AGRI 
gestisce i rapporti con i dipendenti pubblici secondo i principi e le previsioni dettati dal DPR 
16.04.2013 n. 62 (codice di comportamento dei dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni). 
Peraltro, a fronte delle considerazioni suddette ed in attesa di adottare un Piano triennale di 
prevenzione della corruzione (in attuazione dellôart. 1, comma 8 della legge 6 novembre 190/2012 
ed in applicazione del Piano Nazionale Anticorruzione ï P.N.A.), il Fondo ha previsto  nel Codice 
Etico  e nel Regolamento Generale di organizzazione, gestione, rendicontazione e controllo un 
apposito Protocollo per i rapporti con la Pubblica Amministrazione. Nei suddetti documenti  sono 
stati dettati i principi comportamental i ed etici adeguati vietando espressamente alcune fattispecie 
che possono configurare un rischio corruttivo (es. promessa o offerta di denaro, utilità o altri 
vantaggi) con particolare attenzione alle seguenti aree: assunzione del personale, contratti di 
consulenza e fornitura, procedure di acquisto di beni e servizi, procedure di appalto, 
movimentazioni finanziarie, procedure per il Comitato di Valutazione, processo di verifica di 
ammissibilità dei piani presentati, ripartizione dei finanziamenti;  

 
 
Si indicano, anche i seguenti presidi: 
A)  per le aree a rischio ódirettoô di commissione di reati 
¶ Codice etico e comportamentale; 

¶ principi di comportamento delineati nella Parte Generale (e in particolare, par. 2.10.4, 
Comportamento nella gestione degli affari e nei rapporti con le istituzioni pubbliche e 2.10.5, 
Rapporti con le Aziende aderenti al Fondo); 

¶ svolgimento di incarichi e mansioni e suddivisione delle responsabilità secondo la struttura 

organizzativa prevista dal Regolamento Generale di organizzazione, gestione, 
rendicontazione e controllo del Fondo FOR.AGRI, in conformità a quanto previsto dalle Linee 

Guida Redatte dallôANPAL il 10.04.2018 basata sul principio di segregazione delle funzioni: i 

soggetti che, nella fase di presentazione dei piani formativi e nella successiva fase di verifica, 
entrano in contatto con i presentatori sono distinti da coloro che effettuano la valutazione 

discrezionale circa lôassegnazione dei finanziamenti; 

¶ applicazione del Regolamento Generale di organizzazione, gestione, rendicontazione e controllo 
del Fondo FOR.AGRI, in conformit¨ a quanto previsto dalle Linee Guida Redatte dallôANPAL il 

10.04.2018, con particolare riferimento a quanto previsto nel paragrafo 3 del citato 

regolamento in ordine alla gestione delle risorse, sia in entrata che in uscita, ed alle modalità 
di distribuzione delle risorse per le attività formative (avvisi generali ï Voucher formativi ï 

conti formativi aziendali);  

¶ applicazione della procedura delineata negli Avvisi per le due tipologie di attività forma tive 
interessate: Avvisi Generali ed Avvisi Voucher, 

¶ apertura e gestione dei conti formativi aziendali secondo quanto dettagliatamente previsto a 

pag. 29, 30 e 31 del Regolamento Generale di organizzazione, gestione, rendicontazione e 
controllo;  

¶ applicazione del Regolamento sul funzionamento del Comitato di Valutazione, con particolare 

riguardo alla disciplina dei criteri di selezione dei componenti, nonché alla disciplina dei 
conflitti di interesse;  

¶ adozione di un sistema interno di monitoraggio, valutazione, gestione e rendicontazione delle 

spese sostenute dai destinatari dei finanziamenti (vedi piano operativo delle attività di 
FOR.AGRI: Sezione relativa al sistema di controllo de di gestione dei piani formativi); 

¶ rispetto del Regolamento Generale di organizzazione, gestione, rendicontazione e controllo 

del Fondo FOR.AGRI, che prevede lôadozione di un manuale operativo di gestione 
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amministrativa dei piani finanziati;  

¶ obbligo di rendicontazione in capo alle aziende aderenti al Fondo che abbiano ricevuto 
finanziamenti per la formazione, nonché obbligo di sottoporre la propria rendicontazione alla 
certificazione di un revisore regolarmente iscritto nel registro dei revisori legali scelto 
dallôazienda stessa; 

¶ obbligo in capo alle aziende aderenti al Fondo che abbiano ricevuto finanziamenti per la 
formazione di aprire un conto corrent e dedicato; 

¶ monitoraggio sullôeffettivo svolgimento della formazione effettuato attraverso un sistema di 

controlli che si articolano in verifiche interne, svolte dagli organi e dal la struttura del Fondo, e 
in verifiche esterne sui piani formativi finanziati;  

¶ incarico ad una società informatica esterna della gestione delle piattaforme e del sistema 

informativo;  
¶ applicazione del Regolamento per lôacquisizione di beni e servizi adottato dal Fondo; 
¶ tracciabilità dei flussi finanziari. 

¶ per quanto concerne i rapporti con il Ministero del Lavoro: redazione della contabilità da 
parte di commercialista esterno al Fondo; 

¶ rispetto gli obblighi in materia di trasparenza (D.Lvo n. 33/2013 e s.m.i .);  

¶ rispetto gli obblighi in materia di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi (D.Lvo n. 
39/2013 e s.m.i.);  

¶ previsione nel Codice Etico di modalità volte a favorire le segnalazioni spontanee e, fuori dei 
casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, a garantire e tutelare il dipendente 
che denuncia, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico, condotte illecite di cui sia 
venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro: applicazione della Legge 30 
novembre 2017, n. 179 in materia di whistleblowing.  

 
B)  Disciplina e prevede modalità e periodicità della formazione in materia al personale 

per le aree a rischio nei rapporti con Parti Terze (consulenti e fornitori)  

¶ I contratti stipulati con Parti Terze devono sempre rispondere a unôesigenza effettiva del 
Fondo e i  soggetti esterni devono essere adeguatamente selezionati secondo criteri di 
valutazione oggettivi di qualità e professionalità in accordo alle policy e procedure interne 
prestabilite e basate su principi di correttezza, trasparenza e imparzialità. In particolare, ai 
sensi dellôart. 1 del Regolamento per lôacquisizione di beni e servizi di cui si ¯ dotato 
FOR.AGRI, ñlôaffidamento e lôesecuzione di opere e lavori, servizi e forniture deve garantire la 
qualità delle prestazioni e svolgersi nel rispetto dei principi di economicità, efficacia, 
tempestivit¨ e correttezza; lôaffidamento deve altres³ rispettare i principi di libera 
concorrenza, parità di trattamento, non discriminazione, trasparenza, proporzionalità, 
nonché quello di pubblicità in corrispondenza con quanto previsto in tema di appalti pubblici 
dalla normativa comunitaria e nazionaleò. 

¶ Nel selezionare fornitori e consulenti si terr¨ conto di quanto prescritto dallôart. 38, lett. c) 
del Codice degli Appalti (D. Lgs. 163/2006),  escludendo dalla partecipazione i soggetti ñnei cui 
confronti è stata pronunciata sentenza di condanna passata in giudicato, o  emesso decreto penale 
di condanna divenuto irrevocabile, oppure sentenza di applicazione della pena su richiesta, ai 
sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per reati gravi in danno dello Stato o della 
Comunità che incidono sulla moralità professionale; è comunque causa di esclusione la 
condanna, con sentenza passata in giudicato, per uno o più reati di partecipazione a 
unôorganizzazione criminale, corruzione, frode, riciclaggio, quali definiti  dagli atti  comunitari 
citati allôarticolo 45, paragrafo 1, direttiva CE 2004/18; lôesclusione e il divieto operano se la 
sentenza o il decreto sono stati emessi nei confronti:  del titolare o del direttore tecnico se si tratta  
di impresa individuale; dei soci o del direttore tecnico, se si tratta di  società in nome collettivo;  
dei soci accomandatari o del direttore tecnico se si tratta  di società in accomandita semplice; 
degli amministratori muniti  di poteri di rappresentanza o del direttore tecnico o del socio unico 
persona fisica, ovvero del socio di maggioranza in caso di società con meno di quattro soci, 
se si tratta di altro tipo di società o consorzio. In ogni ca so lôesclusione e il divieto operano 



130  

anche nei confronti dei soggetti cessati dalla carica nellôanno antecedente la data di 
pubblicazione del bando di gara, qualora l'impresa non dimostri che vi sia stata completa ed 
effettiva dissociazione della condotta penalmente sanzionata; lôesclusione e il divieto in ogni caso 
non operano quando il reato è stato depenalizzato ovvero quando è intervenuta la riabilitazione 
ovvero quando il reato è stato dichiarato estinto dopo la condanna ovvero in caso di revoca 
della condanna medesimaò. 

¶ Nei contratti con i consulenti ed i fornitori dovrà essere prevista una apposita dichiarazione 
con la quale essi precisano di non essere implicati in procedimenti giudiziari relativi ai reati 
contemplati nel D. Lgs. 231/01, né di esserlo stati in passato.  

¶ I consulenti ed i fornitori sono destinatari delle norme del Codice Etico e comportamentale di 
FOR.AGRI (consegnato e controfirmato per accettazione dal  consulente);. 

¶ Rigorosa applicazione del Regolamento adottato da FOR.AGRI per lôacquisizione di beni e 
servizi ed, in particolare, rispetto della previsione secondo cui FOR.AGRI ricorre, per gli 
acquisti di beni e servizi superiori a una determinata soglia (100.000,01 euro con esclusione 
dellôiva), alle procedure di selezione del contraente previste dal D. Lgs. 163/2006 in tema di 
appalti pubblici di forniture e servizi mentre, invece, ricorre alle forme di acquisizione in 
economia, e segnatamente allôamministrazione diretta e alla procedura di cottimo fiduciario, 
per gli acquisti sotto. Si precisa che nel citato regolamento sono delineate le tipologie delle 
spese in economia e le relative procedure per lôacquisizione di beni e servizi secondo soglie 
che vanno da un valore fino a 20.000,00 euro, da 20.000,01 a 50.000,00 e da 50.000,01 a 
100.000,00; 

¶ Tracciabilità dei flussi finanziari. 
 
3.3.5.  FALSITAô IN MONETE, IN CARTE DI PUBBLICO CREDITO, IN VALORI DI BOLLO E 

IN STRUMENTI O SEGNI DI R ICONOSCIMENTO (Art. 25 bis, D. Lgs. 231/2001)  
[Articolo aggiunto dal D.L. n. 350/2001, convertito con modificazioni nella l. n. 409/2001, 
modificato dalla L. 99/2009; modificato dal D. Lgs. 21 giugno 2016 n. 125]  

 
REATI PRESUPPOSTO 

 
Art. 453 c.p.: Falsificazione 
di monete, spendita e 
introduzione nello Stato, 
previo concerto, di monete 
falsificate 

E' punito con la reclusione da tre a dodici anni e con la multa da euro 516 

a euro 3.098: 

1. chiunque contraffa monete nazionali o straniere, aventi corso legale nello 

Stato o fuori;  

2. chiunque altera in qualsiasi modo monete genuine, col dare ad esse 

l'apparenza di un valore superiore; 

3. chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, 
ma di concerto con chi l'ha eseguita ovvero con un intermediario, introduce 
nel territorio  dello Stato o detiene o spende o mette altrimenti  in circolazione 
monete contraffatte  o alterate;  

4. chiunque, al fine di metterle in circolazione, acquista o comunque 

riceve, da chi le ha falsificate, ovvero da un intermediario, monete 

contraffatte  o alterate. 
La stessa pena si applica a chi, legalmente autorizzato alla produzione, 

fabbrica indebitamente, abusando degli strumenti o dei materiali nella 

sua disponibilità, quantitativi di monete in eccesso rispetto alle 

prescrizioni. 

La pena è ridotta di un terzo quando le condotte di cui al primo e 

secondo comma hanno ad oggetto monete non aventi ancora corso 

legale e il termine iniziale dello stesso è determinato. 
Art. 454 c.p.: Alterazione di 
monete 

Chiunque altera monete della qualità indicata nell'articolo precedente, 
scemandone in qualsiasi modo il valore, ovvero, rispetto alle monete in tal 
modo alterate, commette alcuno dei fatti  indicati nei n. 3 e 4 del detto 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?KEY=01LX0000401301ART39&amp;NONAV=1&amp;NOTXT=1
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articolo, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 
euro 103 a euro  516. 

Art. 455 c.p.: Spendita e 
introduzione nello Stato, 
senza concerto, di monete 
falsificate 

Chiunque, fuori dei casi preveduti dai due articoli precedenti, introduce nel 
territorio  dello Stato, acquista o detiene monete contraffatte  o alterate, al fine 
di metterle in circolazione, ovvero le spende o le mette altrimenti  in 
circolazione, soggiace alle pene stabilite nei detti  articoli, ridotte  da un terzo 
alla  metà. 

Art. 457 c.p.:  Spendita di 
monete falsificate e ricevute 
in buona fede 

Chiunque spende, o mette altrimenti  in circolazione monete contraffatte  o 

alterate, da lui ricevute in buona fede, è punito con la reclusione fino a sei 

mesi o con la multa fino a euro 1.032. 

Art. 459 c.p.: Falsificazione 
di valori di bollo, 
introduzione nello Stato, 
acquisto, detenzione o 
messa in circolazione di 
valori di bollo falsificati  

Le disposizioni degli articoli 453, 455 e 457 si applicano anche alla 

contraffazione o alterazione di valori di bollo e allôintroduzione nel territorio  

dello Stato [c.p.  4],  o all'acquisto, detenzione e messa in circolazione di 

valori di bollo contraffatti;  ma le pene sono ridotte di un terzo. 
Agli effetti  della legge penale, si intendono per valori di bollo la carta 
bollata, le marche da bollo, i francobolli e gli altri valori equiparati a questi da 
leggi speciali. 

Art. 460 c.p.: Contraffazione 
di carta filigranata in uso 
per la fabbricazione di carte 
di pubblico credito o di 
valori di bollo 

Chiunque contraffa la carta filigranata che si adopera per la fabbricazione 
delle carte di pubblico credito o dei valori di bollo, ovvero acquista, detiene 
o aliena tale carta contraffatta,  è punito, se il fatto  non costituisce un più 
grave reato, con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 309 a 
ú 1.032. 

Art. 461 c.p.:  Fabbricazione 
o detenzione di filigrane o di 
strumenti destinati alla 
falsificazione di monete, di 
valori di bollo o di carta 
filigranata 

Chiunque fabbrica, acquista, detiene o aliena filigrane, programmi e dati    
informatici o strumenti destinati alla contraffazione o alterazione di monete 
di valori di bollo o di carta filigranata è punito, se il fatto  non costituisce un 
più grave reato, con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 
103 a euro 516. 
La stessa pena si applica se le condotte previste dal primo comma hanno ad 
oggetto ologrammi o altri componenti della moneta destinati ad 
assicurare la protezione contro la contraffazione o l'alterazione. 

Art. 464 c.p.: Uso di valori di 
bollo contraffatti o alterati  

Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o nell'alterazione, 

fa uso di valori di bollo contraffatti o alterati è punito con la reclusione 

fino a tre anni e con la multa fino a euro 516.  

Se i valori sono stati ricevuti in buona fede, si applica la pena stabilita 

nell'articolo 457, ridotta di un terzo. 
Art. 473 c.p.: Contraffazione, 
alterazione o uso di segni 
distintivi di opere dellôingegno 
o di prodotti industriale  

Chiunque, potendo conoscere dellôesistenza del titolo di propriet¨ 
industriale, contraffà o alt era marchi o segni distintivi,  nazionali o esteri, di 
prodotti  industriali, ovvero chiunque, senza essere concorso nella 
contraffazione o alterazione, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni 
e con la multa da ú2.500,00 a ú 25.000,00. 
Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da ú 
3.500,00 a ú 35.000,00 chiunque contraffà o altera brevetti,  disegni o 
modelli industriali, nazionali o esteri, ovvero senza essere concorso nella 
contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti,  disegni o modelli contraffatti 
o alterati.  
I  delitti  previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che 
siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti 
comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà 
intellettuale o industriale. 

Art. 474 c.p.:  Introduzione 
nello Stato e commercio di 
prodotti con segni falsi 

Fuori dai casi di concorso nei reati previsti dallôarticolo 473, chiunque 
introduce nel territorio dello Stato, al fine di trarne profitto,  prodotti  
industriali con marchi o altri segni distintivi,  nazionali o esteri, contraffatti  o 
alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da ú 
3.500,00 a ú 35.000,00. 

Fuori dai casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel 
territorio  dello Stato, chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o 
mette altrimenti  in circolazione, al fine di trarne profitto,  i prodotti  di cui al 
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primo comma è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino  
a ú 20.000,00. 
I  delitti  previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che 
siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti 
comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà 
industriale o intellettuale. 

 
 

3.3.5.1.   Rilevanza per il Modello di FOR.AGRI  

Le fattispecie di cui allôart. 25 bis del Decreto 231/2001 sembrano non trovare alcuna applicazione 
concreta in relazione alla tipologia di attività esercitata da FOR.AGRI. 

Lô unica specifica attenzione pu¸ essere prevista relazione allôacquisto, utilizzo e gestione di valori 
di bollo al fine dellôeventuale applicazione del reato di cui allôart. 464 c.p. 

 
 
3.3.6.  DELITTI CONTRO LôINDUSTRIA ED IL COMMERCIO (Art. 25 bis, D. Lgs 

231/2001) [Articolo aggiunto dalla L. 99/20 09] 
 

REATI PRESUPPOSTO 
 

Art. 513 c.p.: Turbata libertà 
dellôindustria e del 
commercio 

Chiunque adopera violenza sulle cose ovvero mezzi fraudolenti per impedire 
o turbare l'esercizio di un'industria o di un commercio è punito, a querela 
della persona offesa, se il fatto  non costituisce un più grave reato, con la 
reclusione fino a due anni e con la multa da euro 103 a euro 1.032. 

Art. 513 bis c.p.: Illecita 
concorrenza con minaccia o 
violenza 

Chiunque nell'esercizio di un'attività  commerciale, industriale o comunque 
produttiva,  compie atti  di concorrenza  con  violenza  o  minaccia  è  punito  
con  la  reclusione  da  due  a  sei  anni.    La  pena è aumentata se gli atti  
di concorrenza riguardano un'attività  finanziaria in tutto  o in parte ed in 
qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti pubblici. 

Art. 514 c.p.: Frodi contro le 
industrie nazionali 

Chiunque, ponendo in vendita o mettendo altrimenti  in circolazione, sui 
mercati nazionali o esteri, prodotti  industriali, con nomi, marchi o segni 
distintivi contraffatti  o alterati,  cagiona un nocumento all'industria nazionale 
è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a 
euro516. 
Se per i marchi o segni distintivi sono state osservate le norme delle leggi 
interne o delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà 
industriale, la pena è aumentata e non si applicano le disposizioni degli 
articoli   473. 

Art. 515 c.p.: Frode 
nellôesercizio del commercio   
 

Chiunque, nell'esercizio di un'attività commerciale, ovvero in uno spaccio 
aperto al pubblico, consegna all'acquirente una cosa mobile per un'altra, 
ovvero una cosa mobile, per origine, provenienza, qualità o quantità, 
diversa da quella dichiarata o pattuita,  è punito, qualora il fatto  non 
costituisca un più grave delitto, con la reclusione fino a due anni o con la 
multa fino a euro 2.065. Se si tratta  di oggetti preziosi, la pena è della 
reclusione fino a tre anni o della multa non inferiore a euro 103. 

Art. 516 c.p.:  Vendita di 
sostanze alimentari non 
genuine come genuine  

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti  in commercio come genuine 

sostanze alimentari non genuine è punito con la reclusione fino a sei mesi o 

con la multa fino a euro 1.032. 

Art. 517 c.p.: Vendita di 
prodotti industriali come 
mendaci 

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti  in circolazione opere dell'ingegno 
o prodotti  industriali, con nomi, marchi o segni distintivi nazionali o esteri, 
atti a indurre in inganno il compratore sull'origine,  provenienza o qualità 
dell'opera o del prodotto,  è punito, se il fatto  non è preveduto come reato 
da altra disposizione di legge, con la reclusione fino a due anni o con la 
multa fino a ventimila euro. 

Art. 517 ter c.p.: 
Fabbricazione e commercio 
di beni realizzati usurpando 

Salva lôapplicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere 
dellôesistenza del titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera 
industrialmente oggetto o altri beni realizzati usurpando un titolo  di proprietà 
industriale o in violazione dello stesso è punito, a querela della persona 
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titoli di proprietà industriale  offesa, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a ú 20.000,00. 
Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto,  introduce nel territorio  
dello Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai 
consumatori o mette comunque in circolazione i beni di cui al primo comma. 
Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474 bis, 474 ter, secondo 

comma, e 517 bis, secondo comma. 
I  delitti  previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano 
state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e 
delle convenzioni internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o  
industriale. 

Art. 517 quater c.p.: 
Contraffazione di indicazioni 
geografiche o denominazioni 
di origine dei prodotti 
agroalimentari 

Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o 

denominazioni di origine di prodotti agroalimentari  è punito con la reclusione 

fino a due anni e con la multa fino a ú 20.000. 
Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto,  introduce nel 
territorio  dello Stato, detiene per la vendita, pone in vendita con offerta  
diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i medesimi prodotti  
con le indicazioni o denominazioni contraffatte.  

Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474 bis, 474 ter, secondo 

comma, e 517 bis, secondo comma. 
I  delitti  previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che 
siano state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari 
e delle convenzioni internazionali in materia di tutela  delle indicazioni 
geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti  agroalimentari. 

 
Con la Legge 23 luglio 2009, n. 99 in materia di ñDisposizioni per lo sviluppo e lôinternazionalizzazione 
delle imprese, nonch® in materia di energiaò è stato inserito, tra i reati presupposto del Decreto 
Legislativo 231/2001, lôarticolo 25 bis 1: ñdelitti contro lôindustria e il commercioò. 

 
3.3.6.1.   Rilevanza per il modello di FOR.AGRI  

Atteso che lôattivit¨ di FOR.AGRI è finalizzata alla promozione e al finanziamento dei piani formativi 
aziendali, territoriali, settoriali e individuali e allo sviluppo della formazione continua, le fattispecie 
di reato appena richiamate non appaiono rilevanti. 
 
3.3.7.  REATI SOCIETARI  (Art. 25 ter, D. Lgs. 231/2001) [Articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 

61/2002, modificato dalla l. n. 190/2012, dalla L. 69/2015 e dal D. Lgs. n. 38/2017]  
 

REATI PRESUPPOSTO 
 

Art. 2621 c.c.: False 
comunicazioni sociali 

Fuori dai casi previsti dall'art. 2622, gli amministratori, i direttori generali, i 
dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci 
e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto 
profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette 
ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono 
fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti 
materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla 
situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo 
al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre 
altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da uno a cinque 
anni. 
La stessa pena si applica anche se le falsità o le omissioni riguardano beni 
posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi.  

Art. 2621 bis c.c.: Fatti di 
lieve entità 

Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la pena da sei mesi a 
tre anni di reclusione se i fatti di cui all'articolo 2621 sono di lieve entità, 
tenuto conto della natura e delle dimensioni della società e delle modalità 
o degli effetti della condotta.  
Salvo che costituiscano più grave reato, si applica la stessa pena di cui al 
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comma precedente quando i fatti di cui all'articolo 2621 riguardano 
società che non superano i limiti indicati dal secondo comma dell'articolo 
1 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. In tale caso, il delitto è 
procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri 
destinatari della comunicazione sociale. 

Art. 2621 ter: Non punibilità 
per particolare tenuità 

Ai fini della non punibilità per particolare tenuità del fatto, di cui all'articolo 
131-bis del codice penale, il giudice valuta, in modo prevalente, l'entità 
dell'eventuale danno cagionato alla società, ai soci o ai creditori 
conseguente ai fatti di cui agli articoli 2621 e 2621 -bis. 

Art. 2622 c.c. False 
comunicazioni sociali in 
danno della società, dei soci 
o dei creditori 

Gli amministratori, i diretto ri generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 
documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti 
strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un mercato 
regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea, i quali, al fine 
di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle 
relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico 
consapevolmente espongono fatti materiali non rispondenti al vero ovvero 
omettono fatti mate riali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla 
legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o 
del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo 
ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena del la reclusione da tre a 
otto anni.  
Alle società indicate nel comma precedente sono equiparate: 
1) le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata 
una richiesta di ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato 
italiano o di altro Paese dell'Unione europea; 
2) le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un 
sistema multilaterale di negoziazione italiano; 
3) le società che controllano società emittenti strumenti finanziari ammessi 
alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese 
dell'Unione europea; 
4) le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comunque lo 
gestiscono. 
Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche se le falsità o 
le omissioni riguardano beni posseduti o amministrati dalla società per 
conto di terzi.  

Art. 2623 c.c. Falso in 
prospetto ï Articolo abrogato 

dall'art. 34, L. 28 dicembre 

2005, n. 262 e sostituito 

dallôart. 173 bis TUF 

[Chiunque, allo scopo di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, 
nei prospetti richiesti ai fini della sollecitazione all'investimento o 
dell'ammissione alla quotazione nei mercati regolamentati, ovvero nei 
documenti da pubblicare in occasione delle offerte pubbliche di acquisto o 
di scambio, con la consapevolezza della falsità e l'intenzione di ingannare i 
destinatari del prospetto, espone false informazioni od occulta dati o 
notizie in modo idoneo ad indurre in errore i suddetti destinatari è punito, 
se la condotta non ha loro cagionato un danno patrimoniale, con l'arresto 
fino ad un anno.Se la condotta di cui al primo comma ha cagionato un 
danno patrimoniale ai destinatari del prospetto, la pena è dalla reclusione 
da uno a tre anni.]  

Art. 2624 c.c. Falsità nelle 
relazioni o nelle 
comunicazioni della società 
di revisione ï reato 
abrogato dallôart. 27 D. Lgs. 
27.01.2010 n. 39 

[I responsabili della revisione i quali, al fine di conseguire per sé o per altri 
un ingiusto profitto, nelle relazioni o in altre comunicazioni, con la 
consapevolezza della falsità e l'intenzione di ingannare i destinatari delle 
comunicazioni, attestano il falso od occultano informazioni concernenti la 
situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società, ente o 
soggetto sottoposto a revisione, in modo idoneo ad indurre in errore i 
destinatari delle comunicazioni sulla predetta situazione, sono puniti, se la 
condotta non ha loro cagionato un danno patrimoniale, con l'arresto fino a 
un anno.Se la condotta di cui al primo comma ha cagionato un danno 
patrimoniale ai destinatari delle comunicazioni, la pena è della reclusione 
da uno a quattro anni .]  

Art. 2625 c.c. Impedito Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, 
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controllo impediscono o comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di 
controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri organi sociali sono puniti 
con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 euro. 
Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino 
ad un anno e si procede a querela della persona offesa. 
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati 
regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il 
pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui 
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.  

Art. 2626 c.c. Indebita 
restituzione dei conferimenti 

Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale 
sociale, restituiscono, anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li 
liberano dall'obbligo di eseguirli, sono puniti con la reclusione fino ad un 
anno. 

Art. 2627 c.c. Illegale 
ripartizione degli utili e delle 
riserve 

Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che 
ripartiscono utili o acconti su utili non eff ettivamente conseguiti o destinati 
per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, anche non costituite 
con utili, che non possono per legge essere distribuite, sono puniti con 
l'arresto fino ad un anno.  
La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine 
previsto per l'approvazione del bilancio estingue il reato. 

Art. 2628 c.c. Illecite 
operazioni sulle azioni o 
quote sociali o della società 
controllante 

Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o 
sottoscrivono azioni o quote sociali, cagionando una lesione all'integrità del 
capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge, sono puniti con la 
reclusione fino ad un anno. 
La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti 
dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società 
controllante, cagionando una lesione del capitale sociale o delle riserve 
non distribuibili per legge.  
Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto 
per l'approvazione del bilancio relativo all'esercizio in relazione al quale è 
stata posta in essere la condotta, il reato è estinto.  

Art. 2629 c.c. Operazioni in 
pregiudizio dei creditori 

Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei 
creditori, effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società 
o scissioni, cagionando danno ai creditori, sono puniti, a querela della 
persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.  

Art. 2629 bis c.c.: Omessa 
comunicazione dei conflitti 
di interesse 

L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società 
con titoli quotati in mercati regolamentati it aliani o di altro Stato 
dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 
dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, e successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a 
vigilanza ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 
1998, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 ( 1), del decreto 
legislativo 21 aprile 1993, n. 124, che viola gli obblighi previsti dall'articolo 
2391, primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla 
violazione siano derivati danni alla società o a terzi. 

Art. 2632 c.c. Formazione 
fittizia del capitale 

Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od 
aumentano fittiziamente il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o 
quote in misura complessivamente superiore all'ammontare del capitale 
sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione 
rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del 
patrimonio della società nel caso di trasformazione, sono puniti con la 
reclusione fino ad un anno. 

Art. 2633 c.c.: Indebita 
ripartizione dei beni sociali 
da parte dei liquidatori  

I  liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei 
creditori sociali o dell'accantonamento delle somme necessario a 
soddisfarli, cagionano danno ai creditori, sono puniti, a querela della 
persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
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Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato.  
Art. 2635 c.c.: corruzione 
tra privati (come modificato 

dal D. lgs 38/2017)   

Salvo che il fatto  costituisca più grave reato, gli  amministratori,  i direttori  
generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori,  di società o enti privati che, anche per 
interposta persona, sollecitano o ricevono, per se' o per altri,  denaro o 
altra  utilità  non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per 
omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli 
obblighi di fedeltà, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si 
applica la stessa pena se il fatto  e' commesso da chi nell'ambito 
organizzativo della società o dell'ente privato esercita funzioni direttive 
diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al precedente periodo. (1) 
Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto  è 
commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei 
soggetti indicati al primo comma. 
Chi,  anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra 
utilità non dovuti alle persone indicate nel primo e nel secondo comma, è 
punito con le pene ivi previste .  
Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di 
società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati 
dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 
dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, e successive modificazioni. 
Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una 
distorsione della concorrenza nella acquisizione di beni o servizi. 

Art. 2635 bis c.c.: 
istigazione alla corruzione 
tra privati (introdotto dal D. 

lgs 38/2017)  

1. Chiunque offre o promette denaro o altra  utilita'  non  dovuti  agli 
amministratori, ai direttori generali,  ai  dirigenti  preposti  alla 
redazione  dei  documenti  contabili  societari,  ai  sindaci  e   ai liquidatori, 
di societa' o enti privati, nonche' a chi svolge in essi 
un'attivita'  lavorativa  con  l'esercizio  di  funzioni   direttive, affinche' 
compia od ometta  un  atto  in  violazione  degli  obblighi inerenti al 
proprio ufficio o degli obblighi di  fedelta',  soggiace, 
qualora  l'offerta  o  la  promessa  non  sia  accettata,  alla  pena stabilita 
nel primo comma dell'articolo 2635, ridotta di un terzo.  

2. La pena di cui al primo comma si applica  agli  amministratori,  ai 
direttori  generali,  ai  dirigenti  preposti  alla   redazione   dei documenti 
contabili  societari,  ai  sindaci  e  ai  liquidatori,  di societa' o enti privati, 
nonche'  a  chi  svolge  in  essi  attivita' lavorativa con l'esercizio di funzioni 
direttive, che sollecitano per se' o per altri, anche per interposta persona, 
una promessa o dazione di denaro o di altra utilita', per compiere o per 
omettere un atto in violazione degli obblighi ineren ti al loro ufficio 
o  degli  obblighi di fedelta', qualora la sollecitazione non sia accettata.  
3. Si procede a querela della persona offesa. 

Art. 2635 ter c.c.: pene 
accessorie (introdotto dal D. 

lgs 38/2017)  

1. La condanna per il reato di cui all'articolo 2635, primo comma, importa 
in ogni  caso  l'interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle 
persone  giuridiche  e  delle imprese di cui all'articolo 32-bis del codice 
penale nei confronti di chi sia gia' stato condannato per il medesimo reato 
o per  quello  di cui all'articolo 2635-bis, secondo comma. 

Art. 2636 c.c.: Illecita 
influenza sullôassemblea 

Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in 
assemblea, allo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Art. 2637 c.c.: Aggiotaggio  Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate 
o altri artifici concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione 
del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata 
presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato 
regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull'affidamento 
che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi 
bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 
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Art. 2638 c.c.: Ostacolo 
allôesercizio delle funzioni 
delle autorità pubbliche di 
vigilanza 

Gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e i liquidatori di società o 
enti e gli altri soggetti sottoposti  per legge alle autorità pubbliche di 
vigilanza, o tenuti  ad obblighi nei loro confronti,  i quali nelle comunicazioni 
alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare 
l'esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti  materiali non 
rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione 
economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo 
stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti,  in tutto  o in parte fatti  che 
avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, sono 
puniti con la reclusione da uno a quattro anni. La punibilità è estesa 
anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi. 
Sono puniti  con la stessa pena gli amministratori,  i direttori  generali, i sindaci e i 
liquidatori di società,o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità 
pubbliche di vigilanza o tenuti  ad obblighi nei loro confronti,  i quali, in qualsiasi 
forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette autorità, 
consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 
La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati 
regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione  europea o diffusi tra il 
pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui 
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.  
3-bis. Agli effetti della legge penale, le autorità e le funzioni di risoluzione 
di cui al decreto di r ecepimento della direttiva 2014/59/UE sono equiparate 
alle autorità e alle funzioni di vigilanza.  

 
3.3.7.1.  Rilevanza per il modello di FOR.AGRI  

I  reati in materia societaria, cui fa riferimento lôart. 25 ter del D. Lgs. 231/2001, in ragione della loro 

collocazione sistematica nel Titolo XI, Libro V, del codice civile (ñdisposizioni penali in materia di 
società e di consorziôô) sono riferibili  soltanto alle società commerciali. 

Pertanto, gli enti privati non commerciali, come ad esempio le associazioni e le fondazioni, 
disciplinate dagli articoli 12 e seguenti del codice civile, pur se dotati di personalità giuridica, 
sfuggono dallôambito di applicazione dei reati societari. 

Ciò vale anche rispetto a FOR.AGRI che riveste la forma di ñassociazione dotata di personalità 
giuridica ai sensi del Capo II, Titolo II ï Libro primo del codice civileò .  
In ogni caso, in via meramente prudenziale e alla luce della rilevanza che rivestono le attività 
contabili svolte dal Fondo, si è ritenuto opportuno prendere in considerazione alcune delle fattispecie 

richiamate dallôart. 25 ter D. Lgs. 231/2001 precisando, comunque, che può essere  
ESCLUSA LA CONFIGURABILITAô DEI SEGUENTI REATI:  
¶ Della fattispecie di cui allôart. 2623 c.c. ñFalso in prospettoò  (Articolo abrogato dall'art. 34, 

L. 28 dicembre 2005, n. 262 e sostituito dallôart. 173 bis TUF) dal momento che oggetto 

materiale del reato in esame sono i prospetti che devono essere redatti ai fini della 
sollecitazione allôinvestimento (art. 94 T.U.F.), o dellôammissione alla quotazione nei mercati 
regolamentati (artt. 113 e 114 T.U.F.), ed i documenti da pubblicare in occasione delle 
offerte pubbliche di acquisto o di scambio (art. 102 T.U.F.). Tali operazioni  non rientrano 
nella normale operatività di FOR.AGRI, né è prevedibile che vi possano rientrare in futuro;  

¶ Della fattispecie di cui allôart. 2624 c.c. ñFalsit¨ nelle relazioni o nelle comunicazioni della 
societ¨ di revisioneò (reato abrogato dallôart. 27 D. Lgs. 27.01.2010, n. 39) dal momento che in 
FOR.AGRI la revisione legale viene svolta dal Collegio sindacale e che, nellôambito della 
vigilanza svolta dal ministero del lavoro ai sensi della Legge istitutiva dei Fondi, questôultimo 
si è avvalso per i controlli di una società di revisione. Ciò premesso ed in ragione del fatto 
FOR.AGRI  non  si avvale di una proprie societ¨ di revisione, lôipotesi non pu¸ essere 
considerata area a rischio rispetto alla fattispecie in esame; 

¶ Della fattispecie di cui allôart. 2626 c.c. ñIndebita restituzione dei conferimentiò: in quanto il 
Fondo  non dispone di un capitale sociale conferito dai soci; 
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¶ Della fattispecie di cui allôart. 2627 c.c. ñIllegale ripartizione degli utili e delle riserveò: 
poiché FOR.AGRI non ha fini di lucro, non possiede un capitale sociale e non ripartisce utili 
e riserve; 

¶ Della fattispecie di cui allôart. 2628 c.c. ñIllecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della 
societ¨ controllanteò: tale ipotesi deve considerarsi irrilevante alla luce della realt¨ di 
FOR.AGRI che non ha forma societaria, ma ¯ unôassociazione dotata di personalità 
giuridica. 

¶ Delle fattispecie di cui allôart. 2629 c.c. ñOperazioni in pregiudizio dei creditoriò e di cui 
allôart. 2632 c.c. ñFormazione fittizia del capitaleò: trattasi, infatti di reati che essere 
commessi solo in occasione di operazioni straordinarie (riduzione o aumento del capitale, 
trasformazione, fusione o scissione), qualora siano violate le norme che regolamentano 
siffatte operazioni perseguendo lôinteresse dei creditori. Essi, inoltre, possono essere 
commessi solamente da soggetti dotati della qualifica soggettiva di amministratore di 
società o dai soci stessi; 

¶ Della fattispecie di cui allôart. 2633 c.c. ñIndebita ripartizione dei beni sociali da parte dei 
liquidatoriò: non rilevante in quanto trattasi di un reato proprio del liquidatore, che può 
essere commesso solamente nella fase di liquidazione di una Società; 

¶ Della  fattispecie di cui allô art. 2629 bis c.c."Omessa comunicazione del conflitto 
d'interessi": anche questa ipotesi di reato si configura come reato proprio 
dellôamministratore o del componente del consiglio di gestione di una società: entrambe 
dette qualifiche sono però estranee alla natura giuridica di FOR.AGRI e, pertanto, si esclude 
dunque la rilevanza di tale reato ï peraltro detta norma è riferibile a società quota te. 

¶ Della fattispecie di cui allôart. 2637 c.c. ñAggiotaggioò essendo un reato esclusivamente applicabile a 
società che emettono strumenti finanziari. 

 
APPAIONO, invece, RILEVANTI PER IL MODELLO DI FOR.AGRI  (se pur con un rischio 
medio/basso):  

¶ Le fattispe cie di cui allôart. 2621  -  2621 bis ï 2621 ter ï 2622 c.c.  
A seguito dellôentrata in vigore della Legge n. 69 del 2015, dal 14 giugno 2015 sono entrate in vigore 
le novellate fattispecie di reato di cui agli art. 2621 e 2622 c.c. e le nuove fattispecie pr eviste dagli 
art. 2621 bis e 2621 ter. 
Le nuove disposizioni legislative perseguono il fine di ricondurre le false comunicazioni sociali, 
precedentemente configurate quali contravvenzioni e illeciti amministrativi, a reati - come tali 
punibili con la reclusione. Le fattispecie riconducibili alle false comunicazioni sociali conservano la 
loro natura di ñreato proprioò, in quanto realizzabili ad opera dei soli soggetti qualificati, e 
configurano reati di ñpericoloò perseguibili dôufficio. Preme evidenziare che il bene giuridico tutelato 
dalle norme di cui agli art. 2621 e 2622 c.c. è rappresentato dalla trasparenza, completezza e 
correttezza dellôinformazione societaria. Nella nuova formulazione è scomparso il riferimento alle 
soglie di punibilità che limitavano in modo consistente la possibilità di imputare il reato al soggetto 
agente, a fronte dellôintroduzione della definizione di ñfatto di lieve entit¨ò e conseguente ñnon 
punibilit¨ per particolare tenuit¨ò (rispettivamente art. 2621-bis e 2621 ter c.c.). 
Pertanto, allôesito dellôentrata in vigore della Legge 69/2015, si prevede la pena della reclusione da 
uno a cinque anni per gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 
documenti contabili societari, i sindaci ed i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri 
un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al 
pubblico, previste dalla legge: 
- espongono consapevolmente fatti materiali rilevanti non r ispondenti al vero o 
- omettono fatti materiali  rilevanti 

la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 
della società o del gruppo al quale la stessa appartiene. Ai fini della punibilità tali falsità od omissioni 
devono essere ñconcretamenteò idonee ad indurre altri in errore: tale elemento relativo allôidoneit¨ 
ingannatoria delle condotte è funzionale ad evidenziare la natura di reato di pericolo concreto della 
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fattispecie che conduce, dunque, alla irrilevanza delle condotte che non si traducano in una effettiva 
offesa del bene giuridico tutelato.  

I  reati i commento si considerano commessi istantaneamente nel momento in cui avviene la 
ñcomunicazioneò delle false informazioni, ovvero lôomissione delle informazioni, ai soci ed al 
pubblico. Sul tema rileva poi lôindividuazione del momento della effettiva ñcomunicazioneò: a fronte 
di chi ritiene che il delitto si consumi nel momento del ñdeposito del bilancioò presso la sede della 
società, diversa autorevole opinione individua il momento consumativo in quello della registrazione 
del bilancio da parte del registro delle imprese ai sensi dellôart. 2435 c.c., potendosi considerare 
ogni precedente condivisione quale deposito/approvazione di un ñprogetto di bilancioò. 

 

Alla luce delle già delineate caratteristiche strutturali e organizzative di FOR.AGRI, in  via  
meramente  prudenziale, riteniamo opportuno ravvisare, in astratto, un rischio di commissione di 
detti reati rispetto allôattivit¨ di redazione dei bilanci preventivi e consuntivi, nonché delle relative 
relazioni accompagnatorie di amministratori e sindaci. Si ritiene, inoltre, che possa rilevare la 
trasmissione dei bilanci e delle relazioni al Ministero del Lavoro, nonché alle confederazioni 
sindacali socie di FOR.AGRI. 

Sono quindi considerabili aree a rischio: 
¶ il Presidente ed Consiglio di Amministrazione 
¶ il Collegio dei Sindaci  
¶ il Comitato di Valutazione 
¶ il Direttore in ragione delle proprie funzioni e quale soggetto apicale della c.d. Area Amministrazione 

e Rendicontazione, in quanto coadiuva il Consiglio di Amministrazione nella redazione delle 
proposte di bilancio preventivo e consuntivo. 

 
¶ La fattispecie di cui allôartô 2625 c.c. ñImpedito controlloò  

Lôart. 2625 c.c. è stato modificato dal D. Lgs. 39/2010, che ha eliminato i riferimenti  alle società di 
revisioni. Al contempo, nel medesimo decreto, allôart. 29, è stato inserito una nuova fattispecie di 
impedito controllo, che punisce ñi componenti dell'organo di amministrazione che, occultando 
documenti o con altri idonei artifici,  impediscono o comunque ostacolano lo svolgimento delle attività 
di revisione legaleò. 
Entrambe le norme configurano reati c.d. ñpropriò, che possono essere commessi soltanto da 
soggetti che rivestono una determinata qualifica soggettiva specificamente indicata dalla norma 
incriminatrice. In questo caso, in particolare, soggetti attivi possono essere solamente gli 
amministratori della Societ¨. Quanto allôart. 2625 c.c., pur descrivendo le due ipotesi di cui al primo 
e al secondo comma la medesima condotta, solo la commissione del reato di cui al secondo comma, 

caratterizzato dalla causazione di un danno ai soci, può comportare una responsabilità ex Decreto 
Legislativo n. 231 (per lôaltra ipotesi è prevista, a carico dellôagente, la sola sanzione amministrativa). 
Lôelemento oggettivo della fattispecie in esame è individuato mediante il riferimento a due condotte: 
lôoccultamento di documenti e lôutilizzo di altri idonei artifici per impedire o ostacolare lo svolgimento 
delle attività di  controllo o di revisione. Rispetto alla nozione di ñaltri artificiò, la dottrina ritiene 
possibile ritenere compresa qualsiasi simulazione di circostanze inesistenti o dissimulazione di 
circostanze esistenti. 
Si segnala, inoltre, che non è sanzionato solo lôimpedimento del controllo, ma anche lôostacolo, con 
la conseguenza che lôillecito potr¨ sussistere anche nellôipotesi in cui lôostacolo sia superato e il 
controllo abbia effettivamente avuto luogo. Di conseguenza diviene rilevante ogni tipo di 
comportamento che si risolva in un diniego o in un ostacolo allôaltrui controllo, anche quando tale 
comportamento sia volto solo a distrarre lôattenzione, purch® si sia in presenza di un profilo di 
fraudolenza. Stando alla lettera della norma, il mero rifiuto non i ntegra il reato in esame. 
Il legislatore non chiarisce quali siano le attività la cui limitazione integra la commissione del reato 
in esame. Si pone il problema se la norma riguardi solo il controllo della gestione, ovvero concerna 

qualsiasi aspetto della vita del Fondo, come ad esempio il libro dei soci ed il libro delle assemblee. 
La circostanza che la norma rinvii alle attività di controllo legalmente attribuite, induce a ritenere 
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che lôoggetto del controllo coincida con le materie per le quali la disciplina civilistica riconosce un 
potere di controllo. È evidente che la incriminazione opera nei limiti  dellôampiezza del potere di 
controllo attribuito  ai soci, ai sindaci e alle società di revisione, con la conseguenza dellôirrilevanza 
penale di qualsiasi impedimento od ostacolo al controllo che si intenda svolgere oltre i limiti previsti 
dalla legge. 

 
Area a rischio, rispetto a FOR.AGRI, sono  il Consiglio di Amministrazione, il Collegio dei Sindaci ed 
il Direttore. Rilevano, in quanto tutelate dalla  norma in esame, le attività  di controllo attribuite  ai 
Soci, al Collegio dei Sindaci mentre non rileva lôattivit¨ di vigilanza esercitata, dallôesterno dal 
Ministero del Lavoro, dal momento che la norma attribuisce rilevanza esclusivamente agli organi 
sociali. 

 

¶ Le  fattispecie di cui agli art. 2635 ï 2635 bis e 2635 ter c.c.  
Il D. Lvo n. 38 del 15 marzo 2017 è intervenuto sul codice civile modificando il reato presupposto 
di cui allôart. 2635 c.c. ed inserendo due nuovi reati presupposto: lôart. 2635 bis e lôart. 2625 ter. 
Relativamente alle modifiche apportate, il Decreto 38/2017 ha aumentato in modo significativo il 
rigore delle disposizioni previgenti per la corruzione, anche passiva, tra privati: 

-  estendendo lôambito di applicabilit¨ del reato dalle sole società commerciali anche agli enti privati;  
- Eliminando la previsione che la corruzione privata, per essere punibile, dovesse recare nocumento 

alla società, ma sanzionandola come fatto illecito di per sé; 

- Prevedendo come reato, oltre alla dazione e alla promessa, anche lôofferta di denaro o altra utilit¨ 
non dovuti;  

- Prevedendo che lôillecito possa essere posto in essere anche per interposta persona; 
- Estendendo lôambito dei soggetti punibili a chiunque svolga finzioni direttive nellôambito 
dellôorganizzazione o dellôente; 

- Prevedendo lôinterdizione temporanea dei soggetti condannati, se recidivi, dagli uffici direttivi delle 
persone giuridiche e delle imprese; 

- Prevedendo la punibilit¨ anche dellôistigazione alla corruzione (attiva e passiva) tra privati.  

 

Ciò premesso, i reati in esame appaiono configurabili nellôambito di FOR.AGRI ed, in particolare, 
sono individuate quali aree a rischio il Consiglio di Amministrazione ed il Direttore, il Collegio dei 
Sindaci. 

Per i presidi volti a prevenire la commissione dei reati in questione si rimanda al paragrafo 3.3.4.4. 
nellôambito dei reati di cui allôart. 25 D. Lvo 231/2001. 

 
¶ La  fattispecie di cui allôart. 2636 ñIllecita influenza sullôassembleaò   

Il D. Lgs. 61/2002 ha trasformato il delitto in esame da reato proprio d egli amministratori a reato 

comune: soggetto attivo pu¸ pertanto essere anche un estraneo allôEnte. Lôart. 25-ter del D. Lgs. 
231/2001 restringe per¸, comunque, lôambito di applicazione della norma con riguardo allôente, 
limitando la rilevanza dei reati in materia societaria allôipotesi in cui soggetti attivi siano 

ñamministratori, direttori generali o liquidatori o persone sottoposte alla loro vigilanzaò. 

Quanto alla condotta, la norma descrive unôattivit¨ di tipo fraudolento:  atti  simulati o fraudolenti. A 
ci¸ si aggiunga lôevento richiesto dalla norma: la maggioranza assembleare, che deve essere il 
risultato della condotta illecita. 

Quale caso emblematico si pu¸ riportare quello dellôAmministratore che predispone appositamente 
documentazione falsa o alterata, ai fini di una deliberazione dellôassemblea su uno specifico ordine 
del giorno. Tale documentazione è in grado di influenzare la maggioranza dei soci e determina, di 
conseguenza, la volont¨ dellôassemblea in sede di deliberazione. 

Ovviamente, il reato rileva ai sensi del D. Lgs. 231/2001 e del presente Modello, soltanto qualora sia 
ravvisabile un interesse o vantaggio del Fondo. 
Resta fermo che il reato non si verifica allorché, in assenza di una condotta illecita, la maggioranza 
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sarebbe stata ugualmente raggiunta.  
 
Rispetto alla fattispecie in esame può astrattamente configurarsi un rischio di commissione del reato 
in capo al Consiglio di Amministratore e al Direttore, i quali sono riconducibili al novero dei soggetti 

attivi indicati dallôart. 25-ter del D. Lgs. 231/2001. 
 

¶ La  fattispecie di cui allôart. 2638 c.c  ñostacolo allôesercizio delle funzioni delle 
autorit¨ pubbliche di vigilanzaò 

Lôart. 2638 c.c. ¯ volto a garantire il corretto svolgimento della funzione di controllo che sia affidata 
a soggetti esterni allôEnte. In particolare, bene giuridico tutelato ¯ la trasparenza informativa, a 
garanzia del regolare svolgimento della funzione di vigilanza esercitata dalle autorità pubbliche. 

Lôindividuazione dei soggetti attivi del reato (gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e i 
liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza) 
comporta un primo problema interpretativo, dovuto alla carenza di tipicità della formulazione della 
fattispecie. Seppure, infatti, lôambito di applicazione pi½ usuale della fattispecie in esame sia 
individuato nelle attivit¨ di controllo sul mercato finanziario, svolte da Consob e Banca dôItalia, in 
astratto il generico richiamo alle autorità pubbliche di vigi lanza si presta a ricomprendere 
qualsiasi tipo di autorità che eserciti poteri di controllo. Al fine di restringere lôambito applicativo della 
norma, la dottrina ritiene pertanto opportuno far riferimento soltanto alla vigilanza in senso tecnico, 

svolta nel rispetto di specifiche finalità individuate per legge. Tale concetto tecnico di vigilanza va 

inteso, alla luce della giurisprudenza in materia, nel senso di ñpotere di tipo ispettivo funzionale ad 
esercitare un controllo preventivo e successivo sullôattività dei soggetti sottoposti, al fine di garantire 
lôaffidabilit¨ nel mercato e nel rapporto con il pubblicoò (Cass. Pen., VI, sent. 24.10.2005). 
Quanto alle condotte punite:  
¶ Il primo comma riguarda lôipotesi di false informazioni allôautorit¨ di vigilanza, al fine di 
ostacolarne lôattivit¨. Le false informazioni possono derivare, sul medesimo modello dei reati 
di false comunicazioni sociali (artt. 2621 e 2622 c.c.), dallôesposizione di fatti non 
corrispondenti al vero, oppure dallôoccultamento totale o parziale di dati che dovrebbero 
essere comunicati, ancorché si tratti di fatti materiali oggetto di  valutazione. 

¶ Il secondo comma punisce, invece, lôostacolo alle funzioni di vigilanza, quale evento di una 
condotta che, in qualsiasi forma, omissiva o commissiva, comporti lôintralcio consapevole 
dellôesercizio delle funzioni da parte dellôautorit¨ di vigilanza. 

 
Alla luce di tali considerazioni potrebbe, astrattamente, assumere rilevanza anche lôattivit¨ di 
vigilanza posta in essere dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali nei confronti di FOR.AGRI. 

Possono, quindi,  considerarsi astrattamente aree a rischio per la commissione del reato in esame il 
Consiglio di Amministrazione, il Collegio dei Sindaci e il Direttore del Fondo rispetto alle attività di 
redazione della documentazione contabile e di successiva trasmissione al Ministero del Lavoro. 
 
3.3.7.2.  Aree di rischio  

Con riferimento alla realtà operativa di FOR.AGRI e con riguardo alle sole fattispecie ritenute 
astrattamente rilevanti, sôindividuano le seguenti attività a rischio:  

¶ tenuta della contabilità e redazione dei bilanci preventivi e consuntivi, nonché delle relazioni 
accompagnatorie degli amministratori e dei sindaci; 
¶ trasmissione dei dati contabili al Ministero del Lavoro e delle politiche sociali; 
¶ gestione dei rapporti con i soci; 
¶ gestione dei rapporti con la società di revisione inviata dal Ministero nellôambito della propria 

attività di vigilanza  sui fondi.  

¶ procedura di bilancio. 

 

3.3.7.3.  Presidi previsti dal Modello di organizzazione e gestione  
Ai fini della prevenzione dei reati societari sono posti i seguenti presidi: 
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¶ Codice etico e comportamentale (in particolare, art. 18, Gestione contabile e finanziaria); 

¶ principi di comportamento riportati nella Parte Generale (in particolare, 2.10.7 Trasparenza nella 
contabilità);  

¶ applicazione del Regolamento Generale di organizzazione, gestione, rendicontazione e controllo 
del Fondo FOR.AGRI, in conformit¨ a quanto previsto dalle Linee Guida Redatte dallôANPAL il 
10.04.2018; 

¶ struttura organizzativa interna previst a dal Regolamento Generale di organizzazione, gestione, 
rendicontazione e controllo del Fondo FOR.AGRI, in conformità a quanto previsto dalle Linee Guida 
Redatte dallôANPAL il 10.04.2018; 

¶  estraneità del soggetto deputato alla certificazione del bilancio rispetto al Fondo; 

¶ sistema di tracciabilità dei flussi finanziari nei confronti delle aziende associate cui vengono 
erogati i finanziamenti;  
¶ nomina del Presidente del Collegio dei Sindaci da parte del Ministero del Lavoro e delle politiche 
sociali; 
¶ monitoraggio del Ministero del Lavoro sulla gestione dei fondi;  
¶ gestione della convocazione, svolgimento e verbalizzazione delle assemblee e delle riunioni del 

CDA; 

¶ incarico ad una società informatica esterna della gestione delle piattaforme e del sistema 

informativo. 

 
3.3.8.  REATI CON FINALITAô DI TERRORISMO O DI EVERSIONE DELLôORDINE 

DEMOCRATICO ( Art. 25 quater, D. Lgs. n. 231/2001) [Articolo aggiunto dalla L. n. 
7/2003]   

Lôart. 25-quater al Decreto prevedendo la responsabilità degli enti in caso di commissione dei delitti 
con finalit¨ di terrorismo o di eversione dellôordine democratico, stabilisce: ñin relazione alla 
commissione dei delitti  aventi finalità di terrorismo o di eversione dellôordine democratico, previsti 
dal codice penale e dalle leggi, si applicano allôente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
1. se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la sanzione  
pecuniaria da duecento a settecento quote; 
2. se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con lôergastolo, 
la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 
Nei casi di condanna per uno dei delitti  indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni interdittive 
previste dallôarticolo 9 comma 2 del Decreto, per una durata non inferiore ad un anno. 
Se l'ente o una sua unità organizzativa è stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la sanzione 
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività  ai sensi dell'articolo 16, comma 3 del Decreto. 
Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresì in relazione alla commissione di delitti,  diversi 
da quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati posti in essere in violazione di quanto 
previsto dallôarticolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del 
terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999ò. 

 

 Lôart 25-quater, introdotto  dalla Lg. n. 7/2003, non elenca i reati per i quali è prevista la responsabilità 
dellôente. La norma in commento si limita a richiamare, al primo comma, i delitti previsti dal codice 

penale (art. 270 bis e ss. c.p., 280 c.p., 289 bis c.p., 302 c.p.) e dalle leggi speciali ed, al terzo 
comma, i delitti  diversi da quelli disciplinati al comma 1, ma posti in essere in violazione dellôarticolo 
2 della Convenzione di New York del 1999, prevedendo un rinvio generale ñapertoò a tutte  le ipotesi 
attuali e future di reati  terroristici.  

 

L'art 270-bis c.p. (Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione 
dellôordine democratico) contempla due distinte ipotesi criminose: 

¶ la promozione, costituzione, organizzazione, direzione o finanziamento di associazioni con finalità 
di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico (comma 1);  
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¶ la partecipazione a siffatte associazioni (comma 2). 

 
Minor rilevanza rivestono, dal punto di vista pratico, le altre norme del codice penale genericamente 

richiamate dallôart. 25 quater, in quanto risulta piuttosto difficile prospettarne una loro effet tiva 
applicazione agli enti ai sensi del D. Lgs. 231/2001: 

¶ lôart. 270-ter c.p punisce, fuori dai casi di concorso nel reato o favoreggiamento veri e propri, 
lôassistenza prestata agli associati con finalit¨ di terrorismo; 

¶ lôart. 270-quater punisce invece lôarruolamento di soggetti per il compimento di atti  di violenza 
e/o di sabotaggio connessi a finalità terroristiche; 

¶ lôart. 270-quinquies c.p, lôaddestramento e la preparazione di detti soggetti riguardo 
allôutilizzo di armi e strumenti di nocumento; 

¶ lôart. 270-sexies c.p., ñnorma di chiusuraò in materia di terrorismo internazionale, definisce 
in generale le condotte da considerarsi caratterizzate dalle finalità di terrorismo; 

¶ lôart. 280 c.p. punisce, inoltre, chiunque attenti alla vita o allôincolumit¨ di una persona, per 
finalit¨ di terrorismo o di eversione, mentre lôart. 280 bis c.p. considera lôipotesi in cui lôatto 
terroristico sia diretto al danneggiamento di cose mobili o  immobili; 

¶ lôart. 289 bis c.p. punisce, invece, il sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione; 

¶ lôart. 302 c.p., infine, concerne la condotta istigatrice dei delitti sopra elencati. 
 

Degno di considerazione ¯, invece, il richiamo allôart. 2 della Convenzione per la repressione del 
finanziamento del terrorismo (finanziamento del terrorismo), il quale obbliga gli Stati contraenti a 
punire: 

¶ tutti gli atti con i quali un soggetto volontariamente procura od utilizza direttamente o 
indirettamente fondi che possano essere impiegati al fine di compiere un atto terroristico, ossia  un 
atto volto a provocare morte o lesioni ad un civile, o ad altra persona non coinvolta come parte 
attiva in un conflitto  armato, quando lo scopo dellôatto è quello di intimidire un popolo o di costringere 
un governo o unôorganizzazione internazionale a fare o a non fare qualcosa (esempi di atti  terroristi 
sono: dirottamenti di aeromobili o navi, esplosione di ordigni, sequestro di ostaggi,  etc.). 

 

3.3.8.1.  Rilevanza per il Modello di  FOR.AGRI  

I reati di azione e fiancheggiamento materiale con finalità di terroris mo non sono ipotizzabili per il 
Fondo, mentre potrebbero astrattamente esserlo i reati di finanziamento diretto, ovvero indiretto, 

attraverso messa a disposizione di fondi (art  270 bis  c.p.: associazioni con finalità di terrorismo 
anche internazionale o di eversione dellôordine democratico). 
In concreto, anche la commissione di tale reato da parte di FOR.AGRI pare piuttosto improbabile. 
Occorre infatti considerare, che, FOR.AGRI, da un lato, si avvale di una stringente procedura per la 
selezione dei fornitori, dallôaltro lato, ha istituito un sistema che soddisfi le esigenze di tracciabilit¨ 
dei flussi finanziari nei confronti delle aziende associate cui eroga i finanziamenti. Ciononostante, 
per ragioni di carattere prudenziale, non potendosi astrattamente escludere, in via di principio, la 
commissione del reato di finanziamento del terrorismo, lo stesso deve ritenersi rilevante per il 
Modello di FOR.AGRI. 

 

3.3.8.2.  Aree di rischio  
Ai fini della commissione del reato in esame, allôesito della disamina di cui al paragrafo precedente 
e con riferimento alla realtà operativa di FOR.AGRI, si individuano come aree potenzialmente a 
rischio: i rapporti con i fornitori; i finanziamenti ai presentatori dei piani  formativi.  

Possono quindi essere considerate aree sensibili: 
- il Direttore del Fondo e il Consiglio di Amministrazione per quanto concerne la selezione di fornitori; 
- il Comitato di Valutazione, in quanto soggetto che svolge la valutazione discrezionale ai fini 
dellôassegnazione e del riparto dei finanziamenti; 

- Il Direttore in ragione delle proprie funzioni e quale soggetto apicale dellôArea Amministrazione e 
Rendicontazione, dellôArea Valutazione e Monitoraggio e dellôArea Sistema Informativo per la 
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gestione delle fasi procedurali del Fondo. 

  Sono considerate attività a rischio: 
¶ la creazione di fondi non giustificati per finanziare direttamente o indirettamente associazioni che 
si propongono il compimento di atti di violenza con finalit¨ o di eversione dellôordine democratico 
(esempi di fondi non giustificati sono provvis te economiche ottenute attraverso consulenze, 
donazioni ovvero fatturazioni fittizie).  
¶ i contratti  stipulati con controparte estera, in particolar modo nei paesi cd. ña rischio terrorismoò. 

 

3.3.8.3.  Presidi previsti dal Modello di organizzazione e gestione  
 

Il Fondo si impegna a: 
1. non promuovere, costituire, organizzare, dirigere associazioni con finalità di terrorismo o di 
eversione dell'ordine democratico; 

2. non partecipare alle associazioni del punto 1);  
3. non finanziare qualsiasi comportamento di una o più persone fisiche o giuridiche, associate o 
meno, finalizzato alla realizzazione di un atto terroristico;  
4. in ordine ai punti precedenti, lôEnte al fine di evitare la creazione di fondi non giustificati adotta 
procedure formalizzate per il pagamento di prestazioni, con clausole atte a prevedere che i 
pagamenti avverranno esclusivamente su conti intestati alla controparte contrattuale rispettosi degli 
standard internazionali in materia di contrasto al  terrorismo. 

Ai fini della prevenzione del reato in esame, sono posti, inoltre, i seguenti presidi:  
¶ Codice Etico e Comportamentale; 

¶ struttura organizzativa interna prevista dal Regolamento Generale di organizzazione, gestione, 
rendicontazione e controllo del Fondo FOR.AGRI, in conformità a quanto previsto dalle Linee Guida 
Redatte dallôANPAL il 10.04.2018; 
¶ applicazione del Regolamento per lôacquisizione di beni e servizi per la selezione dei fornitori;  
¶ sistema di tracciabilità dei flussi finanziari; 
¶ documentazione delle spese; 
¶ divieto dellôuso del contante. A tal riguardo si  precisa che FOR.AGRI per le piccole spese correnti   

ha attivato una cassa contante  con una dotazione massima di euro 500,00 il cui uso deve essere 
rendincontato. Lôintegrazione della somma di 500,00 euro della cassa viene deliberata dal CDA 
previa rendicontazione. 

¶ applicazione di procedure che disciplinano la gestione dei processi di contabilità e bilancio 
delineata nel Regolamento Generale di organizzazione, gestione, rendicontazione e controllo del 
Fondo FOR.AGRI, in conformità a quanto previsto dalle Linee Guida Redatte dallôANPAL il 
10.04.2018; 

¶ applicazione di procedure per gli acquisti secondo quanto previsto dal Regolamento Generale di 
organizzazione, gestione, rendicontazione e controllo del Fondo FOR.AGRI, in conformità a quanto 
previsto dalle Linee Guida Redatte dallôANPAL il 10.04.2018; 

¶ applicazione del Regolamento Generale di organizzazione, gestione, rendicontazione e controllo 
del Fondo FOR.AGRI, in conformit¨ a quanto previsto dalle Linee Guida Redatte dallôANPAL il 
10.04.2018, con particolare riferimento a quanto previsto nel paragrafo 3 del citato regolamento in 
ordine  alla gestione delle risorse, sia in entrata che in uscita, ed alle modalità di distribuzione delle 
risorse per le attività formative (avvisi generali ï Voucher formativi ï conti formativi aziendali);  

¶ applicazione della procedura delineata negli Avvisi per le due tipologie di attività formative 
interessate: Avvisi Generali ed Avvisi Voucher, 

¶ apertura e gestione dei conti formativi aziendali secondo quanto dettagliatamente previ sto a 
pag. 29, 30 e 31 del Regolamento Generale di organizzazione, gestione, rendicontazione e 
controllo; 

¶ relazioni con i consulenti; 

¶ gestione presenze, trasferte e beni aziendali. 

 



145  

3.3.9.  PRATICHE DI MUTILAZIONE DEGLI ORGANI GENITALI FEMMINILI (Art. 
25 - quater -1, D. Lgs.  n. 231/2001) (articolo aggiunto dalla L. n. 7/2006)  

 

La legge 9 gennaio 2006, n. 7, in vigore dal 2 febbraio 2006, recante "Disposizioni concernenti la 
prevenzione e il divieto delle pratiche di mutilazione genitale femminileò ha introdotto misu re 
necessarie per prevenire, contrastare e reprimere le pratiche citate quali violazioni dei diritti 
fondamentali allôintegrit¨ della persona e alla salute delle donne e dei bambini ed ha, quindi, 

inserito lôart 25 quater-1 nel Decreto. 
 
REATO PRESUPPOSTO 

 
Art. 583 bis c.p.: pratiche di 
mutilazione degli organi 
genitali femminili  

Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione 
degli organi genitali femminili  è punito con la reclusione da quattro a dodici 
anni. Ai fini del presente articolo, si intendono come pratiche di mutilazione 
degli organi genitali femminili la clitoridectomia, lôescissione e 
lôinfibulazione e qualsiasi altra pratica che cagioni effetti  dello stesso tipo. 
Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di 
menomare le funzioni sessuali, lesioni agli organi genitali femminili diverse 
da quelle indicate al primo comma, da cui derivi una malattia nel corpo o 
nella mente, è punito con la reclusione da tre a sette anni. La pena è 
diminuita fino  a due terzi se la lesione è di lieve entità.  

La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e secondo 

comma sono commesse a danno di un minore ovvero se il fatto  è commesso 

per fini di lucro. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì quando il fatto  è 
commesso allôestero da cittadino italiano o da straniero residente in Italia,  
ovvero in danno di cittadino italiano o straniero residente in Italia.  In tal 
caso, il colpevole è punito a richiesta del Ministro della giustizia. 
 
 

 
  3.3.9.1. Rilevanza per il Modello di  FOR.AGRI  

Non appare in alcun modo ipotizzabile la commissione di questo reato nellôambito di attivit¨ di 
FOR.AGRI, e tanto meno possibile una sua commissione nellôinteresse o a vantaggio dello stesso. 
Inoltre, la legge in esame prevede espressamente al primo comma, la punibilit¨ dellôente ñnella cui 
strutturaò ¯ commesso il delitto. 
Il Fondo, di conseguenza, ritiene tale reato irrilevante al fine del presente Modello.  
 
3.3.10.  DELITTI CONTRO LA PERSONALITAô INDIVIDUALE (Art. 25 quinquies, D. Lgs. 

n. 231/2001) [Articolo aggiunto dalla L. 228/2003; modificato dalla L. n. 199/2016]  
 

REATI PRESUPPOSTO 
 

Art. 600 c.p.: Riduzione o 
mantenimento in schiavitù o 
in servitù 

Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto 
di proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di 
soggezione continuativa, costringendola a prestazioni lavorative o sessuali 
ovvero all'accattonaggio o comunque a prestazioni che ne comportino lo 
sfruttamento,  è punito con la reclusione da otto a venti anni. 
La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando 
la condotta è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di 
autorità o approfittamento di una situazione di inferiorità  fisica o psichica 
o di una situazione di necessità, o mediante la promessa o la dazione di 
somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona. (art. così 
modificato dalla L. 2 .luglio 2010 n. 108).  

Art. 600 bis c.p.: 
Prostituzione minorile 

Chiunque induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni 
diciotto ovvero ne favorisce o sfrutta la prostituzione è punito con la 
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reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.493 a euro 154.937. 

Salvo che il fatto  costituisca più grave reato, chiunque compie atti  sessuali 
con un minore di età compresa fra i quattordici ed i sedici anni, in cambio di 
denaro o di altra utilità  economica, è punito con la reclusione da sei mesi a 
tre anni o con la multa non inferiore a euro 5.164. La pena è ridotta di  un 
terzo se colui che commette il fatto  è persona minore degli anni diciotto.  

Art. 600 ter c.p.: 
Pornografia minorile  

Chiunque sfrutta minori degli anni diciotto al fine di realizzare esibizioni 
pornografiche o di produrre materiale pornografico è punito con la 
reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 25.822 a euro 258.228. 
Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di 
cui al primo comma. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al 
secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, 
distribuisce, divulga o pubblicizza il materiale pornografico di cui al primo 
comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate 
all'adescamento o allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è 
punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 2.582 a 
euro 51.645. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, 
consapevolmente cede ad altri,  anche a titolo gratuito,  materiale 
pornografico prodotto mediante lo sfruttamento  sessuale dei minori degli 
anni diciotto, è punito con la reclusione fino a tre anni o con la multa da 
euro 1.549 a euro 5.164. 

Art. 600 quater: Detenzione 
di materiale pornografico 

Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste nell'articolo 600-ter,  
consapevolmente si procura o dispone di materiale pornografico prodotto  
mediante lo sfruttamento  sessuale dei minori degli anni diciotto e'  punito 
con la reclusione fino a tre anni o con la multa non inferiore a euro 1.549. 

Art. 600 quater 1 c.p.: 
Pornografia virtuale 

Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche 

quando il materiale pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate 

utilizzando immagini di minori degli anni diciotto o parti di esse, ma la 

pena è diminuita di un terzo.  
Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di 
elaborazione grafica non associate in tutto  o in parte a situazioni reali, la 
cui qualità di rappresentazione fa apparire come vere situazioni non reali. 

Art. 600 quinquies c.p.: 
Iniziative turistiche volte allo 
sfruttamento della 
prostituzione minorile 

Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività  di 
prostituzione a danno di minori o comunque comprendenti tale attività  è' 
punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.493 a 
euro 154.937. 

Art. 601 c.p.:  Tratta di 
persone 

Chiunque commette tratta  di persona che si trova nelle condizioni di cui 
allôarticolo 600 ovvero, al fine di commettere i delitti  di cui al medesimo 
articolo, la induce mediante inganno o la costringe mediante violenza, 
minaccia, abuso di autorità o di una situazione di inferiorità  fisica o psichica o 
di una situazione di necessità, o mediante promessa o dazione di somme di 
denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità,  a fare 
ingresso o a soggiornare o a uscire dal territorio  dello Stato o a trasferirsi al 
suo interno, è 
punito con la reclusione da otto a venti anni.  

Art. 602 c.p.: Acquisto o  
alienazione di schiavi  

Chiunque, fuori dei casi indicati nellôarticolo 601, acquista o aliena o cede 

una persona che si trova in una delle condizioni di cui allôarticolo 600 è 

punito con la reclusione da otto a venti anni. (articolo così modificato dalla 

Legge 2 luglio 2010 n.108). 

Art. 603 bis c.p.: 
Intermediazione illecita e 
sfruttamento del lavoro 
(anticaporalato) ï introdotto 
dalla L. 199/2016 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da 
uno a sei anni e con la multa da 500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore 
reclutato, chiunque:  
1) recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in 
condizioni di sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno dei 
lavoratori;  
2) utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l'attività di 
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intermediazione di cui al numero 1), sottoponendo i lavoratori a condizioni 
di sfruttamento ed approfittando del loro stato di bisogno.  
Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena 
della reclusione da cinque a otto anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro 
per ciascun lavoratore reclutato. 
Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la 
sussistenza di una o più delle seguenti condizioni: 
1) la reiterata corresponsione di retribuz ioni in modo palesemente 
difforme dai contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle 
organizzazioni sindacali più rappresentative a livello nazionale, o 
comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro 
prestato; 
2) la reit erata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai 
periodi di riposo, al riposo settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle 
ferie;  
3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene 
nei luoghi di lavoro;  
4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di 
sorveglianza o a situazioni alloggiative degradanti. 
Costituiscono aggravante specifica e comportano l'aumento della pena da 
un terzo alla metà:  
1) il fatto che il numero di lavoratori reclu tati sia superiore a tre;  
2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non 
lavorativa; 
3) l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di 
grave pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da 
svolgere e delle condizioni di lavoro. 

Art. 603 bis 1 c.p.: 
circostanza attenuante 

Per i delitti  previsti dall'articolo 603-bis, la pena è diminuita da un terzo a 
due terzi nei confronti di chi, nel rendere dichiarazioni su quanto a sua 
conoscenza, si adopera per evitare che l'attività  delittuosa sia portata a 
conseguenze ulteriori  ovvero aiuta concretamente l'autorità  di polizia o 
l'autorità  giudiziaria nella raccolta di prove decisive per l'individuazione o la 
cattura dei concorrenti o per il sequestro delle somme o altre utilità  
trasferite.  
Nel caso di dichiarazioni false o reticenti si applicano le disposizioni 
dell'articolo 16-septies del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82. 
Non si applicano le disposizioni dell'articolo 600-septies.1.  

Art. 603 bis 2 c.p.: confisca 
obbligatoria  

In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti ai 
sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale per i delitti  previsti 
dall'articolo 603-bis, è sempre obbligatoria, salvi i diritti  della persona 
offesa alle restituzioni e al risarcimento del danno, la confisca delle cose 
che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne 
sono il prezzo, il prodotto o il profitto,  salvo che appartengano a persona 
estranea al reato. Ove essa non sia possibile è disposta la confisca di beni 
di cui il reo ha la disponibilità, anche indirettamente o per interposta 
persona, per un valore corrispondente al prodotto,  prezzo o profitto  del 
reato. 

Art. 609 undecies c.p.: 
Adescamento di minorenni  

Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 
600-ter e 600-quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui 
all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 609-quater, 609-
quinquies e 609-octies, adesca un minore di anni sedici, è punito, se il fatto  
non costituisce più grave reato, con la reclusione da uno a tre anni. Per 
adescamento si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore 
attraverso artifici,  lusinghe o minacce posti in essere anche mediante 
l'utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione. 
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3.3.10.1.Rilevanza per il Modello di  FOR.AGRI  

Perché sorga la responsabilità amministrativa di FOR.AGRI a norma del Decreto 231/01, è necessario 
che i delitti sopra richiamati, siano commessi nellôinteresse o a vantaggio dellôEnte. 

Per i reati previsti dagli artt.  600 bis, 600 ter, 600 quater, comma 1, e 600 quinques, la commissione 
di questa categoria di illeciti nellôinteresse o a vantaggio di FOR.AGRI non appare possibile.  
Le stesse Linee Guida di Confindustria ritengono astrattamente ipotizzabile il reato di pornografia 
minorile con esclusivo riferimento ad imprese che, operando nel settore editoriale o audiovisivo, 
pubblichino materiale pornografico ovvero ad imprese che gestiscano siti Internet su cui siano 
presenti tali materiali; analogo discorso è ipotizzabile per il reato di iniziative turistiche volte allo 
sfruttamento della prostituzione minorile , riferito dalle Linee Guida solo per le imprese operanti nel 
settore dellôorganizzazione di viaggi. 
Le attività  e i settori di attività  descritti dalle Linee Guida non appartengono a FOR.AGRI. In caso di 
commissione di tali delitti da parte dei soggetti a picali ovvero subordinati, questi non possono che 
avere agito nellôesclusivo interesse proprio o di terzi. Il Fondo di conseguenza, ritiene tali 
fattispecie delittuose non rilevanti ai fini del presente  Modello. 

 

Per quanto riguarda, invece, i reati connessi con la schiavitù ex artt.  600, 601, 602, 603 bis c.p. la 

condotta rilevante in questi casi è costituita dal procacciamento illegale della forza lavoro 
attraverso il traffico di immigranti e la tratta degli schiavi. Inoltre, tali ipotesi di reati si este ndono 
non solo al soggetto che direttamente realizza tale condotta, ma anche a chi, consapevolmente, 
agevola, anche solo finanziariamente, la medesima condotta (ad esempio qualora il reato sia posto 
in essere da un fornitore di FOR.AGRI). 
In questôottica, il Fondo potrebbe dalla realizzazione di tali fattispecie delittuose, ottenere un 
vantaggio ovvero vedere tutelato un suo interesse. 

  Se pur come ipotesi veramente remota, i reati ex artt.  600, 601, 602e 603 bis c.p. non possono 
essere esclusi tout court ai fini del presente Modello. 
 

3.3.10.2.  Aree di rischio  
Le aree interne, individuate secondo i fini di prevenzione del presente Modello, ritenute a rischio 
sono essenzialmente il Consiglio di Amministrazione, nonché il Direttore, quale soggetto che procede 

a una prima selezione del personale e che svolge funzioni di HR. 
Ai fini della commissione del reato in esame, con riferimento alla realtà operativa di FOR.AGRI, si 
individuano le seguenti attività a rischio di commissione di reato:  
¶ selezione, assunzione e gestione del personale; 

¶ rapporti con i  fornitori.  

 

3.3.10.3.  Presidi previsti dal Modello di organizzazione e gestione  
LôEnte si impegna a porre in essere le seguenti condotte: 

1) attuare la normativa in materia di lavoro, con particolare attenzione al lavoro minorile, in tema di 
salute e sicurezza sul luogo di lavoro ed infine relativa ai diritti  sindacali o, comunque, di associazione 
e rappresentanza dei lavoratori;  
2) astenersi dal compimento di atti che possano in qualche modo integrare o avere attinenza con 
comportamenti volti allo sfruttamento del lavoro di soggetti socialmente  deboli; 

3) prevedere nel Codice Etico e Comportamentale principi volti a tutelate lôintegrit¨ fisica e morale 
dei propri dipendenti, nonché condizioni di lavoro rispettose della dignità  individuale. 

 
Ai fini della prevenzione del reato in esame, sono posti, inoltre, i seguenti presidi:  

¶ Codice Etico a Comportamentale; 

¶ strumenti informatici che impediscano accesso/ricezione di materiale relativo alla pornografia 

minorile Ą accesso bloccato a determinati siti web;  
¶ osservanza delle prescrizioni di cui al paragrafo che disciplina i rapporti con Parti Terze 
¶ applicazione del Regolamento per lôacquisizione di beni e servizi, per quanto concerne la 
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selezione dei fornitori e collaboratori;  

¶ con particolare riferimento alla fattispecie di cui allôart. 603 bis c.p.: periodica predisposizione da 
parte da chi svolge funzioni di HR, della documentazione necessaria a comprovare il rispetto della 
normativa relativa allôorario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo settimanale, allôaspettativa 
obbligatoria, alle ferie. Tale documentazione può costituire un adeguato flusso informativo nei 
confronti del ODV.  

 

3.3.11.  ABUSO DI INFORMAZIONI PRIVILEGIATE E MANIPOLAZIONI DEL MERCATO 
(Art. 25 sexies, D. Lgs. 231/2001) [Articolo aggiunto dalla L. n. 62/2005]  

 

Si ¯ ritenuto di trattare le fattispecie di cui al Testo Unico della Finanza (di cui allôart. 25 sexies del 
Decreto) congiuntamente al reato di aggiotaggio, essendo simili le modalità di commissione. 

 

REATI PRESUPPOSTO 

 

Art. 184 T.U.F.: Abuso di 
informazioni privilegiate  

1. È punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 
ventimila a euro tre milioni chiunque, essendo in possesso di informazioni 
privilegiate (in ragione della sua qualità di membro di organi di 
amministrazione, direzione o controllo dell'emittente, della 
partecipazione al capitale dell'emittente), ovvero dell'esercizio di 
un'attività  lavorativa, di una professione o di una funzione, anche pubblica, 
o di un ufficio:  
a) acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o 

indirettamente,  per conto proprio o per conto di terzi, su strumenti finanziari 

utilizzando le informazioni medesime; 

b) comunica tali informazioni ad altri,  al di fuori del normale esercizio del 

lavoro, della professione, della funzione o dell'ufficio;  

c) raccomanda o induce altri,  sulla base di esse, al compimento di taluna 

delle operazioni indicate nella lettera a). 

2. La stessa pena di cui al comma 1 si applica a chiunque essendo in 
possesso di informazioni privilegiate a motivo della preparazione o 
esecuzione di attività  delittuose compie taluna delle azioni di cui al 
medesimo comma 1. 

3. Il  giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo 
di dieci volte il prodotto o  il profitto  conseguito dal reato quando, per la 
rilevante offensività del fatto,  per le qualità personali del colpevole o per 
l'entità del prodotto o del profitto  conseguito dal reato, essa appare 
inadeguata anche se applicata nel massimo. 

4. Ai fini del presente articolo per strumenti finanziari si intendono anche 
gli strumenti finanziari di cui all'articolo 1, comma 2, il cui valore dipende da 
uno strumento finanziario di cui all'articolo 180, comma 1, lettera  a). 

Art. 185 T.U.F.: 
Manipolazione del mercato  

1. Chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri 
artifizi concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del 
prezzo di strumenti finanziari, è punito con la reclusione da uno a sei anni 
e con la multa da euro ventimila a euro cinque milioni. 

2. Il  giudice può aumentare la multa fino al triplo o fino al maggiore importo di 
dieci volte il prodotto o  il profitto  conseguito dal reato quando, per la 
rilevante offensività del fatto,  per le qualità personali del colpevole o per 
l'entità del prodotto o del profitto  conseguito dal reato, essa appare 
inadeguata anche se applicata nel massimo. 

Art. 2637 c.c.: Aggiotaggio  Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni 

simulate o altri artifici concretamente  idonei a provocare una sensibile 

alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non 

è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un 

mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo 
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sull'affidamento che il pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche 

o di gruppi bancari, è punito con la pena della reclusione da uno a cinque 

anni. 

 
3.3.11.1.  Rilevanza per il Modello di FOR.AGRI  

Tali reati consistono essenzialmente nellôutilizzo o nella diffusione di informazioni privilegiate, o non 
veritiere, o nel compimento di operazioni simulate idonee ad alterare sensibilmente il prezzo di 
strumenti finanziari quotati o non quotati.  

 

Tali fattispecie di reato non sono considerate rilevanti ai fini del Modello di FOR.AGRI, atteso che: 

¶ Il Fondo non entr a in possesso, nello svolgimento della propria attività di impresa, di 
ñinformazioni privilegiateò (secondo la definizione di cui allôart. 181 T.U.F.), non potendo 
pertanto né beneficiarne direttamente, né comunicarle a  terzi; 

¶ Il Fondo non svolge attività di acquisizione e cessione di partecipazioni nel capitale di altre 
società né più in generale acquista, vende o compie operazioni su strumenti finanziari, e non ha 
pertanto n® lôoccasione n® lôinteresse ad alterarne il prezzo; 

 

Ove decidano di intraprendere attività finanziaria o di investimento, è fatto obbligo agli 
amministratori di darne comunicazione allôOrganismo di Vigilanza, che dovr¨ valutare lôopportunit¨ 
di implementare il Modello tenendo conto degli eventuali profili di rischio ravvisabili nellôoperazione. 

 

3.3.12.  REATI DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI COLPOSE GRAVI O 
GRAVISSIME, COMMESSI CON VIOLAZIONE DELLE NORME 
ANTIFORTUNISTICHE E SULLA TUTELA DELLôIGIENE E DELLA SALUTE 
SUL LAVORO (Art. 25 septies, D.Lgs. n. 231/2001)  [Articolo aggiunto dalla 
L. n. 123/2007]   

 

REATI PRESUPPOSTO 
 

Art. 589 c.p.: Omicidio colposo Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione 
da sei mesi a cinque anni. Se il fatto  è commesso con violazione delle norme 
sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli 
infortuni  sul lavoro la pena è della reclusione da due a cinque anni. Nel caso di 
morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di 
una o più persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più 
grave delle violazioni commesse aumentata fino al triplo,  ma la pena non può 
superare gli anni dodici. 

Art. 590 c.p.: Lesioni colpose Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la 

reclusione fino a tre mesi o con la multa fino a ú 309. 
Se la lesione è grave, la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della 
multa da ú 129 a ú 619; se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due 
anni o della multa da ú 309 a ú 1.239. 
Se i fatti  di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme 
sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli 
infortuni  sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi 
a un anno o della multa da ú 500 a ú 2.000 e la pena per le lesioni 
gravissime è della reclusione da uno a tre anni. 

Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi 

per la più grave delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo,  ma la 

pena della reclusione non può superare gli anni cinque. 
[Occorre precisare che, ai sensi dellôart. 583 c.p.: 
 Per lesioni gravi sôintendono quelle che determinano:  

¶ una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero 

una malattia o unôincapacit¨ di attendere alle ordinarie occupazioni 
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per un tempo superiore ai 40 giorni;  

¶ lôindebolimento permanente di un senso o di un organo. 

 Per lesioni gravissime sôintendono quelle che determinano:  

¶ una malattia certamente o probabilmente  insanabile; 

¶ la perdita di un senso; 

¶ la perdita di un arto, o una mutilazione che renda lôarto inservibile, 

ovvero la perdita dellôuso di un organo o della capacit¨ di procreare, 

ovvero una permanente e grave difficoltà della favella; 

¶ la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso.] 

 

3.3.12.1. Consider azioni  esplicative  

A seguito dellôentrata in vigore dellôart. 25 septies, tra i reati presupposto per lôapplicazione del D. 
Lgs. 231/01 figurano anche lôomicidio colposo e le lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con 
violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dellôigiene e della salute sul lavoro. 

Le norme in esame tutelano la vita e lôincolumit¨ dei lavoratori. Trattasi di reati colposi che 
acquistano rilevanza dal punto di vista della responsabilità amministrativa della persona giuridica 
qualora siano conseguenza di violazioni della normativa di riferimento in materia di tutela dellôigiene e 
della salute sul lavoro di cui al D. Lgs. 81/2008 e successive modifiche o integrazioni. In particolare, in 
via puramente esemplificativa ma non esaustiva, si riportano le seguenti ipotesi: 

¶ mancata o inadeguata effettuazione della valutazione dei rischi; 

¶ mancata o inadeguata elaborazione del relativo documento di valutazione dei rischi e del 
suo periodico aggiornamento; 

¶ mancata designazione del Responsabile Servizio Prevenzione e Protezione (RSPP) ovvero 
designazione di un soggetto non in possesso di adeguata esperienza, formazione e 
preparazione professionale; 

¶ omissione di predisposizione ovvero rimozione o danneggiamento di impianti, apparecchi 
e/o strumenti di segnalazione destinati alla prevenzione di infortuni  sul lavoro (omissione o 
rimozione delle cautele antinfortunistiche);  

¶ omissione nella collocazione ovvero rimozione o danneggiamento tale da renderli inservibili 
allôuso di apparecchi o altri strumenti destinati allôestinzione di un incendio ovvero al 
salvataggio o soccorso in caso di infortunio sul lavoro (omissione o rimozione dei dispositivi 
di sicurezza); 

¶ mancata erogazione della formazione / informazione ai dipendenti prevista dalla normativa 
vigente; 

¶ mancata designazione del medico competente alla sorveglianza sanitaria delle condizioni di 
lavoro e dei dipendenti ovvero designazione di un soggetto non in possesso di adeguata 
esperienza, formazione e preparazione professionale. 

Affinché sia ravvisabile la responsabilità dellôente, occorre verificare che tali condotte siano compiute 
nellôinteresse o a vantaggio dellôente: pu¸ accadere, ad esempio, che unôazienda non provveda 
allôacquisto di dispositivi di protezione individuale o alla predisposizione di corsi di formazione del 
personale per risparmiare sui relativi costi, oppure, che gli esistenti dispositivi precauzionali vengano 
provvisoriamente disattivati per accelerare lôattivit¨ dellôente. 
Si parla, in questi casi, di colpa  dôorganizzazione  dellôente, dovuta alla omessa predisposizione di 
un insieme di accorgimenti preventivi idonei ad evitare la commissione del reato presupposto: è il 
riscontro di tale deficit organizzativo che consente l'imputazione all'ente dell'illecito penale 
realizzato nel suo ambito operativoò . 

 
3.3.12.2.Rilevanza per il Modello di FOR.AGRI  

I reati in oggetto risultano di fatto applicabili a qualsivoglia società o ente che si avvalga della 
prestazione dôopera di lavoratori e, di conseguenze, essi assumono rilevanza per il Modello di 
FOR.AGRI. 
Le ipotesi di reato di cui allôart. 25 septies, infatti, nel contesto del FOR.AGRI possono presentarsi 
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nellôambito della sede del Fondo sita in Roma, Via Flavia n., 3: tale ipotesi si presenta configurabile 
con una probabilità di accadimento bassa tenendo conto delle specifiche attività di natura 
prettamente amministrativa svolta.  
Al fine di prevenire la commissione di reati quali quelli in oggetto, FOR.AGRI ha adottato un 
modello di gestione del sistema della sicurezza che si rivela adeguato ad assicurare il 
funzionamento dei meccanismi di prevenzione predisposti dalla normativa antinfortunistica essendo 
dotato di procedure chiare, precise e idonee a prevenire la commissione di incidenti e definendo 
ruoli, responsabilità e compiti operativi.  
Il Modello deve, dunque, essere efficacemente attuato, assicurando un sistema valido anche per 
lôadempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 

¶ al rispetto degli standard tecnico ï strutturali di legge relativi ad attrezzature, imp ianti, 
luoghi di lavoro;  

¶ alle attività di valutazione dei rischi e predisposizione delle misure di prevenzione e 
protezione conseguenti; 

¶ alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli 
appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni del rappresentante dei lavoratori per 
la sicurezza; 

¶ alle attività di sorveglianza sanitaria; 
¶ alle attività di informazione e formazione dei  lavoratori;  
¶ alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro 

in sicurezza da parte dei lavoratori;  

¶ alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 
¶ alle periodiche verifiche dellôapplicazione e dellôefficacia delle procedure adottate. 

 
3.3.12.3. Aree di rischio   
In relazione ai reati ed alle condotte criminose in esame, in assenza di specifiche nomine, il Consiglio 
di Amministrazione, quale organo vertice di FOR.AGRI ¯ destinatario della funzione di ñDatore di 
Lavoroò ai sensi dellôart. 2, lett. b) D. Lgs. 81/2008, affinché provveda a garantire la sicurezza, la 
salute dei lavoratori e lôigiene del lavoro nei luoghi ove si svolge lôattivit¨ del Fondo. 
A tale soggetto si aggiungono poi quelli istituzionalmente tenuti allôosservanza delle norme di 
sicurezza, di igiene e di salute del lavoro da disposizioni normative che regolino il caso concreto: il 
RSPP (che nella specie è un consulente esterno con cui FOR.AGRI ha stipulato un contratto di 
service), il medico competente e il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.  

Lôintero Consiglio di Amministrazione, quale Datore di Lavoro deve sovraintendere alle aree 
ritenute più specificatamente a rischio che risultano essere le seguenti: 

 
¶ la nomina del Responsabile Sicurezza Prevenzione e Protezione e del Medico competente; 
¶ lôeffettuazione della valutazione dei rischi; 
¶ lôelaborazione del documento di valutazione dei rischi e del suo periodico aggiornamento; 

¶ la predisposizione degli impianti, apparecchi e/o strumenti di segnalazione destinati alla 
prevenzione di disastri e/o infortuni sul lavoro; 

¶ la collocazione degli apparecchi o degli altri strumenti destinati alla estinzione di un incendio 
ovvero al salvataggio o soccorso in caso di disastro o infortunio sul lavoro; lôerogazione e 
svolgimento di servizi di formazione / informa zione ai dipendenti prevista dalla normativa 
vigente. 

Eventuali integrazioni delle suddette aree a rischio potranno comunque essere disposte dal Consiglio 
di Amministrazione anche su impulso dellôOdV o del Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza.  

 

3.3.12.4.  Presidi previsti dal Modello di organizzazione e gestione  
Presso la sede legale e operativa di FOR.AGRI, in Roma, Via Flavia n. 3, sono stati effettuati gli 
aggiornamenti necessari per una valutazione dei rischi, per la sicurezza e salute dei lavoratori ai 
sensi della vigente normativa. 
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Ad esito del processo di mappatura dei rischi rilevanti ai fini della legge in materia di prevenzione 
degli infortuni  e di tutela della salute e dellôigiene sul lavoro, è stato pertanto aggiornato il Documento 
di Valutazione dei Rischi (DVR), redatto a norma dellôart. art. 28 del D.Lgs. 81/08 (il quale dovr¨ 
essere immediatamente rielaborato in caso di modifiche significative nella organizzazione del lavoro 
ai fini della salute e sicurezza dei lavoratori).  
Il Documento di Valutazione dei Rischi adottato da FOR.AGRI e le future modifiche ed integrazioni 
costituiscono parte integrante del presente Modello contenendo lo stesso lôanalitica e dettagliata 
previsione dei presidi volti a prevenire la commissione dei reati in questione nonché le relative 
procedure di controllo. 
Il processo di mappatura dei rischi ha avuto ad oggetto ogni ambiente lavorativo o posto di lavoro 
dellôEnte ed ¯ stata effettuato applicando il seguente schema operativo: 1) identificazione dei 
fattori di  rischio; 2) identificazione dei lavoratori  esposti;3) stima dellôentit¨ delle esposizioni è stato 
condotto attraverso una dettagliata analisi del ciclo lavorativo inserito nellôambiente di lavoro, 
operando una distinzione tra rischi per la sicurezza dei lavoratori, rischi per la salute dei lavoratori 
e rischi derivanti da fattori organizzativi e gestionali.  
Eô inoltre stato definito un processo di monitoraggio dellôattuazione del sistema di prevenzione 
descritto nel Documento di valutazione dei rischi (di seguito DVR) in forza del quale il Datore di 
lavoro, direttamente o tramite il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, indice 
almeno una volta allôanno una riunione cui partecipano: il Datore di lavoro o un suo 
rappresentante, il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione dai rischi, il Medico 
competente ed il Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. Nel corso di tale riunione, di cui 
viene redatto verbale, viene esaminato il DVR,  le misure di prevenzione e protezione e i 
programmi dôinformazione e formazione del personale. Ci¸ al fine di verificare periodicamente 
lôadeguatezza di detto documento e consentirne il costante aggiornamento.   

 
3.3.12.5.  Linee guida per il monitoraggio dellôattuazione della sicurezza, dellôigiene 

e della salute sul  lavoro  

LôOdV provvede al monitoraggio della corretta, costante ed efficace attuazione delle disposizioni in 
materia di sicurezza, igiene e salute del lavoro, in relazione allôattivit¨ esercitata da FOR.AGRI. 

 

Allôuopo, verifica periodicamente lôavvenuto adempimento, da parte dei Soggetti Apicali e/o degli 
altri soggetti che vi siano tenuti,  degli obblighi imposti dalla normativa antinfortunistica e sulla tutela 
della salute e dellôigiene sul lavoro. 

 

In particolare, lôOdV verifica lôavvenuto assolvimento da parte del datore di lavoro dei doveri allo 
stesso imposti dalla legge con riguardo alla organizzazione della prevenzione degli infortuni e delle 
malattie sul lavoro. 

 
Sotto questo profilo, lôOdV, dunque, si assicura che FOR.AGRI in persona del Datore di lavoro (o 
laddove consentito dalla Legge da un suo Delegato): 

¶ abbia provveduto ad elaborare e adottare il Documento di Valutazione dei Rischi previsto dallôart. 
17, comma 1, lett. a), D.Lgs. n.  81/2008;  
¶ provveda a sottoporre il Documento di Valutazione dei Rischi a periodico aggiornamento; 

¶ abbia provveduto a designare il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP), 
nonché gli eventuali addetti al medesimo art. 17, comma 1, lett. b), D.Lgs.  81/2008;  

¶ abbia provveduto, nellôadempimento dei compiti di sorveglianza sanitaria, a nominare il medico 
competente; 

¶ abbia provveduto e provveda ad indire, almeno una volta allôanno e in occasione di eventuali 
significative variazioni delle condizioni di esposizione al rischio, la riunione periodica di 
prevenzione e protezione dai rischi; 

¶ abbia provveduto a designare preventivamente i lavoratori incaricati dellôattuazione delle misure 
di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave 
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e immediato, di salvataggio, di pronto soccorso e di gestione dellôemergenza; 

¶ abbia provveduto ad adempiere allôobbligo di formazione dei lavoratori in caso di assunzione dei 
medesimi, del trasferimento o cambiamento di mansioni di essi, dellôintroduzione di nuove 
attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie. 

 

LôOdV, inoltre, effettua periodicamente un monitoraggio sullôorganizzazione della sicurezza, 
dellôigiene e della salute del lavoro e sullôavvenuta efficace attuazione delle misure di prevenzione 
richieste dalle situazioni concrete ed effettivamente attuate nellôadempimento dellôattivit¨ lavorativa. 
A tal fine, svolge riunioni, con cadenze semestrali, anche separatamente, con il Presidente del 
Consiglio di Amministrazione (o con il soggetto delegato dal Consiglio dôAmministrazione 
allôespletamento delle funzioni antinfortunistiche), con il Responsabile del Servizio Prevenzione e 
Protezione, con il Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 

 

 
3.3.13.  RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITAô 

DI PROVENIENZA IL LECITA, NONCHEô AUTORICICLAGGIO (Art. 25 
octies, D. Lgs. n. 231/2001) [Articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 231/2007; 
modificato dalla L. n. 186/2014]  

 
REATI PRESUPPOSTO 

 
Art.648 c.p.: Ricettazione   Fuori dai casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri 

un profitto,  acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un 
qualsiasi delitto,  o comunque si intromette  nel farle acquistare, ricevere od 
occultare, è punito con la reclusione da due a otto anni e con la multa da ú 
516 a ú 10.329. 

La pena ¯ della reclusione sino a sei anni e della multa sino a ú 516, se il 

fatto è di particolare tenuità.  
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando lôautore del 
delitto,  da cui il denaro o le cose provengono, non è imputabile o non è 
punibile ovvero quando manchi una condizione di procedibilità riferita  a 
tale delitto.  

Art. 648 bis c.p.:  Riciclaggio  Fuori dai casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce 
denaro, beni o altre utilità provenienti  da delitto non colposo; ovvero 
compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare 
lôidentificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione 
da quattro a dodici anni e con la multa da ú 1.032 a ú 15.493. 
La pena ¯ aumentata quando il fatto ¯ commesso nellôesercizio di 

unôattivit¨ professionale. 

La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità  provengono da delitto 

per il quale è stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque 

anni. 

Si applica lôultimo comma dellôarticolo 648. 

Art. 648 ter c.p.: Impiego di 
denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita 

Chiunque, fuori dai casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 

648 e 648 bis, impiega in attività  economiche o finanziarie denaro, beni o 

altre utilità  provenienti da delitto,  è punito con la reclusione da quattro a 

dodici anni e con la multa da ú 1.032 a ú 15.493. 
La pena è aumentata quando il fatto  è commesso nellôesercizio di 
unôattivit¨ professionale. La pena è diminuita nellôipotesi di cui al 
secondo comma dellôart. 648. 
Si applica lôultimo comma dellôarticolo 648. 

Art. 648 ter 1 c.p.: 
Autoriciclaggio  

Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 
5.000 a euro 25.000 a chiunque, avendo commesso o concorso a 
commettere un delitto non colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, in 
attività  economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni 
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o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da 
ostacolare concretamente l'identificazione della loro provenienza delittuosa. 
Si applica la pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 
2.500 a euro 12.500 se il denaro, i beni o le altre utilità  provengono dalla 
commissione di un delitto non colposo punito con la reclusione inferiore nel 
massimo a cinque anni. Si applicano comunque le pene previste dal primo 
comma se il denaro, i beni o le altre utilità provengono  da un delitto 
commesso con le condizioni o le finalità di cui all'articolo 7 del decreto- 
legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 
luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni. Fuori dei casi di cui ai commi 
precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni o le altre 
utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale. 
La pena è aumentata quando i fatti  sono commessi nell'esercizio di un'attività  
bancaria o finanziaria o di altra attività professionale. La pena è diminuita 
fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le 
condotte siano portate a conseguenze ulteriori  o per assicurare le prove 
del reato e l'individuazione dei beni, del denaro e delle altre utilità  
provenienti dal delitto.  Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648. 

 

3.3.13.1.  Considerazioni esplicative  

Lôart. 25 octies, D.Lgs. 231/01 (introdotto dallôart. 63, D. Lgs. 21 novembre 2007, n. 231) dispone 

che, in relazione ai reati di cui agli artt.  648 (ricettazione), 648 bis (riciclaggio) e 648 ter (impiego di 
denaro, beni o utilità di provenienza illecita) e 648 ter 1 (autoreciclaggio) del codice penale, si 
applichi allôEnte la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel caso in cui, invece, il denaro, i beni 
o le altre utilità provengano da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione superiore nel 
massimo a cinque anni si applica la sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote. 
Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui trattasi, allôente si applicheranno anche le sanzioni 
interdittive previste dallôart. 9, comma 2, del Decreto, per una durata non superiore a due anni. 

Lôarticolo in parola ¯ stato emendato ad opera della Legge n. 292 del 2014 (entrata in vigore il 1 
gennaio 2015) che ha introdotto il riferimento al reato di autoriciclaggio (art. 648 ter.1).  

Dunque, lôart. 25 octies in esame estende lôambito di operativit¨ del D. Lgs. 231/01 anche ai reati di 
ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, quando la 
realizzazione dei medesimi avvenga in ambito prettamente ñnazionaleò. 

Occorre sottolineare che detti delitti erano già stati inseriti, come fonte di responsabilità 
amministrativa degli Enti, dalla Legge 16 marzo 2006, n. 146 allorquando si presentavano 
caratterizzati da elementi di transnazionalità. 
Detta previsione, invero, ¯ stata abrogata dallôart. 64, comma 1, lett. f, del D.Lgs. 231/2007. 
 

3.3.13.2.  Rilevanza per il Modello di  FOR.AGRI  

¶ In rel azione alle attività svolte da FOR.AGRI è possibile attribuire un rischio basso alla 
commissione delle fattispecie di ricettazione e riciclaggio. Il Fondo riceve infatti i propri 
finanziamenti dallôINPS, il quale a sua volta opera un prelievo forzoso nei confronti delle imprese 
associate. Al contempo, il reimpiego dei finanziamenti da parte dellôEnte, e in particolare le scelte di 
spesa, avvengono nel rispetto dei criteri e delle modalità indicati nel Regolamento Generale di 
organizzazione, gestione, rendicontazione e controllo del  Fondo FOR.AGRI, in conformità a quanto 
previsto dalle Linee Guida Redatte dallôANPAL il 10.04.2018 e nel  

Regolamento per lôacquisizione di beni e servizi.  
Pare dunque alquanto improbabile che la struttura  del Fondo possa essere impiegata per il riciclo di 
denaro o beni di provenienza delittuosa  
 
Per quanto diversamente attiene il reato di autoriciclaggio, ex art. 648 ter.1 c.p.,  
potenzialmente la commissione di ogni delitto non colposo potrebbe portare alla sua realizzazione 
ove il profitto del primo reato venga reimpiegato, nei modi delineati dalla norma.  
Ai fini della configurazione del delitto di autoriciclaggio, è essenziale infatti che il provento di un 
precedente reato non colposo commesso dal medesimo soggetto agente, sia re-utilizzato per fini 
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non personali dellôautore, in modi che siano idonei ad ostacolare lôidentificazione della provenienza 
illecita. In particolare, si evidenzia come la nuova fattispecie di reato si realizzi solo ove sussistano 
tre circostanze: i) lôagente crei ïo concorra a creare- una provvista consistente in denaro od   altre  

utilità attraverso la commissione di un primo delitto ïil delitto presupposto; ii) con ulteriore ed 
autonoma azione la provvista venga impiegata in attività economiche, imprenditoriali e finanziarie; 

iii) le azioni predette realizzino un concreto ostacolo alla identificazione della provenienza delittuosa 
del predetto denaro od altra utilità.  
A seguito dellôintroduzione del reato di autoriciclaggio nel novero del reati presupposto ex D.Lgs. 
231/2001, il Fondo intende considerare quali possibili reati presupposto dellôautoriciclaggio tutti i 
reati previsti dallôordinamento, e non solo quelli gi¨ inclusi nel novero dei reati ex D.Lgs. 231/2001. 
In altre parole, il Fondo, per appronta re un presidio di massima efficacia al compimento del reato 
di autoriciclaggio ha preso in considerazione tutte le fattispecie di reato suscettibili di produrre un 
vantaggio patrimoniale. 
FOR.AGRI, nellôambito di una pi½ generale analisi dei rischi aziendali, di carattere non strettamente 
ñ231ò, considera con particolare attenzione il rischio connesso al rapporto con la Pubblica 
Amministrazione, e segnatamente relativamente al rischio complessivamente considerato di messa 
in atto di comportamenti che possano configurare attività disturbatorie del regolare svolgimento di 
una gara ï in senso ampio- nonché di commissione dei reati di turbata libertà degli incanti e di 
turbata libertà del procedimento (reati esclusi dal catalogo previsto dal D.Lgs. 231/2001).  
Dal punto di vista giuridico, ¯ stato considerato come i reati di cui allôart. 353 c.p. e allôart. 353  bis 

c.p. risultino configurabili per: (i) gare pubbliche ovvero cd. procedure «aperte» e «ristrette», (ii) 
licitazioni private ovvero cd. procedure negoziate con o senza bando di gara, acquisti in economia, 
cottimo fiduciario e, in generale, (iii) ogni procedura nella quale la stazione appaltante ïn.d.r. il 
Fondo- dia luogo ad una, anche informale, ñgara esplorativaò tra pi½ possibili concorrenti. 
Alla luce dellôintroduzione del reato di autoriciclaggio nel novero dei reati previsti dal Decreto, il 
Fondo ha ritenuto di dover mappare i reati di cui agli artt.  353 e 353 bis c.p. (turbata  libertà degli 
incanti e turbata libertà del processo di scelta del contraente) quali reati funzionali alla commissione 
del reato di autoriciclaggio, con conseguente insorgere della responsabilità ex D.Lgs. 231/2001. 

 
3.3.13.3.  Aree di rischio  

¶ Con riferimento al rischio di commissione del reato di riciclaggio o autoriciclaggio da parte di 
FOR.AGRI, si ritengono potenzialmente rilevanti, quali reati presupposto alla commissione 
della fattispecie in commento, le fattispecie già sopra analizzate di Truffa ai danni dello Stato, 
corruzione e concussione, nonché i reati in tema di erogazioni pubbliche di cui ai paragrafi 
3.3.1. e 3.3.4. della presente parte speciale alla cui valutazione del rischio si rimanda e quelli 
di cui agli articoli 353 e 353 bis c.p.. 

¶ Con riferimento al rischio di commissione dei reati di turbativa dôasta e di turbata libertà di 
scelta del contraente di cui agli art. 353 e 353 bis c.p., si individuano quali funzioni  sensibili: 
- Il Direttore e il Consiglio di  Amministrazione in quanto soggetti responsabili per la 

selezione dei fornitori;;  
- Il Direttore in ragione delle proprie  funzioni e quale soggetto apicale dellôArea 

Amministrazione e Rendicontazione, dellôArea Valutazione e Monitoraggio e dellôArea Sistema 
Informativo per la gestione delle fasi procedurali del Fondo (rischio di corruzione e concussione 
in quanto i soggetti che operano nelle tre aree entrano direttamente in contatto con le imprese 
associate od anche i fornitori, prestando loro assistenza nella fase di presentazione dei piani - 
rischio di commettere errori voluti rispetto allôattribuzione del punteggio quantitativo e rispetto 
alla verifica di ammissibilità dei piani formativi  presentati);  

- Gli incaricati, anche esterni alla struttura, alle visite di controllo presso le sedi della 
formazione ed, in particolare, il consulente esterno per le visite in itinere ed ex post; 

- il Collegio dei Sindaci; 
- il Comitato di indirizzo; 
- il Comitato di Valutazione. 
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3.3.13.4.  Presidi previsti dal Modello di organizzazione e gestione  
Si delineano alcune misure di necessaria applicazione: 
¶ Codice Etico e comportamentale; 
¶ diffusione specifica dello stesso Codice Etico allôinterno del Fondo e tra i suoi collaboratori; 

¶ applicazione del Regolamento per lôacquisizione di beni e servizi adottato da FOR.AGRI; 

¶ principi di comportamento nei rapporti con le Aziende aderenti al Fondo;  
¶ applicazione del Regolamento Generale di organizzazione, gestione, rendicontazione e 

controllo del  Fondo FOR.AGRI, in conformità a quanto previsto dalle Linee Guida Redatte 

dallôANPAL il 10.04.2018, con particolare riferimento a quanto previsto nel paragrafo 3 del 

citato regolamento in ordine  alla gestione delle risorse, sia in entrata che in uscita, ed alle 
modalità di distribuzione delle risorse per le attività formative (avvisi generali ï Voucher 

formativi ï conti formativi aziendali);  

¶ applicazione della procedura delineata negli Avvisi per le due tipologie di attività formative 
interessate: Avvisi Generali ed Avvisi Voucher, 

¶ apertura e gestione dei conti formativi aziendali secondo quanto dettagliatamente previsto a 

pag. 29, 30 e 31 del Regolamento Generale di organizzazione, gestione, rendicontazione e 
controllo;  

¶ adozione di un manuale operativo di gestione amministrativa dei piani finanziati;  
¶ applicazione del Regolamento sul funzionamento del Comitato di Valutazione; 
¶ tracciabilità dei flussi finanziari; 

¶ utilizzo di conti correnti dedicati.  
 

3.3.14.  DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO DôAUTORE (Art. 25 Novies 
D. Lsg n. 231/2001) [Articolo aggiunto dalla L. 99/2009]  

 

REATI PRESUPPOSTO 
 

Art. 171 l. n. 633/1941  [Dellôart. 171 l. 633/41 sono richiamate solo le parti qui riportate, restano 

pertanto fuori dal novero dei reati presupposto tutte le altre condotte 

descritte dalla disposizione]  

Salvo quanto disposto dall'art. 171-bis e dall'articolo 171-ter è punito con la 

multa da euro 51 a euro 

2.065 chiunque, senza averne diritto,  a qualsiasi 

scopo e in qualsiasi forma: (é) 

a-bis) mette a disposizione del pubblico, immettendola in un sistema di reti 

telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, un'opera 

dell'ingegno protetta,  o parte di essa; 

(...)  
La pena è della reclusione fino ad un anno o della multa non inferiore a 
euro 516 se i reati di cui sopra sono commessi sopra una opera altrui non 
destinata alla pubblicità, ovvero con usurpazione della paternità dell'opera, 
ovvero con deformazione, mutilazione o altra modificazione dell'opera 
medesima, qualora ne risulti offesa all'onore od alla reputazione dell'autore. 
(é) 

Art. 171 bis l. n. 633/1941  Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto,  programmi per 
elaboratore o ai medesimi fini importa,  distribuisce, vende, detiene a scopo 
commerciale o imprenditoriale o concede in locazione programmi contenuti 
in supporti non contrassegnati dalla Società italiana degli autori ed editori 
(SIAE), è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della 
multa da euro 2.582 a euro 15.493. La stessa pena si applica se il fatto 
concerne qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la 
rimozione arbitraria o l'elusione funzionale di dispositivi applicati a 
protezione di un programma per elaboratori. La pena non è inferiore nel 
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minimo a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto  è di 
rilevante gravità. 

Chiunque, al fine di trarne profitto,  su supporti non contrassegnati SIAE 
riproduce, trasferisce su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o 
dimostra in pubblico il contenuto di una banca di dati in violazione delle 
disposizioni di cui agli articoli 64-quinquies e 64-sexies, ovvero esegue 
l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in violazione delle disposizioni 
di cui agli articoli 102- bis e 102-ter, ovvero distribuisce, vende o concede in 
locazione una banca di dati, è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi 
a tre anni e della multa da euro 2.582 a euro 15.493. La pena non è inferiore 
nel minimo a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto  è 
di rilevante gravità.  

Art. 171 ter l. n. 633/1941  È punito, se il fatto  è commesso per uso non personale, con la reclusione 

da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.582 a euro 15.493 chiunque a 

fini di lucro: 

a) abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde in pubblico con 
qualsiasi procedimento, in tutto  o in parte, un'opera dell'ingegno destinata al 
circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio, dischi, nastri 
o supporti analoghi ovvero ogni altro supporto contenente fonogrammi 

o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o 

sequenze di immagini in movimento;  

b) abusivamente riproduce, trasmette o diffonde in pubblico, con qualsiasi 
procedimento, opere o parti di opere letterarie, drammatiche, scientifiche 
o didattiche, musicali o drammatico-musicali, ovvero multimediali, anche se 
inserite in opere collettive o composite o banche dati;  

c) pur non avendo concorso alla duplicazione o riproduzione, introduce 
nel territorio  dello Stato, detiene per la vendita o la distribuzione, o 
distribuisce, pone in commercio, concede in noleggio o comunque cede a 
qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a mezzo della televisione 
con qualsiasi procedimento, trasmette a mezzo della radio, fa ascoltare in 
pubblico le duplicazioni o riproduzioni abusive di cui alle lettere a) e b);  

d) detiene per la vendita o la distribuzione, pone in commercio, vende, 
noleggia, cede a qualsiasi titolo, proietta in pubblico, trasmette a m ezzo 
della radio o della televisione con qualsiasi procedimento, videocassette, 
musicassette, qualsiasi supporto contenente fonogrammi o videogrammi 
di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini 
in movimento, od altro supporto per il quale è prescritta, ai sensi della 
presente legge, l'apposizione di contrassegno da parte della Società italiana 
degli autori ed editori (S.I.A.E.), privi del contrassegno medesimo o dotati di 
contrassegno contraffatto  o alterato;  

e) in assenza di accordo con il legittimo distributore,  ritrasmette o diffonde 
con qualsiasi mezzo un servizio criptato ricevuto per mezzo di apparati o 
parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni ad accesso 
condizionato; 

f)  introduce nel territorio  dello Stato, detiene per la vendita o la 
distribuzione, distribuisce, vende, concede in noleggio, cede a qualsiasi 
titolo, promuove commercialmente, installa dispositivi o elementi di 
decodificazione speciale che consentono l'accesso ad un servizio criptato 
senza il pagamento del canone dovuto. 
f-bis) fabbrica, importa, distribuisce, vende, noleggia, cede a qualsiasi 
titolo, pubblicizza per la vendita o il noleggio, o detiene per scopi 
commerciali, attrezzature, prodotti  o componenti ovvero presta servizi che 
abbiano la prevalente finalità o l'uso commerciale di eludere efficaci 
misure tecnologiche di cui all'art. 102-quater ovvero siano principalmente 
progettati,  prodotti,  adattati o realizzati con la finalità di rendere possibile o 
facilitare l'elusione di predette misure. Fra le misure tecnologiche sono 
comprese quelle applicate, o che residuano, a seguito della rimozione delle 
misure medesime conseguentemente a iniziativa volontaria dei titolari  dei 
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diritti  o ad accordi tra questi ultimi e i beneficiari di eccezioni, ovvero a 
seguito di esecuzione di provvedimenti dell'autorità amministrativa o 
giurisdizionale; 
h) abusivamente rimuove o altera le informazioni elettroniche di cui all'articolo 
102 quinquies, ovvero distribuisce, importa a fini di distribuzione, diffonde 
per radio o per televisione, comunica o mette a disposizione del pubblico 
opere o altri materiali protetti  dai quali siano state rimosse o alterate le 
informazioni elettroniche stesse. 

È punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da da euro 

2.582 a euro 15.493 chiunque: 

a) riproduce, duplica, trasmette o diffonde abusivamente, vende o pone 
altrimenti  in commercio, cede a qualsiasi titolo o importa abusivamente 
oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal  diritto  d'autore e da 
diritti  connessi; 
a-bis) in violazione dell'art. 16, a fini di lucro, comunica al pubblico 
immettendola in un sistema di reti  telematiche, mediante connessioni di 
qualsiasi genere, un'opera dell'ingegno protetta  dal diritto d'autore,  o parte di 
essa; 

b) esercitando in forma imprenditoriale attività di riproduzione, 
distribuzione, vendita o commercializzazione, importazione di opere tutelate 
dal diritto  d'autore e da diritti  connessi, si rende colpevole dei fatti  previsti dal 
comma 1; 

c) promuove o organizza le attività  illecite di cui al comma 1. La pena è 

diminuita se il fatto  è di particolare tenuità. 

La condanna per uno dei reati previsti nel comma 1 comporta:  

a) l'applicazione delle pene accessorie di cui agli articoli 30 e 32-

bis del codice penale; 

b) la pubblicazione della sentenza in uno o più quotidiani, di cui almeno uno 

a diffusione nazionale, e in uno o più periodici specializzati; 

c) la sospensione per un periodo di un anno della concessione o 
autorizzazione di diffusione radiotelevisiva per l'esercizio dell'attività 
produttiva o  commerciale. 
Gli importi  derivanti dall'applicazione delle sanzioni pecuniarie previste dai 
precedenti commi sono versati all'Ente nazionale di previdenza ed 
assistenza per i pittori  e scultori, musicisti, scrittori ed autori drammatici. 

Art. 171 septies l. n. 
633/1941 

La pena di cui all'articolo 171-ter, comma 1, si applica anche: 

a) ai produttori  o importatori  dei supporti non soggetti al contrassegno di 
cui all'articolo 181-bis, i quali non comunicano alla SIAE entro trenta giorni 
dalla data di immissione in commercio sul territorio nazionale o di 
importazione i dati necessari alla univoca identificazione dei supporti 
medesimi; 

b) salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque dichiari 

falsamente l'avvenuto assolvimento degli obblighi di cui all'articolo 181-bis, 

comma 2, della presente legge. 

Art. 171 octies  L. n. 
633/1941 

Qualora il fatto  non costituisca più grave reato, è punito con la reclusione 
da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.582 a euro 25.822 
chiunque a fini f raudolenti produce, pone in vendita, importa,  promuove, 
installa, modifica, utilizza per uso pubblico e privato apparati o parti di 
apparati atti  alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso 
condizionato effettuate  via etere, via satellite, via cavo, in forma sia 
analogica sia digitale. Si intendono ad accesso condizionato tutti  i segnali 
audiovisivi trasmessi da emittenti  italiane o estere in forma tale da rendere 
gli stessi visibili esclusivamente a gruppi chiusi di utenti  selezionati dal 
soggetto che effettua l'emissione del segnale, indipendentemente dalla 
imposizione di un canone per la fruizione di tale servizio. 

La pena non è inferiore a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 

se il fatto  è di rilevante gravità.  
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Art. 174 quinquies L. n. 
633/1941 

Quando esercita lôazione penale per tal uno dei reati non colposi previsti 
dalla presente sezione commessi nellôambito di un esercizio commerciale 
o di unôattivit¨ soggetta ad autorizzazione, il pubblico ministero ne dà 
comunicazione al questore, indicando gli elementi utili  per lôadozione del 
provvedimento di cui al comma 2. 
Valutati gli elementi indicati nella comunicazione di cui al comma 1, il questore, 
sentiti gli interessati, può disporre, con provvedimento motivato, la 
sospensione dellôesercizio o dellôattivit¨ per un periodo non inferiore a 
quindici giorni e non superiore a tre mesi, senza pregiudizio del sequestro 
penale eventualmente adottato.  

In caso di condanna per taluno dei reati di cui al comma 1, è sempre 
disposta, a titolo di sanzione amministrativa accessoria, la cessazione 
temporanea dellôesercizio o dellôattivit¨ per un periodo da tre mesi ad un 
anno, computata la durata della sospensione disposta a norma del 
comma 2. Si applica lôarticolo 24 della Legge 24 novembre 1981, n. 689. In 
caso di recidiva specifica è disposta la revoca della licenza di esercizio o della 
autorizzazione allo svolgimento dellôattivit¨. 
Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche nei confronti degli 
stabilimenti di sviluppo e di stampa, di sincronizzazione o postproduzione, 
nonché di masterizzazione, tipografia e che comunque esercitino attività 
di produzione industriale connesse alla realizzazione dei supporti 
contraffatti  e nei confronti dei centri di emissione o ricezione di programmai 
televisivi. Le agevolazioni di cui allôart. 45 della legge 4 novembre 1965, n. 
1213, e successive modificazioni, sono revocate e non possono essere 
nuovamente concesse per almeno un biennio. 

 

3.3.14.1.  Considerazioni esplicative  
Con la Legge 23 luglio 2009, n. 99 in materia di ñDisposizioni per lo sviluppo e lôinternazionalizzazione 
delle imprese, nonch® in materia di energiaò è stato inserito, altresì, tra i reati presupposto del 
Decreto Legislativo 231/2001, lôarticolo 25 novies: ñdelitti in materia di violazione del diritto  dôautoreò. 
Le norme in esame tutelano il diritto morale e di utilizzo economico da parte del loro autore, delle 
opere dellôingegno aventi carattere creativo, per es. quelle letterarie, musicali, arti figurative, 
cinematografiche, fotografiche, teatrali, etc., nonché il software e le banche dati. A titolo 
esemplificativo e non esaustivo, si osserva che rientrano tra le opere dôingegno le fotografie, le 
sequenze video, poesie, commenti, recensioni, articoli e altri contenuti scritti, i fi les di musica in 
qualsiasi formato, progetti - 
 
3.3.14.2.  Rilevanza per il Modello di  FOR.AGRI  
Le fattispecie riportate hanno perlopiù attinenza con determinati settori aziendali, quali 
telecomunicazioni, cinematografia ecc., lontani dallôattivit¨ svolta da FOR.AGRI.  
Tuttavia, non si esclude che taluni delitti violativi della proprietà intellettuale possano comunque 
essere commessi. Ad esempio, lôart. 171 punisce la messa a disposizione con immissione in un 
sistema di reti telematiche, di opere dellôingegno protette o parti di esse, mediante qualsiasi tipo di 
connessione. La tutela è estesa anche alle opere altrui non destinate alla pubblicità, la cui 
diffusione avviene con usurpazione della paternit¨ dellôopera, deformazione, mutilazione o altra 
modificazione dellôopera medesima. 

Risulta particolarmente rilevante, inoltre, lôart. 171 bis che punisce (anche) ogni condotta di 

duplicazione di software che avvenga ai fini di profitto. Di conseguenza, è esposta al rischio di 
sanzione qualsiasi ente o impresa che, per esempio, utilizzi programmi non originali al fine di ottenere 

un risparmio, oppure che, ed è un caso piuttosto diffuso, pratichi il c.d. underlicensing, consistente 
nellôinstallazione di un numero di copie del programma superiore a quello previsto dalla licenza dôuso. 

 

3.3.14.3.  Aree di rischio  
In generale, è possibile evidenziare le seguenti aree di rischio: 
¶ Il Presidente ed Consiglio di Amministrazione; 
¶ Il Direttore in ragione delle proprie funzioni e quale soggetto apicale dellôArea 
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Amministrazione e Rendicontazione, dellôArea Valutazione e Monitoraggio e dellôArea 
Sistema Informativo per la gestione delle fasi procedurali del Fondo; 

¶ I dipendenti e collaboratori.  
¶ La società informatica esterna incaricata della gestione delle piattaforme e del sistema 

informativo.  
 
3.3.14.4.  Presi di previsti dal Modello di organizzazione e gestione  
Trattandosi di fattispecie a configurabilità generale, particolarmente connesse allôutilizzo di terminali 
e sistemi informatici,  ai fini di prevenire la commissione dei reati si ritiene utile richiamare il rispetto:  
¶ del Codice Etico e Comportamentale; 
¶ delle disposizioni contenute nel par. 3.3.2.3. della presente Parte Speciale; 
¶ del regolamento informatico adottato dal Fondo;  
¶ rispetto di quanto previsto dal Regolamento UE 679/2016 General Data Protection 

Regulation (GDPR) in materia di protezione dei dati e privacy;  

¶ formazione specifica e semplificazione di tutti i soggetti che vengano a conoscenza di dati 
sensibili e/o personali e che abbiano accesso alla rete 

 
 
3.3.14.5.  INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A R ENDERE 

DICHIARAZIONI MENDACI ALLôAUTORITAô GIUDIZIARIA (Art. 25 decies, 
D. Lgs. n. 231/2001) [Articolo aggiunto dalla L. n. 116/2009]  

 
REATO PRESUPPOSTO 

 
Art. 377 bis c.p.: induzione 
a non rendere dichiarazioni 
o a rendere dichiarazioni 
mendaci allôautorità 
giudiziaria  

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con violenza o 
minaccia, o con offerta o promessa di denaro o di altra utilità,  induce a 
non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la persona 
chiamata a rendere davanti allôautorit¨ giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in 
un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di non rispondere, è 
punito con la reclusione da due a sei anni. 

 
3.3.15.1.: Considerazioni esplicative  

La legge 3 agosto 2009, n. 116 ha inserito lôarticolo 25 novies, poi nuovamente numerato come 25 

decies dall'art. 2, comma 1, D. Lgs. 7 luglio 2011, n. 121 (il legislatore del 2009 non aveva tenuto 
conto dellôinserimento di un articolo con identica numerazione disposto dallôart. 15, comma 7, lettera 
c), L. 23.7.2009, n. 99) relativo al delitto di ñinduzione a non rendere dichiarazione o a rendere 
dichiarazioni mendaci allôautorit¨ giudiziariaò. 
La previsione di cui allôart. 377 bis c.p. intende sanzionare ogni comportamento diretto ad 
influenzare la persona chiamata dinanzi allôAutorità Giudiziaria a rendere dichiarazioni utilizzabili in 
un procedimento penale o in altrio procedimenti connessi. Tale influenza può avere ad oggetto 
lôinduzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci, al fine di celare elementi 
compromettenti a carico di una determinata società con evidente interesse della medesima. La 
norma mira a tutelare il corretto svolgimento dellôattivit¨ processuale contro ogni forma di indebita 
interferenza.  
 
3.3.15.2. Rilevanza per il Modello di  FOR.AGRI  
Non si può escludere la rilevanza di tale fattispecie per il Modello del Fondo. Trattasi infatti di un 
reato riconducibile ai casi di coinvolgimento del Fondo in un procedimento penale, allôinterno del 
quale si possa manifestare un rischio di condotta di personale che consiste nellôuso della violenza o 
della minaccia oppure nella promessa di denaro od altra utilità, al fine di indurre un soggetto 
testimone a rendere dichiarazioni non vere o distorte allôAutorit¨ Giudiziaria, procurando cos³ un 
interesse o un vantaggio in favore del Fondo stesso.  

 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&amp;NOTXT=1&amp;KEY=01LX0000756491ART14
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&amp;NOTXT=1&amp;KEY=01LX0000756491
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3.3.15.3.  Aree di rischio  

Il reato, nei suoi elementi tipici, pu¸ ben configurarsi in una qualsiasi delle aree dellôEnte. Ogni 
soggetto può trovarsi a dover gestire dei rapporti con soggetti interni/esterni coinvolti direttament e 
o indirettamente in un procedimento giudiziario.  

 
3.3.15.4.  Presidi previsti dal Modello di organizzazione e gestione  
Tale fattispecie di reato ¯ stata  disciplinata attraverso specifiche previsioni allôinterno del Codice 
Etico che vieta espressamente a tutti i soggetti che operano nel/con il Fondo comportamenti che 
possano influenzare il soggetto chiamato dinanzi allôAutorit¨ Giudiziaria (es. attraverso la promessa di 
denaro o di altra utilità)  o che lo inducano (anche attraverso forme di coartazione) a dichiara re il 
falso. Tali previsioni sono estese anche ai consulenti legali esterni i quali, allôatto di conferimento del 
loro incarico, sono tenuti a sottoscrivere il medesimo Codice Etico.  
Al fine di poter conoscere per tempo e monitorare lôeventuale coinvolgimento in un procedimento 
giudiziario di un soggetto che ha rapporti con FOR.AGRI si ritiene opportuno identificare una 
funzione interna al Fondo che, coadiuvata dallôOrganismo di Vigilanza, sia destinataria di tali notizie. 
 
3.3.16.  REATI AMBIENTALI (Art. 25 undeci es D.Lgs. n. 231/2001) [Articolo  aggiunto dal 

D. Lgs. n. 121/2011, modificato dalla L. n. 68/2015]  
 
CONSIDERAZIONI GENERALI: 
Il  16 agosto 2011 è entrato in vigore il Decreto Legislativo n. 121/2011, attuativo della Legge Delega 

n. 96/2010 (c.d. legge comunitaria 2009), che ha recepito due importanti  Direttive sulla tutela penale 
dellôambiente (Direttiva n. 2008/99/CE) e sullôinquinamento provocato da navi (Direttiva n. 

2009/123/CE), introducendo, al contempo, lôart. 25-undecies al D. Lgs. 231/2001, comportante la 
responsabilità amministrativa degli enti per i reati  ambientali. 

 

Lôart. 6 della Direttiva n. 2008/99/CE ha infatti imposto agli Stati di provvedere ñaffinch® le 
persone  giuridiche  possano  essere  dichiarate  responsabili  dei reati di cui agli articoli 3 e 4 
quando siano stati commessi a loro vantaggio da qualsiasi soggetto che detenga una posizione 
preminente in seno alla persona giuridica, individualmente o in quanto parte di un organo della 
persona giuridica, in virtù:  
a) del potere di rappresentanza della persona giuridica; 
b) del potere di prendere decisioni per conto della persona giuridica; o 
c) del potere di esercitare un controllo in seno alla persona giuridicaò. 

 
Nel recepire il diritto dellôUnione Europea, il legislatore italiano si ¯ limitato a introdurre agli artt. 
727-bis e 733-bis del Codice Penale due nuove fattispecie ï Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, 
detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette  (art.  727-bis) e Distruzione 
o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto  (art.  733-bis) ï ritenendo che tutte  le altre 
ipotesi di reato indicate dalle sopra menzionate Direttive trovassero già un proprio  corrispondente 

nel nostro ordinamento . Per configurare quindi le ipotesi di responsabilità degli enti per i reati 
ambientali, il legislatore non ha fatto altro che selezionare alcune figure di reato già previste 
dallôordinamento penale, e ritenute corrispondenti al catalogo richiamato dalla normativa 
sovranazionale, alle quali ha aggiunto poi quelle introdotte appositamente dalla novella (artt. 727 - 

bis e 733-bis). 

Le nuove fattispecie inserite nel catalogo dei reati presupposto alla responsabilità dellôente sono per 
la maggior parte dei casi, reati di pericolo astratto, rispetto ai quali non rileva i l verificarsi 
dellôevento temuto. Esse, inoltre, sono per lo più contravvenzioni , caratterizzate, per quanto 
concerne lôelemento soggettivo, indifferentemente dalla presenza del dolo, o della colpa. 

Al fine di consentire lôimputabilit¨ allôente di tali illeciti, sarà pertanto necessario adoperare le 

medesime soluzioni interpretative dei concetti di ñinteresseò e ñvantaggioò già elaborate da dottrina 
e giurisprudenza con riguardo ai delitti colposi in violazione della normativa antinfortunistica. Il 


